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Venerar intenta sapienti** , inrentoreaque : adire lanquam 
muli rum heredltalcm iuvat. Sed ngamus bonum patrom- 
famillas; fariamus ampiiora quae accepimus. Multum adhuc 
restai operi», multumque rcstabit; nec olii nato post mille 
aecula praecludetur occaaio aliquhl aliud adiiciendi. 

.Seneca ep. LXIV. 
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Il lungo periodo del dispotismo imperiale, le fre- 
quenti rivoluzioni militari , le guerre , le pesti , le 
fami aveano renduta scarsa e fiacca la popolazione 
italiana, dissipate e distrutte molte ricchezze, fatto 
mancare quella sicurezza pel presente e quella fi- 
ducia nell’avvenire senza delle quali nessuna ma- 
niera d'industria può prosperare. 

Ed era in questo stato l’ Italia , quando soprav- 
venne l’invasione dei popoli scesi dalle regioni set- 
tentrionali , i quali avidi di preda ed ebbri per la 
vittoria segnarono il loro cammino colla strage, la 
rapina e la distruzione, e forse non mai più che 
allora fu cosi inesoràbilmente messa in pratica la 
massima dei conquistatori d’ ogni tempo , guai ai 
vinti. 

Ma non per questo si deve credere che venne a 
mancare ogni elemento della civiltà greco-romana 
e che vinti e vincitori restarono avvolti nelle tene- 
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bre di comune barbarie. I vincitori per le relazioni 
politiche, militari e di traffici avute coH’impero (1) 
aveano acquistato alquante conoscenze, contratto 
nuovi bisogni, concepito nuovi desideri. I vinti avea- 
no le loro tradizioni p la loro storia, i loro monu- 
menti , le civili istituzioni e leggi e consuetudini , 
il loro ordinamento religioso, una lingua ricchissi- 
ma, e con tutti questi elementi di civiltà e di tanto 


(1) È noto che per secoli tra l’impero ed i diversi popoli Bar- 
bari furono guerre, tregue, che si dicevano paci, e di nuovo guerre: 
dipoi gl’ imperatori assoldarono eserciti interi di Barbari , o si 
sottoposero a pagar loro tributi. 

In quanto ai traffici Tacito parlando dei Germani distingue quelli 
qutbus nullus per commercia cultue dagli altri , e quelli i quali 
ob kju o» cotnmerciorvm aurum et argentana in pretto habent (de 
morii. Germ. V, XVII — Adda ivi XLV. Plin: bùi. nat. IV, 13 
(XIV segg.) — XXXVII, 3 (XII) — Le stesse proibizioni del tra- 
sporto ai Barbari di alcune merci (Cod. lib. IV tit. 40, 41, 63) 
sono la prova di quello che ho asserito. 

G poiché ho adoperato la parola Barbari, credo utile una spie- 
gazione — Barbaro a noi dinota non solo uomo di aspri e rozzi co- 
stumi ma anche efferato, perché a questa voce antichissima la tra- 
dizione ha associato la rimembranza della conquista compiuta dai 
popoli scesi dal settentrione in Italia e cosi appellati, ma barbaro 
pei Greci e pei Romani valeva quanto straniero, come ben disse 
il Varchi (Ercul. 116), chi non era Greco o Romano, di che sa- 
rebbe superfluo portare esempi abbondandone i dizionari. Quindi 
si spiega perche i conquistatori nei loro stessi documenti si di- 
stinguono con questo nome dai Romani da essi vieti. V. Du Cange 
v. barbarxu. 
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più numerosi dei loro dominatori non era possibile 
che fossero caduti nella barbarie. E se nel periodo 
della conquista i vincitori nella resistenza incon- 
trata o temuta furono feroci , divennero più miti 
quando la loro dominazione fu stabilita; e se prima 
le loro donne furon vedute 

Dei monili far pompa e dei cinti 
Che alle donne deserte dei vinti 
Il marito o l' amante rapì. 

successero quei tempi nei quali l'industria dei vinti 
si rese tributari il fasto e l’amore dei- godimenti dei 
vincitori. 

Nò piccolo alimento alle arti ed alle industrie 
prestava lo splendore del culto cattolico , eh’ era 
quello degli antichi abitatori ed in breve divenne 
ancora quello dei nuovi venuti. 

Eccederei i giusti limiti, nei quali debbo restrin- 
gere questo discorso proemiale, se qui volessi riu- 
nire ed esporre tutte quelle notizie dei primi tempi 
della dominazione dei Barbari fino a noi pervenu- 
te, le quali sebbene non abbondanti sono sufficienti 
a dimostrare , che per quanto infelici fossero state 
allora le condizioni d’ Italia non si cessò mai del 
tutto dal coltivare le lettere e le arti (1) e dall’eser- 

(1) Demetrio Salazaro , Ispettore del Museo nazionale di Na- 
poli, ha impreso una importante pubblicazione , frutto di lunghe 
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citare le diverse industrie. Dirò soltanto e breve- 
mente della navigazione che riguarda propriamente 
il contenuto in questo libro. 

Muratori, la cui autorità è sempre gravissima , 
scrisse (1) « Nullum sane tempus cxcogitari potest, 
« quo commercium aliquod non viguerit inter Ra- 
te liam ac finitima regna, praesertim vero inter hanc 
« et populos Oricntis. Nam ut cetera mercium ge- 
« nera praeteream ex Oriente adferenda erant aro- 
« mata , et variae telarum ac pannorum species , 
« quae nulla alia tellus suppeditabat. Ipsa quoque 
« Italia vinum , oleum et varia opificia in septen- 
« trionales plagas emittebat. Quei procederet mer- 
« cimonium Longobardis regnantibus , monumenta 
« nulla me docent ; rarissima quippe supersunt. 
« Certe nuspiam legimus , gentcm illam tentasse 
« classibus aequor, et maritima commercia suis na- 
« vibus fovisse. » 

Ma appunto perchè nè Goti, nè Longobardi eser- 
citarono il commercio marittimo , deve aversi per 


ed accorate ricerche da lui fatte anche nei più remoti angoli di 
questa parte meridionale della Penisola. Sotto il modesto titolo 
di Studi sui monumenti dell'Italia meridionale dal IV al XIII 
secolo saran fatti di ragion pubblica sessanta disegni di monu- 
menti di pittura, scultura ed architettura d'un periodo di tempo, 
nel quale taluni credono spente del tutto le arti. Ora è certo 
che le arti non vivono ove mancano gli altri elementi di civiltà. 

(1) Anliquitaies Italicae medii aevi — Dissert. XXX. 
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certo che continuarono ad esercitarlo soli gli antichi 
abitatori e gradatamente ampliandolo e sviluppan- 
dolo le città dell’esteso littorale d’Italia ne acquista- 
rono gloria, ricchezza e potenza. 

Disgraziatamente la storia ha raccolto e conser- 
vato più le notizie delle gesta e spesso dei vizi e 
dei delitti di alcuni uomini e di alcune famiglie , 
che i fatti della vita dei popoli, più la ricordanza delle 
imprese militari che delle arti della pace, ma quando 
vi si legge addentro si apprendono cose alle quali il 
cronista e lo storico forse neppure pensarono , e le 
guerre combattute, le dominazioni fondate, le com- 
messe devastazioni, il lusso dei Grandi ci fan mani- 
festo lo stato delle industrie. . 

Ed io non anderò spigolando nelle storie di Na- 
poli , Gaeta , Amalfi, Salerno, Reggio, Taranto, 
Bari, Trani ed altre molte nostre città marittime 
rimaste nella dependenza più o meno nominale dal- 
l’ Imperatore di Costantinopoli, le quali continuarono 
a tenere il mare e ad esercitare il commercio; ricor- 
derò soltanto pochi tratti della storia della dominazio- 
ne dei Goti e dei Longobardi. 

Rileviamo dalle lettere di Cassiodoro che Teodo- 
rico , il cui regno durò dal 493 al 526 volle una 
flotta di mille navi dette dromoni (1) ed in breve 

(1) Sui dromoni — V. Leone nella tattica cap. 19 — Procopio 
Vand. lib. I — Cassiodoro Variar. II, 31 — Isidoro Orig. XIX, 1 — 
Cod. Justin. de Off. Praef. Praet. Afr. 1 , 27 Const. 2, J 1. 
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tempo la ebbe, così che potè passarla in rivista 
nelle acque di Ravenna e dire — non habet quod 
nobis Graecus imputet, aut Ajcr insultet (1). 

Di legname di costruzione abbondavano i boschi, 
lo leggiamo nello stesso Cassiodoro (2) , ma a co- 
struire mille navi, occorrono ancora altri materiali 
diversi ed in grande quantità, e coloro che il tutto 
lavorino e mettano acconciamente insieme , e poi 
costruite le navi perchè scorrano sulle acque ed a 
traverso gli scogli è necessario che siano animate 
da uomini avvezzi alla vita laboriosa del marino 
ed a guardare in viso la morto neH’infuriare della 
tempesta. Or quei materiali l’uomo non può creare 
e quegli uomini non si prendono indistintamente 
nella folla: si deve dunque aver per certo che ai 
tempi di Teodorico vi era una marineria mercan- 
tile che avea alimentato le arti marinaresche (3). 

(1) Cassiodoro ivi 1. V ep. 16, 17. Vi erano dremoni di mare 
da guerra o da trasporto, come ve ne erano per la navigazione 
dei fiumi e dei laghi ; dalle parole di Cassiodoro di sopra riferite 
S evidente che i dromoni fatti costruire da Teodorico erano da 
guerra. 

(2) « Cum nostrum animura frequens cura pulsaret, naves Ita- 
« liam non habere, ubi tanta lignorum copia su/fragatur, ut aliis 
< quoque provinciis expetita transmittat. » Cit. ep. 16. 

(3) Che i Goti anche dopo Teodorico mantennero una flotta è 
dimostrato dalle loro spedizioni in Sicilia ed in Grecia ed in ge- 
nerale dalle guerre che sostennero coll'impero d'Oriente. Muratori 
annali an. 549-551. 
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E dai Goti passando ai Longobardi e particolare 
mente ai primi tempi delia loro dominazione in Ita- 
lia, quando penso alle spedizioni dai medesimi pre- 
parate o compiute nelle isole di Sicilia, Sardegna e 
Corsica negli anni 596, 597 e 601 (1) con un ragio- 
namento conforme a quello testé fatto pei tempi dei 
Goti conchiudo che la navigazione mercantile non 
era mancata. 

Sarebbe superfluo far menzione di fatti relativi 
ai secoli posteriori, nei quali niuno dubita che presso 
noi il commercio marittimo fu attivo, e si può dubita- 
re soltanto se allora rinacque o piuttosto , come io 
credo, prese soltanto nuovo sviluppo ed incremento 
ma uvea sempre durato. A dimostrazione di florido 


(1) Dei preparativi dei Longobardi per una spedizione in Sar- 
degna ed in Corsica e dell’eifettuazione di essa parlo Papa S. Gre- 
gorio Magno nelle suo lettere 3.* del libro 7 e 4.' (alii 2.*) del 
libro 9. — Dei preparativi di Ariglso Duca di Benevento per una 
spedizione in Sicilia si parla in altra lettera dello stesso Papa 
(lib. 11 ep. 51 alii 45) — Le spedizioni in isolo richieggono navi. 

Si legge nella cronaca di Ubaldo che nel 785 il Duca di Bene- 
vento assedio Amala undique et terra et mari, ma l’autenticità 
di questa cronaca non d affatto sicura dopo 1’ elaborata critica 
fattane da Bartolommeo Capasso (la cronaca napolitano di Ubal- 
do dimostrata u>»’ impostura del secolo scorso — Napoli 1855 voi. 
un. 8). li fatto della guerra mossa dal Duca di Benevento ad A- 
malfi 6 vero (lett. 66 del Cod Carolino presso Muratori R. Ital. 
Scrip. t. Ili par. 2 c. 222) non cosi l’assedio per mare, ma i due 
fatti precedenti indubitati bastano pel mio assunto. 
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commercio, se altro mancasse , basterebbero i due 
insigni monumenti che sono la Tavola di Amalfi e gli 
Ordinamenti di Trani. 

Se è vero, come a me pare, che dopo la caduta 
dell’ impero d’Occidente e durante la dominazione 
dei Barbari in queste contrade il commercio ma- 
rittimo non fu mai intermesso , si domanderà con 
ragione con quali leggi si regolavano i negozi ma- 
rinareschi e si decidevano le liti che ne traevano 
l’origine, e la risposta non può essere difficile nò 
soggetta a disputa, che cioè continuarono ad es- 
sere in osservanza il Diritto romano e le consue- 
tudini già prima introdotte e certamente altre an- 
cora che per lo nuove condizioni si introdussero 
rebus ipsis dictantibus , usu cxigentc et humanis 
necessitatibus (1). E per verità appena un accenno 
troviamo nell’Editto di Teodorico (2) e nulla perfet- 
tamente nelle leggi longobarde. 

È pervenuta fino a noi una greca compilazione 
col titolo Nrf/toS ’PoJ/wk Nowr/xds (ius navale Rhodio- 
rum. ) Di essa hanno già abbastanza e dottamente 
scritto scrittori sommi (3) quindi io mi limito a 
giustificare una mia opinione , che cioè una tale 

(1) Fr. 2, § II. Dig. de 0. J. I, 2— Inst. § 2. I, 3. 

(2) Rubrica del capo 119. 

(3) Basterà citare de Jorio Codice Ferdinando lib. I tit. 2.® 
tomo li pag. 3 e segg. — Pardessus Collection de loie maritimes 
chap. VI tom. I pag. 209 segg. 
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compilazione un tempo fosso stata in vigore in que- 
ste provincie meridionali. 

Fra i manoscritti della biblioteca Marciana di Ve- 
nezia vi è il codice segnato col n° CLXXII scritto 
nel 1175 da un Giovanni, notare, nel quale fra al- 
tri monumenti greci è compreso il ius navale Rho- 
diorum e nel foglio di guardia del volume vi è una 
legge sulle successioni di Ruggiero Normanno scrit- 
ta in greco, e di cui il carattere pare di mano dello 
stesso notare Giovanni. Questa unione d’una legge 
del fondatore della Monarchia siciliana e del ius 
navale Rhocliorum è da prendere in considerazio- 
ne , ma sola non sarebbe un argomento di gran 
valore per la mia opinione. Più notevole è quanto 
si osserva nel codice anche greco n° 485 della Va- 
ticana. Comincia esso con un Jus canonicum, sive 
potius Nomocanon , quo Calabriae sive Magnae 
Graeciae provincia olim utebatur, ed in continua- 
zione fra gli altri monumenti vi si leggono la men- 
zionata legge di Ruggiero ed il ius navale Rho- 
diorum. Dalla forma dei caratteri , simili a quelli 
dati dal Montfaucon (1) come saggio della scrittura 
adoperata nelle Calabrie intorno al 1200 e dal con- 
tenuto nel codice stesso , i dotti in questo genere 
di studi hanno tratto la conseguenza che esso ap- 
partenga al secolo XII ed alle regioni napolitane. 

(1) Palaeographia gratta , 
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Da quali notizie più largamente esposto daBar- 
tolommeo Capasso, il quale fu il primo a pubbli- 
carle (1), questo dotto scrittore è stato tratto a dire — 
« Forse queste leggi navali in uso presso noi fli- 
rt rono da Ruggiero con sua speciale sanzione a- 
« dottate, e però si trovavano unite colla nostra 
« Novella sulle successioni nel codice , donde il 
« menante della copia Vaticana la trascriveva. L’ es- 
ci pressione et reliqua ( *aì krxa ) che si legge dopo 
« l’ argomento nel proemio di quella potrebbe con 
« qualche ragione farlo supporre. Cosi pure quel 
« Re pubblicando le Assise adottava e faceva pro- 
« prie a se molte leggi Romane o Longobarde , e 
« quindi nel proemio delle medesime le distingueva 
« in talune da lui interamente composte ( a nobis 
« compositas ) ed in altre da lui semplicemente 
« adottate ( promulgatas ), le quali tutte pubblican- 
« do sotto il suo nome sanzionava (2) ». 

E se taluno non volesse accettare la congettura d’u- 
na speciale sanzione colla quale Ruggiero adottava 

(1) Novella di Raggiera Re di Sicilia e di Puglia promulgata 
in greco nel USO ed ora per la prima volta edita dai codici 
delle biblioteche di S. Marco in Venezia e Vaticana di Roma 
con la traduzione latina ed alcune osservazioni di CartoUmmco 
Capasso — Voi. un. fol. Napoli 1867 — Si trova pura negli Atti 
dell' Accademia Pontaniana voi. IX. 

(2) Capasso ha dato nel suo libro anche il facsimile del co- 
dice della Vaticana. 
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quella compilazione, restano sempre le particolarità 
narrate sufficienti a far ritenere che la compilazio- 
ne fosse stata adottata dall’uso dei naviganti, i quali 
frequentavano i porti dell’Oriente, a che non pote- 
va essere di ostacolo la lingua greca , in cui era 
scritta, perchè la stessa era in uso in molte nostre 
contrade marittime come è noto. (1) 

Tanto più volentieri io adotto l’opinione del mio 
dotto amico, perchè parmi sia confermata dalla te- 
stimonianza di Marino Freccia, di cui spesso oc- 
correrà in questo libro di ricordare il nome: in una 
sua opera messa a stampa la prima volta nel 1554 
questo giureconsulto lasciò scritto — « In Regno non 
« lege Rhodia mciritima decernuntur , sed tabula 
« quam Amalfìtanam vocant, omnes controversine, 


(1) Valgono per prova la «tessa legge di Raggierò , di coi si 
è parlato, la traduzione in lingua greca del Codice di Federico II 
che egli stesso ne fece fare, gli atti notarili rogati in Castrovil- 
lari nel secolo XIII pubblicati dall' insigne letterato Giulio Mi- 
nervino (in quaiuor graeca diplomata nane primum edita adno- 
tationes Julii Minervini J. C. ; neo non graeci diplomati s cum 
eiuedem obiervationiOus iam in tucem produrti editio sccunda 
correctior — Nespoli ex typ. Tramater 1840 tom. nn. in 4*), e 
finalmente gli altri documenti in gran numero esistenti nel grande 
archivio di Napoli e compresi nel syllabus graecarum memòra- 
narttm quae.... ad rutente impernine Francisco Trincherà neapo- 
litanis archivi s Praefecto in lucem prodeunt.... Nespoli typis J. 
Cataneo 1801 tom. un. XXXII, 627 in 4.»). 
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« omncs lites , ac omnia mnris discrimina, ca lego, 

« ea sanctione, usque ad haec, tempora finiuntur (1).» 

La legge Rodici marittima di cui parlava il Frec- 
cia non può esser altra che il ius navale Rhodio- 
runiy si perchè altra fonte di Diritto non abbiamo, 
cui avesse potuto darsi tale denominazione, si per- 
chè la frase usata dal citato autore e quella comu- 
nemente adoperata sono identiche per significato 
ben poco differenti nella forma (2). 

Non ignoro che il Giustiniani (3) intese le rife- 
rite parole del Freccia nel senso che indicassero 
il titolo del Digesto de lego Rhodia de iactu ( lib. 
XIV t. 2), potrebbe forse altri pensare che avesse 
invece voluto indicare tutte le regole di Diritto ma- 
rittimo sparse nel Corpus iuris da taluni repu- 
tate tratte dall’antico Diritto dei Rodii, ma l’una c 
l'altra interpretazione sono inammessibili : il Frec- 
cia giureconsulto esimio , letterato e cultore degli 
studi storici (4) non avrebbe usata quella frase in so- 
stituzione dell’altra scritta nel citato titolo del Digesto 

(1) De subfeudi! lib. I cap. Ili de off. Admir. marii N.° 8. 

(2) Pardessus inclinava a questa opinione — cap. XXX I t. V 
pag. 227. 

(3) Dizionario geografico - istorico del regno di Napoli — nrt. ' 
Amalfi. 

(4) Tale lo dimostrano lo sue opere , egli scorri e copiò di suo 
pugno la cronaca di Erchemperto, — Giustiniani memorie storiche 
degli scrittori legali di Napoli ar. Freccia. 
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e molto meno per indicare quanto in luoghi diversi 
si legge nel Digesto stesso e nel Codice, nò avreb- 
be detto che la Tavola di Amalfi ne avca preso il 
luogo, perchè la stessa è molto più ampia del ti- 
tolo de iactu ed in vece non provvede a tutto in- 
torno a cui si hanno disposizioni nel Corpus iuris. 

Non vaierebbe opporre che il Freccia non poteva 
nel 1554 avere notizia del ius navale Rhodiorum 
perchè primi a parlarne furono Francesco Baudouin 
in opera pubblicata nel 1559 ed Antonio Agostino 
in altra pubblicata nel 1584 , e primo a renderne 
noto il testo colla stampa fu lo Schard, Schardius , 
nel 1591. Tutto ciò dimostra soltanto che il nostro 
giureconsulto non ebbe bisogno di attendere quelle 
pubblicazioni per apprendere che avea esistito un 
cosi detto ius navale Rhodiorum, ma ne avea ac- 
quistato conoscenza nel proprio paese. E per verità 
che la memoria di siffatta compilazione non era 
mancata in Italia verso la fine del XV secolo è 
dimostrato dal Codice esistente nella biblioteca na- 
zionale di Napoli scritto in quell’epoca, nel quale 
fra altri monumenti greci la compilazione stessa si 
trova (1). 

(1) Di questo Codice si ha positiva notizia nel oatalogo di mas. 
greci di detta biblioteca pubblicato nel tomo V pag. 787 della 
Bibliotheca graeca del Fabricio editio terlia curante C. Ch. Har- 
les Amburgi 1790. Pardessus ( cap. IV tom. I pag. 228) assicura 
che in vano avea scritto a Napoli per averne notizie. Io posso as- 
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Importantissimi monumenti di Diritto marittimo 
sono gli Ordinamenti della città di Trani sull’Adria- 
tico e la Tavola di Amalfi città della costiera che 
ne ha preso il nome sul Tirreno: notevoli disposi- 
zioni si leggono ancora nelle Consuetudini di Amalfi 
stessa e di Bari, e negli Statuti di Gaeta (1). 

Bicarare i miei lettori che il Codice esiste, è in ottimo stato di 
conservazione, ed 6 segnato II C. 6 — In esso il ius navale Rho~ 
diorum comincia n pag. 183. 

(1) L'egregio Avvocato in Salerno Lnigi Staibano fin dal 1853 
(Napoli per Avallone 8‘) pubblicò un indice dei documenti da lui 
raccolti per la storia di Maiori, sua patria, sita sulla stessa co- 
stiera di Amalfi , nò da quel tempo ha desistito dalle ricerche. 
Da lui ho ricevuta la notizia d’un atto del 25 gennaro 1480 ro- 
gato dal nolaro Leonardo Citarella di Maiori stesso , il cui pro- 
tocollo si conserva nell’archivio della Chiesa di S. Maria de mari 
di quella città , nel qual titolo si legge che il nobile Pietro de 
Ponte proprietario di una ragena (o sageina com'è scritto in al- 
tro titolo dei 28 maggio 1480) denominata S. Maria faceva pro- 
testa avanti il notaro ed i testimoni contro Palmiero Severino di 
Castellabate, che egli avea eletto cum omnimoda palettate pati o - 
num , ad piscandum et navigandum iuxta usurn et consuetudi- 
nem terrae Maiorii per recarsi ad trafficum Siciliae a suo be- 
neplacito e comando, ed il medesimo all'approdo non avea adem- 
pito all'obbligazione di rendergli il conto della navigazione e del 
traffico fra gli otto giorni dall’arrivo in quella marina, e perciò 
avea contravvenuto non solo alla consuetudine locale, ma benan- 
che alle prescrizioni delle Tavole Amalfitane. 

Che le Consuetudini di Maiori fossero state redatte in iscritto 
ò oerto , come dimostrerò nella collezione delle Consuetudini e 
Statuti municipali antichi di queste provincia , di cui ho cornili- 
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In qualunque tempo più o meno antico i men- 
zionati monumenti fossero stati redatti in iscritto, di 
che sarà parlato nel corso di questo libro, le regole 
che in essi si leggono si doverono andar svolgendo 
e rifermando quando era in fiore il commercio di quelle 
città, prima che esse avessero tanto patito nelle guerre 
tra Longobardi, Greci, Saraceni e sopravvenuti Nor- 
manni, che finirono col vincer tutti e costituire que- 
ste provincie e l’ isola di Sicilia in Monarchia ed 
estendere la loro dominazione anche di là dal mare. 

Dai successivi Re, da Ruggiero Normanno a Fer- 
dinando IV Borbone fino al principio del 1806, fu- 
rono sancite molte leggi fra le quali non poche se 
ne hanno riguardanti il Diritto marittimo. 

Michele de Jorio nell’ opera di cui parlerò ap- 
presso scrisse « vi è chi avea veduto un codice di 
« leggi marittime fatto in tempo degli Aragonesi , 
« che ora dicesi disperso (1) ». 

L' illustre Pardessus ricordando questa notizia 
data dal de Jorio osservò , che le informazioni da 
lui prese al proposito erano riuscite infruttuose e 
perciò francamente dichiarava che o de Jorio avea 
prestato fede ad un racconto favoloso, o colui che 
glielo avea fatto avea confuso il Consolato del mare 

ciato la pubblicaiiono ; ma il testo di osso non è pervenuto Ano 
a noi : forse in essa era fissato il termine dì otto giorni, perché 
nella Tavola di Amalfi è prescritto doversi dare il conto ma non 
è stabilito entro qual termine. 

(1) Codice Ferdinando Lib. I tit. IX leg. 2 — tom. II pag. 122, 
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con un preteso codice marittimo aragonese : quali 
parole del chiarissimo giureconsulto seguono le al- 
tre colle quali avea espresso che la dominazione dei 
Re Aragonesi in Napoli avea dovuto farvi ricevere 
con favore il Consolato del mare, e poco prima avea 
detto che forse a questo si era data la denominazione 
di Tavola d’ Amalfi, che fortemente dubitava avesse 
esistito (1). 

Delle opinioni di Pardessus intorno alla Tavola 
di Amalfi ed al Consolato del mare si parlerà a luo- 
go più opportuno (2). In quanto al Codice maritti- 
mo di un Re della dinastia Aragonese ecco quel 
che vi è di positivo. Nell’ edizione delle Pramma- 
tiche diretta dal nostro giureconsulto Domenico Al- 
feno Vario (3) in una nota marginale alla Pram- 
matica 1* sotto il titolo 154 de nautis et portubus si 
legge — « Vidi ego Aragoniorum Regum institutiones 

(1) Colleclion de lois maritimes chap. XXXI toni. V pag. 229. 
232, 233. 

(2) V. appresso discorso sugli Ordinamenti marittimi Trani e 
prefazione alla Tavola d' Amalfi. 

Per la riverenza dovuta alla memoria d'un giureconsulto cosi 
dotto e laborioso, quale il Pardessus, dichiaro che le inesattezze, 
che per amor della verità qui ed altrove io rilevo nelle notizie 
da lui date intorno alle cose nostre, non sono imputabili a lui, ma 
a coloro, coi quali fu in relazione: risulta dall’opera lui nulla aver 
omesso per esser ben informato: non mancavano allora in Napoli cul- 
tori esimi degli studi giuridici e storici, ma pare che costoro non 
furono conosciuti dal Pardessus, quale che ne sia stata la cagione. 

(3) Napoli per Cervoni 1772 tom. IV fol. 
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« rei nauticae , et ad manum nunc non sunt; esse 
« apud quondam vir scitissimus Cyrus Minervinus 
« retulit, quaesivit eas, promisit, at non dedit, in- 
« terpellavit, dispersisse respondit. Valeat: sine suo 
« nomine et veteribus institutionibus Respublica e- 
« tiam regitur. » (1) 

Lorenzo Giustiniani che dopo il Vario pubblicò 
un' altra edizione delle Prammatiche e fu 1’ ulti- 
ma (2), parlò pure di quelle Institutiones rei nauticae 
dei Re Aragonesi, e soggiunse che tutte le ricerche 
da lui fatte per rinvenirne un esemplare erano riu- 
scite infruttuose. Nò di poi sono mai più uscite alla 
luce non ostante le ricerche accuratissime che l’o- 
norando Direttore del Grande Archivio di Napoli 
Francesco Trincherà ha fatto eseguire per la compi- 
lazione d’ un Codice Diplomatico Aragonese (3). 

(1) Questa notizia non si trova nella precedente edizione delle 
Prammatiche diretta da Biagio Altimari — Neap. apud Iac. Rail- 
lard 1682 — 1688 tom. IV fol. 

(2) Napoli, stamperia Simoniana 1803 — 1808 tom. XV in 4 ° — 
Veggasi ivi la nota marginale al titolo 176 de nautis et portubus 
tom. Vili. 

(3) Di questo Codice sono già pubblicati tre tomi in 8*. Na- 
poli per Cataneo 1866 — 1870. — L’ illustre economista Lodovico 
Bianchi nell'elaborata sua Storia delle Finante del regno di Na- 
poli ( lib. IV cap. V ) scrisse — « Ancora fu da quei re ( Arago* 
« itesi ) pubblicato quasi direi un codice marittimo sotto il titolo 
« Institutiones rei nauticae, che si è disperso tra le carte del no • 
a atro grande archivio. » 
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Se il Vario ed il Minervino videro le institutio- 
nc8 rei nauticae, esse hanno esistito e furono di- 
verso e distinte dal Consolato del mare. Io però 
penso clic fossero state non un codice di Diritto 
marittimo , ma piuttosto istruzioni e regolamenti per 
P armata , e giudico cosi perchè i Re Spagnuoli 
succeduti alla Dinastia Aragonese ne conservarono le 
leggi, intanto nei libri dei nostri giureconsulti e 
nelle collezioni di decisioni dei nostri tribunali quelle 
istituzioni non si trovano mai citate come avrebbe 
dovuto avvenire nella ipotesi contraria alla mia con- 
gettura. 

Che il Consolato del mare fu accettato in Napoli 
è indubitato , poiché lo troviamo citato dai nostri 
scrittori (1). Quando ciò avvenne non saprei dire ; 
come dimostrerò nella prefazione alla Tavola di A- 
malfi, nel 1642 si dubitava ancora nei nostri tribu- 
nali se il Consolato fosse in osservanza. 

Ivi pure dirò che vi è conformità tra alcuni capi 
della Tavola stessa ed altri del Consolato, ma come 
si leggono in quellalaconformilà è maggiore colle si- 
mili disposizioni del Regolamento dei Consoli di 

(1) Vincenzo de Franchia nelle sue Decisioni pubblicate la pri- 
ma volta nel 1580 citò il capitolo 287 del Consolato del maro 
che denominò Coruolatut naiuarum. V. decis. 268. 

Più frequenti e cotto il vero titolo sono le citazioni fattene da 
Francesco Rocco nell’ opera Hesponsorum legalitari decuriae ac 
mercatorum notabilia di cui la prima edizione ha la data del 1655. 
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Valenza, per lo che può dubitarsi se da questo pas- 
sarono nella Tavola o al contrario, ma non mai che 
gli Amalfitani li avessero tratti dal Consolato. 

Io penso che la preponderanza acquistata nei porti 
del Mediterraneo dal Consolato del mare avesse a 
poco a poco fatto cadere in desuetudine e poscia di- 
menticare gli Ordinamenti di Trani e la Tavola di 
Amalfi. 

Nel passato secolo nell’ editto di navigazione dei 
14 agost o 1751 (1) si disse così. « Dichiariamo che 
« gli ordini e le regole stabilite nel presente nostro 
« reale editto serviranno per una provvidenza i nte— 
« rina, fino a tanto che da noi si farà pubblicare 
« in forma di legge perpetua uno speciale codice , 
« nel quale dopo maturo e diligente esame e con- 
« siglio di varie persone dotte, intelligenti e prudenti 
« saranno da noi stabilite tutte le leggi appartenenti 
« così alla buona ed utile navigazione come al fe- 
ci lice commercio. 

Con dispaccio del 20 dicembre 1779 1’ onorevole 
e difficile incarico di comporre un progetto di co- 
dice marittimo fu affidato a Michele de Jorio già 
noto per speciali studi fatti intorno alla storia ed 
alle leggi di commercio (2) : egli con ardore attese 

(1) Si trova nella collezione delle Prammatiche propriamente 
nel citato titolo 176 de nautis et porluius n. 10. ' 

(2) 11 de Iorio avea già cominciato a pubblicare nna Storia del 
Commercio e navigazione che non potè condurre fino ai tempi 
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all’ opera a lui affidata cosi che il suo lavoro potè 
essere messo a stampa nel 1871 (1). Poiché non ne 
fu tirato che un piccolo numero di copie, venti e 
secondo altri venticinque, per i Consiglieri della Co- 
rona che doveano farne esame prima di dargli forza 
di legge , non credo inutile esporne il disegno. 

L’ opera ha il titolo di Codice Ferdinando o Co- 
dice marittimo compilato per ordine di S. M. Fer- 
dinando IV (2). 

suoi come avea promesso : se ne pubblicarono soli tomi 4 in 4° 
pei tipi simoniani, Napoli 1778 — 1782. 

Avea pure pubblicata una memoria per la nuova compagnia 
del corallo che si vorrebbe stabilire in Napoli per potersi vendere 
e lavorare una si ricca produsione del mare. (Napoli 1778 in 
4"). Ebbe pel il picccro di prendere la parte principale nella com- 
pi Iasione del cosi detto Codice corallino o regolamento per la pe- 
sca dei coralli e del regolamento per la R. Compagnia del co- 
rallo , che sono nella collezione delle Prammatiche tit. 229 de 
piscalu coraliorum. Altre opere sul commercio pubblico dipoi. 
Nato nell’isola di Procida il 18 ottobre 1738 Michele de Jorio 
mori in Napoli il 13 febbraro 1806. Fu il penultimo presidente 
del supremo tribunale di Napoli denominato Sacro Regio Consi- 
glio, che cessò di esistere pel nuovo ordinamento giudiziario in- 
trodotto nna coi codici francesi. Giuseppe Maria Fusco scrisse 
della vita e delle opere del Marchese Michele de Jorio — opu- 
scolo di pag. 45 in 8*. Napoli stamperia e carteria del Fibreno 
1848. Il dispaccio del 20 dicembre 1779 ò nel tit. 176 dello 
Pramm., fu riportato da Fusco o da Pardessus (l.cit. pag. 234). 

(1) Napoli stamperia realo tomi IV in 4* di pagine in tutto 2414. 

(2) Domenico Alberto Azuni, scrittore italiano di molte prege- 
voli 0 P° ro d* Diritto commerciale fu accasato di plagio commesso 
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Il tomo primo contiene le leggi preliminari al 
codice distinte nei seguenti titoli. 1° della compila * 
sione del codice. 2° istrusioni generali del C . , ed 
ha 59 capi. 3° istrusioni particolari del C. con 41 
capo. 4“ del metodo generale del C. 5° del metodo 
particolare del C. 6° dell' autorità del C. 

Negli altri tre tomi è compreso propriamente il 
progetto del codice diviso dall’ autore in sei libri. 
Nel tomo I sono due libri; nel primo si parla delle 
leggi del mare antiche e moderne e se ne fa la sto- 
ria non omettendo di discorrere delle decisioni dei 
tribunali e degli scrittori di Diritto marittimo. Nel 
libro secondo si tratta delle persone del mare dal 
Vescovo e Cappellani delle navi ai pescatori , nè 
si manca di parlare dei tribunali marittimi. Il tomo 
terzo contiene pure due libri, il terzo delle cose del 
mare ed il quarto delle obbligasioni marittime. 
Gli ultimi due libri costituiscono il quarto volume 

sulla parto storica dell’ opera del do Jorio. Il Pardessus ne ha 
purefalto parola(op. cit. tom. Ip.9,10 — tom. V,png. 335). Molto 
amaramente ne scrisse l’avvocato napoletano Bartolommeo Pagano 
in una dissertazione sotto forma di lettera pubblicata in Napoli nel 
1798 in 4°. Nell'esemplare elio io ne posseggo, sull'ultima pagina 
in bianco si legge dna breve difesa dell’Azuni scritta in francese: 
il torto dell’Azuni consisto propriamente non nell'arer ripetuto, 
spesso colle stesse parole, le notizie raccolte e le argomentazioni 
esposte da de Jorio , ma nel non averlo citato neppur una volta: 
dotto come egli era non avea motivo Ji nascondere ciò che pren- 
deva dai libri di un altro. 
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cioè il libro quinto delle azioni marittime , il sesto 
delle guerre e delle paci marittime. 

L’ autore in tutta l’ opera fa parlare direttamente 
il Re anche quando disserta su teoriche o narra 
notizie sul commercio e la navigazione, sulle leggi 
marittime e sugli scrittori: quindi ciascuna parti- 
zione dei titoli e dei capi ha il nome di legge e 
vi è premesso Ferdinando IV. 

Quando le disposizioni non sono suggerite dal- 
1’ autore, sono indicate scrupolosamente le fonti da 
cui sono tratte ; ma l’autore nulla trasse dalla Ta- 
vola di Amalfi nè dagli Ordinamenti di Trani, di 
quella parlò nella storia , di questi non fece pa- 
rola, percui è forza conchiudere che nè l’ una nè 
gli altri ebbe presenti , anzi ignorò anche che i 
secondi avessero esistito. 

Come ognuno vede l’ opera del de Jorio è ricca 
di dottrina ed anche di cognizioni pratiche della 
navigazione; come libro dottrinale è degna di lode 
e ne sarebbe tuttavia utile la lettura (1); come pro- 
getto di codice il disegno dell’ autore non può es- 
sere approvato, avendo riunito insieme teoria , sto- 
ria, Diritto pubblico interno ed esterno, Diritto pri- 
vato e talora anche pure disposizioni regolamenta- 
rie. A dir vero i modelli che l’ autore avea dinanzi 

(1) Io credo elio sarebbe opportuno fame la ristampa , ed in 
una edizione economica i quatt-o grossi volumi della prima edi- 
zione si ridurrebbero ad un solo di discreta grandezza. 
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non sono esenti da tal difetto, nè allora si era tra- 
scorso nel difetto opposto , che mi par quello dei 
nostri tempi, cioè di' distinguer troppo: in ogni mo- 
do non si può negare clic 1’ autore esagerò quel di- 
fetto con un disegno troppo ampio e non conside- 
rando che una legge si compone di precetti non di 
storia e di dissertazioui. 

Pardessus ha pensato clic il notato difetto avesse 
impedito che quel progetto venisse approvato: a me 
pare che causa ne siano stati gli avvenimenti poli- 
tici, dei quali già cominciavano ad apparire i segni 
precursori e che poi scoppiarono così gravi. I Reali 
di Napoli tra il timore c l’odio che loro ispiravano 
i fatti del tempo, abbandonarono la via delle riforme 
in cui già erano entrati, sebbene forse troppo timi- 
damente, e che erano divenute urgenti, inevitabili, 
e postisi nella via opposta abbandonarono anche i 
disegni già maturi. Il regno fu a breve intervallo 
occupato due volte dalle armi prima della repub- 
blica e poi dell’impero francese, e cominciò un'nuovo 
periodo della nostra legislazione che si estende dai 
primi mesi del 1806 al 1860, ma di questo io non 
mi sono proposto di parlare. 

Da quanto si è fin qui detto 6 chiaro che nel 
principio di questo secolo il Diritto marittimo delle 
provincie napoli tane si componeva delle leggi in di- 
versi tempi promulgate dai re, che vi av«uio regna- 
to, del Consolato del mare e delle disposizioni con- 
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tenute nel corpo del Diritto romano , che frequen- 
temente si trova citato dal Rocco e dal de Jorio. 

L’illustre Pardessus nel comporre la sua celebre 
collezione di leggi marittime non poteva dimenticare 
nè dimenticò queste contrade : il capitolo XXXI col 
titolo Droit maritime des Deux-Siciles (1) con- 
tiene gli Ordinamenti marittimi di Trani , un solo 
capo degli Statuti di Gaeta, una Costituzione di Fe- 
derico II, diverse disposizioni tratte dai Capitoli dei 
re Angioini , (2) un brano d’ una Prammatica del 
1604, e due Prammatiche sulle assicurazioni degli 
anni 1622, 1623 (3). Nella addizione in fine del to- 
mo VI sono riportati due capi delle Consuetudini 
di Bari. 

Come ognuno vede manca primamente nella col- 
lezione di Pardessus la Tavola di Amalfi , della 
quale, come si dirà appresso, non prima del 1843 
si scovrì esistere un esemplare nella biblioteca im- 
periale di Vienna, l'unico finora conosciuto, nè fu 

(1) Tom. V pag. 215 — 266. 

(2) Vi sono ancora una legge di Giacomo I del 1286 ed i Ca- 
pitoli del Grande Ammiraglio di Re Martino del 1399, ma riguar- 
dano esclusivnmonto l’isola di Sicilia che allora area un proprio 
sovrano. 

(3) Sono queste due Prammatiche le leggi napolitano più anti- 
che che abbiamo sulle assicurazioni ; la notizia più antica, eh' io 
conosca , d’ una lite nascente da contratto di assicurazione ì del 
1575 — V. Grazie e priv. di Napoli tom. I car. 103. 
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pubblicato la prima volta che nel 1844 in Napoli ; 
ora il tomo V della collezione di Pardessus fu messo 
a stampa nel 1839, nò dell’edizione di Napoli potè 
egli giovarsi nelle addizioni del tomo VI il quale 
porta la data del 1845, perchè ne ebbe notizia solo in 
giugno di quell'anno (1). 

Credè Pardessus che non esistesse alcuno dei Ca- 
pitoli del Grande Ammiraglio di Napoli. Il diligente 
giureconsulto avea ragione di cosi pensare, perchè 
nulla trovava nelle nostre collezioni di leggi e non 
poteva avere compiuta cognizione della nostra bi- 
bliografia giuridica per sapere che di quei Capitoli 
non meno di quattro di epoche diverse e riguar- 
danti propriamente Napoli erano da gran tempo 
pubblicati. 

Altre omissioni in verità d’importanza molto mi- 
ti) Ciò è (letto nelle addizioni dell’nllra pubblicazione di Par- 
dessus che porta ii titolo Us et coutumet de la mer ou cUection 
des usagcs marilimes des peuples de l'antiyuité et du moysa age 
(Paris 1847 tom. 2 in 4.°) la quale comprende i soli monumenti 
contenuti nei primi due volumi della grande collezione. Nel dare 
quella notizia (tom. II pag. 559) l'autore aggiunse che la Tavola 
non poteva far parte dei due tomi degli us et coutumes non es- 
sendo essa cosi antica come i’aveano creduto de Jorio ed Azuni: 
ì chiaro che mancò all’ illustre scrittore il tempo di studiare la 
Tavola di Amalfi, altrimenti col suo solito acume avrebbe capito 
che a volerle togliere ogni pregio di antichità non si può fare 
posteriore al secolo XIV : or nel tomo 2.* dell'opera citata sono 
compresi monumenti anche di data posteriore. 
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nore è dato scorgere nel citato capitolo XXXI della 
collezione di Pardessus , come sono un capo delle 
Consuetudini di Amalfi clic al pari della tavola gli 
furono ignoti , alcuni capi degli Statuti di Gaeta , 
che egli volontariamente omise, altri delle Consue- 
tudini di Bari , che ebbe tardi e non sappiamo se 
per isvista o avvedutamente avesse tralasciato. Ed 
altro ancora poteva trarsi dalla colleziono delle 
Grazie e Privilegi della città di Napoli e regno, 
che pare Pardessus non abbia conosciuto (1). 

11 libro che io pubblico in occasione dell'esposi- 

(1) Di questa collezione, della quale il vero titolo è Privile- 
gii et Capitoli con altre Grazie concesse alla fidelissima città di 
Hapoli e regno oltre l'edizione di cui io fo uso e che sari! indi- 
cata quando deviò citarla , vi furono le altre del volume primo 
eseguile negli anni 1524, 1543 e 1820. Furono dipoi separatamente 
messe a stampa le Grazie dell'imperatore Carlo VI doi 25 mag- 
gio 1720 e di Carlo III, Borbone del 1." novembre 17 37: fra que- 
ste ultimo ò notevole la seguente domanda della città. : — 

« XII. Itcm supplicano V. M, ad intercedere appresso il glo- 

< riosissimo Ho Cattolico suo gloriosissimo genitore , acciocché 
« si compiaccia di concedere qualche sorte di privilegio e di esen- 
c zione ai navilj e mercanzie di regnicoli ne' porti de’ suoi vasti 

< dominj, e che si degni ancora di concedere a due vascelli della 
a nostra nazione, con caricamento de'negozianti regnicoli, che possa- 
« no liberamente far traffico nell'America spagnuola e sue isole ». 

La risposta fu : — « Sua Majestas Neapolitunorum commercium 
« et mercaturam juvabit, maxime vero si quid a Cattolica Maje- 

< state petendum videbitur. » Per quanto io sappia la cosa non 
andò oltre. 
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zione marittima internazionale di Napoli, è diretto 
adunque a compiere il capitolo XXXI della grande 
e celebre collezione dell’eminente giureconsulto fran- 
cese, ne è come il supplemento (1). 

Il disegno .che mi ho formato nell’ imprendere 
questa pubblicazione ò il seguente. 

Ho distinto le leggi dei successivi Re di Napoli 
dagli altri monumenti. Quelle trovandosi nelle col- 
lezioni generali delle nostre leggi possono rinve- 
nirsi facilmente da chi ama leggerle , ho creduto 
quindi non dever rendere troppo voluminoso que- 
sto libro col comprendervele ; ne ho dato solamente 
un elenco coll’ indicazione delle collezioni ove si 
debbono ricercare. 

Gli altri monumenti, compresi i Capitoli dell’Am- 
miragliato che si dovrebbero andar ricercando in 
molti e diversi libri frai quali alcuni estremamente 
rari, ho riunito in un corpo solo , non omettendo 
anche quello che si trova nella grande collezione 
di Pardessus come gli Ordinamenti di Trani. Ho 
aggiunto qualche importante documento inedito, che 
dà lume alle Consuetudini e leggi. 

Spero che non mi si vorrà imputare a colpa di 

(1) Non dorca comprendere nè ho compreso in questa collezione 
nè il cosi detto i'us navale Rhodiorum nè il Contatalo del mare, 
sebbene quello a mio avviso e questo certamente fossero stati 
adottati presso noi. Io non mi occupo che esclusivamente di ciò 
che è stato nostro per origine. 
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aver compreso nella mia collezione le sole Con- 
suetudini e Leggi delle città marittime di queste 
provincie napolitano e non quello ancora di Vene- 
zia, Genova, Pisa ed altre città dell’ Italia superio- 
re. Certamente avrei fatto opera vanq se mi fossi 
limitato unicamente a riprodurre quanto si trova 
relativamente all’ Italia superiore nella collezione 
del Pardessus ; una nuova pubblicazione , quando 
non fosse stata una semplice speculazione di com- 
mercio librario, dovea contenere qualche monumento 
se non del tutto inedito almeno raro e non com- 
preso nell’ opera del giureconsulto francese, la cor- 
rezione di qualche inesattezza in cui il medesimo 
fosse incorso : or io si per le condizioni in cui 
tutti abbiamo versato sotto i cessati governi, si per 
le mie speciali dopo il 1860 , non avea per le altre 
città marittime italiane quelle notizie e quelli mezzi 
di cui mi trovava in possesso per le città di que- 
sta parte meridionale della Penisola. Il lettore av- 
vertirà che io non ho osato neppure comprendere 
nel mio disegno l’isola di Sicilia, sebbene la stessa 
fosse stata cosi lungamente unita a Napoli. Le al- 
tre città italiane nulla avranno perduto pel mio si- 
lenzio; altri di me più abile e colle conoscenze ed 
i mezzi che a me mancano faranno per i loro mo- 
numenti di Diritto marittimo quello che io non ho 
potuto. 

Forse taluno che reputa inutile Io studio degli 
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antichi monumenti di Diritto , mi condannerà per 
questa pubblicazione : io non voglio intrattenere i 
lettori coll’ esposizione di argomenti e con citazioni 
di autorità per difendermi , crederei far cosa su- 
perflua: dirò soltanto che la storia non va limitata 
a narrare le vicende delle dinastie e le battaglie 
combattute, e lo studio delle leggi non va confuso 
cqn quello dell’ arte di litigare (1). Quando a cagion 
d’esempio leggo nel capo XXVIII degli Ordinamenti 
marittimi di Trani la proibizione assoluta al Capitano 
della nave di battere il marinaro, e leggo l’opposto 
negli Statuti di Gaeta , capi LXII e CXLVI, sono 
tratto a meditare seriamente su questa diversità ed 
a ricercarne nella storia delle due città c nell’ indole 
degli abitanti di esse la spiegazione (2), ed intendo 

(1) Litigandi (radere via! è frano di Ciceroni) de le gibus I, CO. 

(2) La Tavola di Amalfi nulla dico espressamente sul propo- 
sito; ma quando considero che il percuòterò è stato sempre proi- 
bito dal Diritto comune e clic in molti casi di mancamenti dei 
marinari si trovano stabilite nella Tavola stessa pene pecunia- 
rie, giudico che per ossa era vietato al capitano quello che per- 
mettevano gli Statuti di Gaeta. La stessa proibizione era scritta 
nel Consolato del mare, capo 162 ediz. volgare italiana (120 Par- 
dessus), ma migliore assai è la redazione del capo 28 degli Or- 
dinamenti di Trani. che vuole il capitano caldo d'ira sia richia- 
mato a pensare coll' invocazione dell' Autorità del suo paese : si 
potrebbo con una piccola variante nd una massima celebre dire 
che la bandiera del suo paese copriva il marinaro imbarcato — 
Si possono confrontare le disposizioni citate col capo VII del iut 
navale Rhodiorum e col XII della regola dei giudisi d' Oleron. 



XXX] V 


meglio molte disposizioni del nostro codice per la 
marina mercantile. 

Nell’ imprendere questa pubblicazione io non mi 
affidava alle sole mie forze ; sperava nell’ efficace 
aiuto dei mici amici e l’ho avuto generoso : ai luo- 
ghi opportuni ho notato quanto da essi mi è stato 
somministrato ; qui ne abbiano generale testimo- 
nianza di animo grato. 

Luigi Volpicella che fu primo in Napoli , a fare 
un’ edizione degli Ordinamenti di Traili (1852) mi 
ha gentilmente somministrato il discorso che li pre- 
cede in questa collezione. Avrei desiderato che o 
egli stesso , che primo di tutti nel 1844 mise a stam- 
pa la Tavola e le Consuetudini di Amalfi , o l' e- 
gregio Tommaso Gar , che ne fece la scoperta nel- 
la biblioteca imperiale di Vienna, avessero scritto 
alcun che sulla Tavola stessa , ma non han po- 
tuto secondare le istanze , che loro ne ho diretto , 
occupati come si trovavano in altri gravi lavori : 
i lettori quindi si avranno sull’argomento una mia 
prefazione ; così agli altri monumenti pubblicati ho 
premesso quelle poche notizie e dichiarazioni che 
mi son sembrate necessarie. 

Io mi sono proposto di raccogliere .e pubblicare 
i monumenti napolitani di Diritto marittimo ma non 
di comentarli , quindi non ho aggiunto che qualche 
notizia storica e qualche spiegazione di parole e 
modi di dire, specialmente per la tavola di Amalfi, 
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nella quale per ventuno capo solamente fu adoperata 
la lingua latina , gli altri furono scritti nel dialetto 
che colà si parlava e si parla ancora, che è il Napoli- 
tano e meglio si direbbe Campano perchè diffuso 
in tutta la Campania. È quindi avvenuto che le 
annotazioni alla Tavola suddetta non siano poche 
e talune non brevi ; voglio sperare che i lettori le 
trovino utili. 

Forse mi si osserverà che nelle annotazioni ed 
anche nelle prefazioni che precedono i diversi mo- 
numenti pubblicati ed in questo stesso discorso 
proemiale talora sono disceso ad alcune particola- 
rità non necessarie ai dotti: confesso che questo è 
vero , ma aggiungo che nello scrivere io ho avuto 
presenti alla mente coloro che non sono dotti ma 
aspirano a divenir tali e coloro che sebbene dot- 
tissimi non potevano conoscere alcune notizie rela- 
tive agli usi e costumi antichi di queste regioni, 
alle leggi ed alle istituzioni ivi esistite , agli scrit- 
tori di non grandissima rinomanza ma pur degni 
di essere conosciuti, dai libri dei quali io ho tratto 
molto aiuto ed altri potrebbero trarne quelli i quali 
amassero acquistare più ampie notizie sugli argo- 
menti da me trattati. 

Ho conservato scrupolosamente l’ortografia degli 
originali manoscritti o stampati dei quali ho fatto 
uso : sono certo che i lettori approveranno che ab- 
bia seguito questo sistema. 
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Trovava molti e buoni regolamenti di pesca fra 
i Realf Dispacci , fra i Bandi della Città di Napo- 
li (1), nel cosi detto libro russo di Taranto , ine- 
dito , e fra gli Statuti di Gaeta, ma ho creduto non 
doverli comprendere in questa collezione per non 
renderla troppo voluminosa: ho in mente di farne 
un giorno una collezione speciale. 


(1) Di quosti Bandi lio tratto copia dai volumi dell'ampia col- 
lezione , che se no conserva nel ricco archivio particolare della 
città, e che comincia dall’anno 15ó4. Ilo detto archivio partico- 
lare della città per distinguerlo dal rinomalo grande archivio 
esistente pure in Napoli. 
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Per la prima volta furono dati alla luce in Vene- 
zia 1’ anno 1507 gli Statuti della città di Fermo , i 
quali vennero poi ristampati in Fermo il 1589 pei 
tipi di Sertorio de’ Monti, ed il 1091 dalla tipogra- 
fia di Andrea de' Monti. Note ai bibliofili sono le 
due prime edizioni ed in molti libri si veggono ri- 
cordate , ma sconosciuta affatto fu la terza fino a 
quando non ne feci parola nel 1856 dopo di averne 
osservato un esemplare in casa della nobile fami- 
glia Vischi di Trani (1), c suppongo che sia la stessa 
forse sfuggita alle ricerche degli eruditi, per esservi 
stato apposto un frontespizio, in cui tutte si veggono 
riprodotte le indicazioni che si leggono sul fronti- 
spizio della seconda edizione, con la quale ha do- 
vuto per questo motivo essere confusa. Ora tanto 
nelle due stampe del decimosesto secolo, quanto in 
quella degli ultimi anni del secolo seguente vennero 

(1) Dello studio dolio consuetudini e degli Statuti dolio città di 
Terra di Bari, discorso di Luigi Volpicella ; pag. 11 (Napoli 1806 
in 8.°). 
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aggiunti a que’ municipali Statuti gli ordinamenti del 
mare sanzionati da’ consoli della città di Trani : ma 
questa triplice pubblicazione rimase interamente igno- 
rata in Trani ed in Napoli, non meno che in tutti 
gli altri luoghi delle provincie napoletane, nè ebbe 
la forza di ridestare la memoria degli ordinamenti 
tranesi, la quale da gran tempo si era presso di noi 
dileguata. Della qual cosa qon mi è dato di presen- 
tare altra pruova che il silenzio di tutti gli scrittori, 
la quale per un fatto di tanta importanza è per fermo 
validissima. Ed in effetti se di essi si avesse avuto 
conoscenza, ne troveremmo senza dubbio fatta men- ► 

zione nelle opere di Nicola Fortunato e di Michele 
de Jorio, nelle quali si discorre del commercio ma- 
rittimo del regno di Napoli, nonché nelle istorie di 
Gregorio Grimaldi e di Pietro Giannone che delle 
antiche nostre leggi lungamente discorsero, e parlato 
anche ne avrebbe Domenico Forges Davanzati , il 
quale in una sua erudita dissertazione, trasportato 
dall’amore del luogo natio lunga diceria fece intorno 
al porto di Trani ed all'antico commercio di quella 
città, e moltissimi documenti volle inserire per illu- 
strare la storia della patria sua (1). t 

Per molto altro tempo ancora ne sarebbe al certo 
rimasta sepolta nell’obblio la ricordanza, se due uo- 
mini dottissimi contemporaneamente non ne aves- 
sero fatto cenno, perciocché nello stesso anno 1828, 
in cui il Pardessus, dando fuori in Parigi il primo 
volume della sua Collezione delle leggi marittime 
anteriori al decimottavo secolo, alla pagina 141 di 

(1) Forges Davanzati (Domenico). Dissertazione sulla seconda 
moglie di re Manfredi e su' loro figliuoli (Napoli 1791 in 4 .°). 


Digitized by Google ‘ 


esso annunziava di aver rinvenuto quegli Ordina- 
menti e ne riferiva la data ed il titolo (1), si pub- 
blicava in Napoli la prima parte della insigne opera 
del inolfettese arciprete Giuseppe Maria Giovene so- 
pra gli antichi calendari ed altri monumenti delle 
chiese della Puglia , nella quale egli diceva : Non 
inficiabinuir equidem Tranum quoque maria com- 
mercio admodum floruisse olim. Id enim abunde 
patebit ut aliis ex monumenti 's, sed maxime ex E— 
dictalibus maritimi g Legibus Trania nobilibus oiris 
maritimarum rerum Consulibus Bramo , de Brando 
et Rogerio, anno 1065 latine datis, et quas unno 
1589 Firmi in Piceno italico redditas amicus qui- 
dam nobis indicao it , excuscis. Fortasse cero , qui 
Tranum migrarunt , Hcbraei Tranensium turbare 
commeCcium, ut ii etiam utpote ad fraudes proni, 
Edictalibus illis Legibus occasionem dedere. Dolet 
vero illas legere non potuisse (2), Non è possibile 
che il nostro Giovene avesse cavate siffatte notizie 
dal libro del Pardessus anche nel caso che questo 
fosse uscito da’ torchi qualche mese prima della 
pubblicazione dell'opera sua, stantechè allora il giu- 
reconsulto francese non curò d’ indicare la lingua 
nella quale si vedevano scritti gli Ordinamenti , e 
molto meno i nomi de’ consoli che li emisero , ed 
il luogo e l’anno in cui furono stampati : ebbele egli 
invece da un suo amico, il quale nel comunicar- 
gliele non dubitò di manifestargli ch’egli riteneva 

(1) Pardessus (J, M.) CoIIection des lois maritimes antérieurea 
au XVIII siècle ; Tom. I pag. 141 (Paris 1828 iu 4."). 

(2) Giovene (Josephus Maria) Kalendaria vetera mss. aliaque 
monumenta Ecclesiarum Apuliae et Japygiae; Pars prima pag. 224 
(Nespoli 1828 in 4.»). 
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come cosa certa essere stato quel documento scritto 
dapprima in latino, e poi in epoca a noi più vicina 
voltato nell'idioma italiano. Anche io mi dolgo che 
il Giovene non abbia avuto il piacere di leggerlo, 
perchò non avrebbe egli omesso di dare sopra di 
esso acconci ed eruditi chiarimenti, e mi dolgo al- 
tresì che da lui si sia taciuto il nome del suo amico, 
cui principalmente è dovuta la lode di essere stato 
il primo in Italia a render pubblica una cosi pre- 
ziosa notizia, e di non doverne noi essere adesso 
del tutto debitori agli stranieri. 

Dovette il Pardessus, e con buona ragione essere 
molto lieto della felice scoverta da lui fatta, e gli 
dovette pure sembrare assai strano che se aveva 
avuto la singolare fortuna di rintracciare uno sta- 
tuto, del quale non si aveva più conoscenza ne’ me- 
desimi luoghi ov’ era stato promulgato , inutili e 
vane erano riuscite le sue indagini dirette a pro- 
cacciarsi una copia della Tavola amalfitana, di 
quell’ araba fenice di cui tutti parlavano c che da 
parecchi secoli niuno aveva più veduto. A ciò si 
aggiunge eh' egli prestando piena fede a ciò che 
dal de Jorio si era detto (1), credette che la tradi- 
zione della esistenza di essa, la quale si era sem- 
pre presso di noi conservata non avesse altro fon- 
damento che la sola assertiva di Marino Freccia, 
da lui giudicata troppo vaga ed inverisimile. Non 
poteva egli persuadersi come quelle leggi, o per 
meglio dire consuetudini marittime, secondo le qua- 
li, al dir del Freccia , si giudicava verso la metà 

(1) Jorio (Michele de) Codice Ferdinando ; Tom. 2 pag. 92 e 
03 (Napoli 1781 in 4.*). 
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del decimosesto secolo dalla Corte del Grande Am- 
miraglio , fossero state in tal guisa dimenticate da 
non esservene più vestigio alcuno , laddove giunte 
a noi erano le altre leggi marittime più antiche di 
esse ed in minor conto tenute; nè sapeva compren- 
dere come avesse potuto avvenire che trovandosi 
le stesse in pieno vigore quando l'arte tipografica 
era nota e grandi progressi aveva fatto, niuno aves- 
se mai curato di pubblicarle per le stampe. Ond’ò 
eh’ egli si credette autorizzato di dare questa sen- 
tenza, che si poteva legittimamente dubitare che vi 
fosse stata la Tavola amalfitana, alla quale il Frec- 
cia aveva accennato. D’ altra parte ei non dubitò 
che gli amalfitani, i quali erano dediti alla naviga- 
zione e trafficavano con tutti i popoli del mondo 
allora conosciuto , avessero avuto alcune leggi o 
usi conformi ai loro bisogni ed alla larghezza del 
loro commercio, e poiché gli parve che il Brenc- 
manno nel paragrafo trentesimoterzo del suo libro 
De republicci amulphitana avesse narrato che la 
città di Trani era stata una volta soggetta alla do- 
minazione degli amalfitani, suppose che l’ impero 
e la ricordanza delle costoro leggi fossero sopravvis- 
suti alla decadenza del grande potere e del com- 
mercio di Amalfi, che i Tranesi nei loro Ordina- 
menti ne avessero conservato i dettami, e che per 
questa ragione il Freccia col nome di Tavola amal- 
fitana avesse designato lo statuto tranese (1). 

Veramente svanito è ormai ogni dubbio sopra 
questo punto dopo i lunghi e faticosi studii di Tom- 
maso Gar, il quale col pubblicare nel 1843 un di- 

fi) Pardessus, Opera citata ; Tom. 1 pag. 146. 
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ngente e ragionato catalogo dei manoscritti , che 
una volta erano posseduti in Venezia da quel dotto 
uomo che fu il doge Marco Foscarini, e che ora 
sono conservati nella imperiale biblioteca di Vienna, 
ci fece conoscere che uno di essi fra le altre cose 
contiene la Tavola di Amalfi e le Consuetudini di 
quella città tanto celebre nelle storie dei tempi di 
mezzo (1). 

Maggiormente dovettero i dubbi dileguarsi quando 
nel 1844 vennero quei due documenti dati alle stam- 
pe, e si osservò che la Tavola di Amalfi era ben 
diversa degli Ordinamenti di Trani e non potevano 
questi con quella andar affatto confusi (2). Con le 

.(1) Storia arcana od altri scritti inediti di Marco Foscarini : 
aggiuntovi un catalogo dei manoscritti storici della glia collezione; 
pag. 384 (Firenze 1843 in 8°). 

(2) La Tavola e le Consuetudini furono per la prima volta 
pubblicate in Napoli l'anno 1844 in un volume in folio col titolo : 
Capitola et ord naliones Curiae maritimae nobilis civitatis Amal- 
phae quae in vulgari sermone dicuntor la Tabula de Amalfa , 
nec non Consuetudines Amalphae. Aggiunsi non poche note a quei 
due documenti ed ebbi cura che fossero venuti alla luco nel modo 
stesso in cui si trovavano scritti senza punto emendarne la le- 
zione, che in molti luoghi guasta e scorretta si vedeva, perche mi 
piacque di seguire l’esempio de' più dotti o diligenti pubblicatoci 
degli antichi codici, ed in ispezialità di Girolamo Zanctii, il quale 
por rendere ragione di questo sistema nel discorso elio premise 
alla cronaca veneta, la quale si attribuisce a Giovanni Sagomino, 
disse : Summa fide exseripsimus , minime expunctis sive aucloris 
sive descriptoris erroribus, idque fecimus, ut genuina imago nu. 
Codicis apparerei: huiusmodi monumentorum amatore s non sane 
supervacaneam tantam diligentiam, imo superstitionem norunt . — 
Nello stesso anno 1844 il Gar ristampo entrambi quei documenti 
nel num. 8 del primo tomo dell'Appendice all' Archivio storico i- 
taliano (Firenze 1844 in 8’. pag. 253 a 289). Oltro a cioè stata 
la sola Tavola data due altre volte alle stampe , vale a dire da 
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note poi che in quella occorrenza furono da me 
aggiunte al testo delle Consuetudini amalfitane, mi 
adoperai a dimostrare in modo lucidissimo la ve- 
rità di esse, certo com’era che, assodato questo fatto, 
sarebbe rimasta nel tempo medesimo assicurata la 
verità dell'altro documento che si trova alle stesse 
unito nel medesimo codice foscariniano : nè pare 
che mi fossi punto ingannato, perciocché per quanto 

10 sappia non vi è stato alcuno , che abbia in se- 
guito rinnovato i sospetti manifestati dall’ illustre 
raccoglitore delle leggi marittime. 

Ma anche nel tempo in cui continuava a rima- 
nere obbliato negli scaffali della libreria di Vienna 

11 manoscritto del Foscarini, e con esso gl’impor- 
tanti documenti che racchiude, non si avea giusta 
ragione per dubitare della esistenza di una legge 
o antica raccolta di disposizioni intorno al com- 
mercio del mare, alla quale gli amalfitani avevano 
attribuito il nomo di Tavola protontina , con cui 
era anche fuori di Amalfi riconosciuta. In effetti se 
ci facciamo ad esaminare attentamente le cose dette 
da Marino Freccia, e consideriamo che costui, oltre 
ad essere stato un famoso giureconsulto, la cui au- 
torità è tuttora con riverenza invocata, fu pure un 
grande magistrato, di leggieri comprenderemo che 
dal Pardessus si sia negata una incontrastabile ve- 
rità. Questo nostro celebrato scrittore stampò in Na- 
poli l’anno 1554 la sua opera dei Sufl’eudi , nella 

Giuseppe d'Addosio nel suo Cenno storico del diritto di commer- 
cio (Napoli 18(50 in 8', pag. 77 a 94), e poi in Erlangen 1’ anno 
1804 dal dottore Paolo Laband , professore di dritto in Koenig- 
sberg il quale si studio di rettificarne il testo e lo illustrò con 
copiosissime e molto giudizioso note critiche ed erudite. 
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quale cosi si espresse : In regno non lege rhodia 
maritima decernuntur , sed secundum Tabulam , 
quam amalphitanam vocant : omnes controversine, 
omnes lites, et omnia maris discrimina ea lege ac 
sanctione usque ad haec tempora Jiniuntur (1). 
Di ciò avevamo pure diverse altre e solenni testi- 
monianze non avvertite dal De Iorio e dal Pardessus, 
i quali hanno erronenmemente opinato che soltanto 
da poche linee del libro del Freccia ne fosse a noi 
pervenuta la cognizione. Ed in vero prima del 1554 
già l’anonimo autore di un’antica cronaca , discor- 
rendo dell’ invenzione della bussola, aveva detto: 
Certe digna ingeniis amalphitanis, a quibits et com- 
pilatae leges maritimae,quibus deciduntur inter nau- 
tas iurgia in Curia Magni Admirantis huius rcgni(2y, 
e già un altro anonimo, che poco dopo la metà del 
decimoquinto secolo trascrisse una più vetusta cro- 
naca, aveva notato in un breve ricordo che a guisa 
di proemio alla stessa premise , essersi da lui co- 
piato quel prezioso e raro documento. Sopra ogni 
altra importantissima ò la costui autorità tra perchè 
quasi di un secolo ei precedette Freccia, e perchè 
le sue parole, meglio che qualunque altra osserva- 
zione, mostrano quanto sia andato lungi dal vero chi 
ha supposto essere una favola che vi sieno state un 
giorno quelle marittime consuetudini. Narra questo 
secondo anonimo che, quando non era ancora uscito 
di fanciullo, aveva più volte udito da coloro i quali 
erano molto innanzi negli anni, che il codice origi- 

(1) Freccia (Marinus) a De subfeudis baronum ; lib. 1 De cff. 
Admir. maris num. 8 (Nespoli 1554 in fol.) 

(2) Pansa (Francesco) Istoria dell' antica repubblica di Amalfi 
(Napoli 1724 ib. 4°, tom. 1, pag. 17.) 
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naio di quella cronaca era stato con la Tavola pos- 
seduto dalla famiglia Donnorso, finché il duca di A- 
malfi Vinceslao San severino che mori nel 1401, tol- 
tolo ad essa non l’cbbe recato in suo potere : e dopo 
di aver dette queste cose soggiunge « Et ego manu 
mea scripsi copiarti de hac cronica et de Tabula 
Prothontina, qttae habetur etiam cani consuetudi- 
nibus , et usiti Amalphitanorum propter causas, et 
lites, quae inter nautas insurgunt (1). Ma che presso 
gli Amalfitani nella seconda metà del decimosesto 
secolo e dopo il Freccia era ancora in pieno vigore 
la Tavola nello stesso modo come nei tempi prece- 
denti, e che questo nome essi davano ai loro antichi 
usi marittimi e non agli Ordinamenti di Traili ò chiara- 
mente provato da quel pubblico istromento del 1571 
veduto dall’egregio Matteo Camera, col quale i con- 
traenti dichiararono di uniformarsi a quello che nella 
Tavola di Amalfi si trovava stabilito (2) : anzi lo 
stesso Camera ci dà notizia di un atto scritto in Na- 
poli il 17 febbraio 1603 dal notaio Giovanni Ambrogio 
Caulino, che contiene la vendita di una metà di una 
feluca fatta dal napoletano Muzio Aliano ad Ascanio 
Amodeo di Conca, e col quale il compratore Amodeo 
promise di dare al venditore Aliano per ogni viaggio 
reale et Jedele conto della restante mità difelluca 
de esso Mutio secondo lo uso et costumanza della 
Tavola della costa de Amalfe (3). 

(1) Anonymi cujusd.im Saeculi XV in Chronicon Amalphitannm 
praefatio — Extat nella raccolta di varie croniche dal Pelliccia 
(Napoli 1782 in 4*. tom. V pag. 143). 

(2) Camera (Matteo) Annali delle due Sicilie (Napoli 1841 in 8*, 
voi. 1 pag. LUI e 118). 

(3) Camera, Opera citata ( Napoli 1860 in 8°, volume II, pa- 
gina 349). 
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Oltre a ciò in un grande equivoco cadde il Par- 
dessus quando si diede a credere che la città di 
Treni nella Puglia, posta sul mare Adriatico, fosse 
stata un tempo soggetta alia signoria degli Amalfi- 
tani , e la confuse con Atrani , la quale è situata 
nella costiera di Amalfi, faceva parte del ducato a- 
malfitano ed è bagnata dalle acque del Tirreno. Egli 
lesse nel Brencmanno le parole praeter Scalcini et 
Raoellum. est et aliud oppidum ijuod Tremi appel- 
latile se a vcrius Atrani (1) , c diede ad esse una 
falsa interpetrazione, perché in quel luogo é aper- 
tamente indicata Atrani, la quale con poca proprietà > 

era da taluni nominata Trani, e non mai l’antica e 
nobile città di Trani nelle Puglie. Ciò fu ampiamente 
dimostrato dall’ egregio avvocato trancse Lorenzo 
Festa Campanile con una dotta ed erudita disser- 
tazione, alla quale con somma cortesia gli piacque 
di dare la forma di lettera per poterla a me indi- 
rizzare, ed in cui per meglio combattere 1’ asser- 
zione del Pardessus e togliere ogni dubbiezza si 
dilungò a narrare molti fatti relativi alla storia della 
patria sua ed a riferire non poche peregrine me- 
morie che maggiormente confermavano la sua opi- 
nione (2). 

Lo statuto tranese, che indubitatamente è un im- 
portantissimo monumento della nostra antica legi- • 

slazione, è composto di trentadue capitoli , ì quali 

(1) Bronkmannu8 (Henricus) Hiatoria Pandectarum et dissertano 
gemina de Amalphì; nel cap. XXXIII della dissertazione De Re- 
publica Amalpliitana (Trajeeti ad Rhenom 1722 in 4°). 

(2) Festa Campanile ( Lorenzo ). Al chiarissimo signore Luigi 
Volpicella intorno ad un’opinione del Pardessus relativa a Trani, 
lettera (Trani 1858 in 8*). 


Digitized by Google 


sono preceduti da un breve prologo, ed è intitolato: 
Ordinamento, et consuetudo. mari s edita per con— 
sules cioitatis Troni. Soltanto il titolo e la data 
sono in latino, essendo in volgare scritto tutto il 
rimanente; e qui è a notarsi questa cosa assai sin- 
golare, che diversa se ne rinviene la dizione nelle 
prime due stampe, perciocchò quando nel 1589 se 
ne fece la seconda edizione, alla quale è' uniforme 
1’ altra del 1991, non pure per ciò che riguarda 
l’ ortografia venne ridotto a miglior lezione , ma 
molte parole ancora furono mutate c corrette. Nel 
prologo poi è detto che quegli ordinamenti si facevano 
nell’anno 1063, correndo la prima indizione, da’ nobili 
e discreti uomini messer Angelo de Bramo (1), mes- 

(1) Il cognome del console do Bramo si trova ricordato in un 
diploma dell’anno 1210 che originalmente è conservato nell’ Archi- 
vio della Chiesa arcivescovile di Trani, e del quale mi è Stata 
data copia dal cortesissimo ed egregio avvocato tranese signor 
Arcangelo Prolego. Volentieri pubblico in questo luogo il connato 
diploma, si porche esso serve a dimostrerò indirettamente la ve- 
rità degli Ordinamenti marittimi , c si perciò lo stesso ò inedito 
o non si vede compreso nella insigne raccolta dei diplomi doll’im- 
peradore Federigo secondo, che dobbiamo alla grande diligenza o 
laboriosità deU’Huillard-Bréholles, dal quale non furono osservato 
le carte di quell’archivio. 

« Fredericus divina favente clementia rex Sicilie ducatus Apulie 
« et principatus Capue. Quod fidelium desiderile de regia libera- 
« litato confortur non minus excollentie regie cedit ad gloriano 
« quam ad profoctnm provenit subiectorum. Inde est quod rum 
« tu Bartholomeo venerabili Tranensis Archiepiscopo fldelis no- 
< ster attentius nostre celsitudini per tuuin nuncium snpplicares 
« ut clausura orti quod olim magister W. de Bramo in padula 
« Baroli tenuit libi concedere nostra clementia dignaretur suppli- 
ti calionem tuau benignius admittcntes attendentes quoque tldei 
« tue devotionem necnon et grata serviti que maiestati nostre ex- 
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ser Simone de Brado e conte Nicola de Ruggiero, 
eletti consoli nell’ arte del mare come, i più sufficienti 
che si potessero trovare nel golfo Adriatico. Il Par- 
dessus dopo di averlo nel 1828 semplicemente ri- 
cordato lo inserì l’anno 1839 nel trigesimoprimo ca- 
pitolo della sua ampia Collezione delle leggi marit- 
time, ed ebbe la cura di riprodurre entrambe le le- 
zioni delle due edizioni del 1507 e del 1589 (1) : del 
che grati a lui esser debbono i cultori della scienza 
del diritto, e gratissimi coloro i quali si studiano di 
ricercare le memorie storiche della patria nostra. Ma 
egli nel darlo nuovamente alla luce , come quegli 
ch’era dotato di sottilissimo ingegno c di grande e 
svariata dottrina, comprese che a gravi controversie 
avrebbe dato origine la lettura di esso , c per me- 
glio porre in sodo la verità del documento in tutte 
le sue parti con somma diligenza s’ industriò di ab- 
battere le obbiezioni , che con l’ acutezza della sua 
mente fin d’ allora ei prevedeva che si sarebbero fatte 
intorno all’anno della sua pubblicazione, non meno 


« hihuisti et qua nubi.» gratiora potoria cxhibero do gratia no- 
« stra tibi et ecclesio tue predictum clausura orti eum unimentis 
« et iustie pertinenti!» tuia perpetuo concedimi!* et d'munus. Ad 
a luiius autem nostre conc ssiunis et dutiut ionìs memori un et in- 
« \iulabile flrinnmentum prcsens privilegium per manum Pantaleo- 
« ni» do Muterà notnrii nostri scribi et mainatati» nostre sigilla 
« instimi!* communio anno mense et indiclione subscriptis. 

< Datura in civitatc Messane anno dominine incarnationia mil- 
« losimo dncentesimo decimo mense iunii tertie decime indictio- 
« nis. Regni vero domini nostri Frederici Dei gratin illustrissimi 
t regis Sicilie ducatus Apulie et principati!» Capue anno duode- 
c cimo feliciter. Amen ». 

(1) Pardessus , Opera citata ; tom. V, pag. 237 a 251 ( Paris 
1839 in 4 . 0 ). 
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che intorno ai suoi autori ed all'idioma in cui venne 
scritto. 

Primieramente volle egli indagare se esatta fosse 
la data del 1063, nel quale si dicono sanzionate quelle 
leggi marittime , ed innanzi tutto osservò a questo 
riguardo che in quell’ anno correva effettivamente la 
prima indizione, e che però la indicazione dell' anno 
a quella della indizione corrispondeva. Aggiunse che 
di niun peso aveva a giudicarsi la contraria opinione 
di un dotto fermano , a lui manifestata per mezzo 
del primicerio Barile , il quale diceva che verso la 
metà dell’ undecimo secolo non poteva la città di 
Trani aver tanto ordine di commercio ed i consoli, 
come supponevano i suoi statuti , e la combattette 
col far notare che invece fiorenti erano in quella 
stagione le città marittime dell’ Adriatico, e che da 
tutti i popoli dediti alla navigazione ed al traffico si 
era molto tempo prima riconosciuto la necessità della 
elezione de’ consoli, i quali vegliar dovevano alle cose 
marittime e decidere le controversie cagionate dal 
commercio del mare. Laonde ei conchiuse che non 
vi fosse alcuna ragione per supporre erronea la data 
dello statuto, e che si avesse da tutti a ritenerlo co- 
me veramente scritto nell'anno che nel principio di 
esso si vede segnato. 

Per ciò che concerne poi il titolo di conte, col quale 
vediamo nominato Nicola de Ruggiero, che nel pro- 
logo degli Ordinamenti si trova indicato come uno 
dei tre consoli che n’ erano stati gli autori, non aveva 
il Libri tralasciato di far osservare al Pardessus 
che dalle storie appariva non essere costui mai stato 
signore della città di Trani, e che in quell’epoca non 
v’ era alcuno che senza signoria potesse intitolarsi 
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conte. Prestamente conobbe il valentuomo che di 
lieve momento non era il dubbio che procedeva 
dalle sagge avvertenze del dotto italiano, e per di- 
struggerlo propose una spiegazione, la quale a lui 
parve semplicissima. Gli uomini, ci disse , che il- 
lustri si erano renduti neH'insegnamento del diritto 
ottenevano il titolo di conte e gli onori della comi- 
tiva, come chiaramente dimostra una imperiale co- 
stituzione inserita nel Codice Giustinianeo , e dal 
glossario del Dufresne si raccoglie pure che il ti- 
tolo di comcs legum veniva dato a molti celebri 
giureconsulti. Doveva adunque a suo avviso pre- 
sumersi che nel novero di costoro fosse stato il 
consolo Nicola de Ruggiero, il quale forse era stato 
professore di diritto in Trani, o aveva in altra città 
precedentemente insegnato la scienza delle leggi , 
ed in conseguenza non poteva essere affatto causa 
di maraviglia il vederlo di siffatto titolo insignito. 

Più lungamente infine egli s’intrattenne sopra la 
quistione della lingua ch’éi medesimo confessò non 
essere priva di importanza. Se lo statuto fosse stato 
promulgato nel secolo decimoquarto, agevole sarebbe 
l’ammettere che avessero i suoi autori fatto uso della 
lingua italiana, ma il difficile è il supporlo compi- 
lato nell’ anno 1063 ed avere per cosa indubitata 
che il testo originale e non la sua traduzione fu 
data alle stampe. Sapeva il Pardessus, e non du- 
bitò di francamente dichiararlo, che gli scrittori, i 
quali avevano con maggiore accuratezza discorso 
delle origini della lingua italiana, assicurano che 
niun documento di epoca precedente al duodecimo 
secolo si sia rinvenuto scritto in italiano ; ma a lui 
che era pienamente convinto così della verità della 
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data della legge tranese, come dell’essere stata la 
stessa fin dal principio distesa nel volgare italiano 
non parve che la loro autorità dovesse fargli mo- 
dificare la sua opinione : anzi osservò che gli scrit- 
tori , dai quali questo subbietto era stato trattato , 
ben di rado si erano occupati a rivolgere le loro 
investigazioni alle raccolte di usi locali relativi alla 
giurisprudenza, che niuno disconveniva che un gran 
numero di espressioni volgari si trovavano fram- 
miste al barbaro latino nelle carte più antiche e 
spesso per ispiegar le parole latine, e che ciò, se- 
condo il suo giudizio , dimostrava che il volgare 
era già in istato da essere scritto. 11 Libri inoltre 
i cui consigli ei non omise di richiedere, vieppiù 
il confermò in tale credenza per la ragione che 
dallo stesso ebbe in risposta ch'era di parere non 
essere il documento stampato una traduzione dal 
latino, e scorgersi in esso non poche locuzioni proprie 
alla lingua italiana e conformi al suo meccanismo, 
le quali attestali 1 una compilazione originalmente 
fatta in italiano. E dappoiché vide che nella ri- 
stampa del 1589 era stato, com’egli si esprime, rin- 
giovanito il testo degli Ordinamenti precedentemente 
pubblicato, terminò col dire ch’ei doveva persistere 
nella opinione che lo statuto era stato scritto nella 
lingua che si parlava nel 1063 e che in prosieguo 
i copisti ne andarono pian piano ringiovanendo lo 
stile e l'ortografia, affinchè i marinari ed i commer- 
cianti dei secoli posteriori l’avessero potuto agevol- 
mente comprendere. 

Questi sono i dubbii che offre il testo degli Or- 
dinamenti tranesi, questo il modo come vennero ri- 
soluti da quell’ uomo dottissimo del Pardessus , il 
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quale , fermo com' era nel suo proposito di aver 
per certe tutte le cose che si trovano nella stampa 
materialmente scritte, volle superare qualunque dif- 
ficoltà con troppo acute ed ingegnose sottigliezze, 
sebbene fossi sicuro che se dalla potente e fervida 
sua mente non si fosse egli lasciato trarre fuor di 
via, senza inciampi sarebbe pervenuto alla cono- 
scenza del vero, che non poteva a lui rimanere af- 
fatto nascosto. Al pari di ogni opera umana, quella 
dell’esimio giureconsulto francese non è scevra di 
mende avvegnaché lievissime esse sieno a petto ai 
pregi ed alle bellezze ond’è sparsa ed alla utilità 
grandissima che ne arreca. Non ci ha alcuno il 
quale non sia compreso di ammirazione nel vedere 
che un uomo solo abbia potuto conoscere i più mi- 
nuti particolari delle legislazioni di tutti i popoli del 
mondo, trarre dall’obblio non poche leggi ignote ai 
nipoti medesimi di quelli che le sanzionarono , e 
discorrere dottamente sopra ciascuna di esse. Un 
segnalato servigio, siccome sagacemente avverte lo 
Sclopis, fu dal Pardessus reso allo studio della 
legislazione universale e dell’umano incivilimento 
con la sua raccolta di tutte le leggi marittime, la 
quale era da gran tempo desiderata ed ò a tenersi 
in grandissimo pregio non solo per la immensa 
quantità di documenti, molti dei quali erano inediti 
o affatto sconosciuti , che con sommo studio ven- 
nero da lui riuniti, ma per l’ordine eziandio con 
cui ei li dispose, pei dotti ed eruditi discorsi ond’è 
preceduto ciascun capitolo , e per le copiose note 
ch’egli appose alla maggior parte delle leggi cosi 
per illustrarle come per confrontar le une con le 
altre le legislazioni di tempi e popoli diversi. A lui 
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si dee meritamente concedere la gloria di aver con- 
dotto a termine un’opera tanto vasta e lodevole , 
quantunque non si avessero nel tempo stesso a pri- 
vare gl’italiani dell’onore di averne concepito l'idea 
e di essere stati i primi a dare alle stampe una 
Biblioteca di gius nautico, nella quale tutte dove- 
vano essere comprese le leggi pubblicate intorno al 
commercio del mare ed alla navigazione, nonché i 
migliori e più utili trattati di diritto marittimo. Di 
questa Biblioteca , la quale mi avviso che avesse 
fatto sorgere nella mente del giureconsulto francese 
il pensiero di rivolgere l’animo ad un lavoro di tal 
sorta, furono stampati in Firenze 1’ anno 1785 due 
soli volumi (1) , dopo la cui pubblicazione quelli 
che animosamente avevano cominciato ad assumerne 
la cura, forse sgomentati dalla difficoltà di portarla 
a fine per essere senza dubbio privi di quegli aiuti 
di cui per nostra singolare ventura fu poi il Par- 
dessus a larga mano fornito, si videro costretti a 
lasciare incompiuta la ben cominciata impresa. 

Ma se a coloro i quali delle cose della propria pa- 
tria prendono a trattare, ancorché infinita diligenza 
vi adoperassero, non di rado interviene di prendere 
il falso per vero e di non poter raccogliere tutto ciò 
che concerne il subbietto che hanno tra le mani , 
niuno dee stupirsi che a notizia di questo uomo stra- 
ordinario non sieno giunte talune antiche memorie, 
e che errato egli abbia qualche volta nel parlare delle 
leggi di lontane regioni. Ingiusto a parer mio sa- 
rebbe il censurarlo per siffatto motivo; pur non però 

(1) Biblioteca di gius nautico contenente le leggi delle più culto 
nazioni ed i migliori trattati moderni sopra le materie marittime 
(Firenze 1785 tomi due in 4‘). 
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di meno il conto, in cui giustamente è tenuta 1* o- 
pera sua, richiedeva che con la riverenza dovuta ad 
un così erudito giureconsulto si sottoponessero a 
nuovo esame le opinioni, nelle quali sembra eh’ ei 
dal vero si sia alquanto dilungato, e che ad esse si 
facesse un po' di contrasto, affinchè la celebrità del 
nome dello scrittore non fosse causa che 1’ errore 
perdurasse e con l’ andar del tempo acquistasse mag- 
gior forza e vigore. Del che ci ha dato splendido 
esempio il prussiano Alessandro de Miltitz, il quale 
ripetette nel 1837 che non doveva prestarsi credenza 
alla fantastica tradizione della Tavola amalfitana e 
che questo nome era stato altra volta dato agli Or- 
dinamenti di Trani (1). 

In effetti le tre cennate proposizioni ben presto co- 
minciarono ad essere impugnate , e gli opponenti 
aprirono il campo ad una disputa che a molti dotti 
uomini è paruta degna di particolare considerazio- 
ne. La quistione della data è senza dubbio la più 
grave , ed in conseguenza 1* allegata antichità dello 
statuto tranese fu la prima ad essere combattuta , 
perciocché lo Sclopis nel pubblicare 1’ anno 1840 il 
primo volume della sua pregevolissima Storia della 
legislazione italiana, per non incorrere nel rimpro- 
vero di essere troppo corrivo nell’ ammettere o nel 
rifiutare un fatto tanto importante, fece una digres- 
sione sopra questo punto , e dopo di aver allegato 
gli argomenti che gl’ impedivano di accostarsi all’av- 
viso del Pardessus conchiu3e col dire che non è 
esatta la data del 1063 apposta agli Ordinamenti di 
Trani, e che dee la stessa essere emendata in quella 

(1) Do Miltitz ( Alex. ) Manuel «ics consola ; liv. 1 chap. 1(1 
soci. II art. VI, et tom. II append- (Berlin 1837 in 8.*J. 
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del 1363 per un motivo d’ induzione dal medesimo 
Pardessus precedentemente esposto, per essere cioè 
anche in quell’ anno ricorsa la prima indizione (1). 
Le ragioni che l’ indussero ad andare a contraria 
sentenza sono tratte dall' essere il documento det- 
tato nella lingua italiana, la quale in quell’ età non 
era ancora formata e di cui non si faceva uso nella 
compilazione delle leggi, dal titolo di conte attribuito 
al consolo Nicola de Ruggiero, che non poteva averlo 
in forza di feudale investitura e molto meno come 
onorificenza conceduta ad un professore di diritto 
per non essere stata nel 1063 ancora aperta la fa- 
mosa scuola di Bologna, e dalla locuzione adope- 
rata nel capitolo sedicesimo, la cui disposizione che 
lo scrivano debba essere j arato del suo comune non 
dee essere intesa nel senso che debba lo scrivano 
prestar giuramento alla comunità della nave, come 
dal Pardessus si era creduto , ma indica invece il 
magistrato comunale, ossia l'autorità del governo 
municipale, ed ha perciò un significato eh’ è proprio 
di tempi posteriori. 

Anche a me sembra che il supporre che poco dopo 
la metà del secolo undecimo sieno stati emessi i no- 
stri Ordinamenti venga a noi rigorosamente inter- 
detto dalle particolarità della storia di quel tempo, 
e mi sembra altresì che non possano le altre due 
quistioni , che dirò secondarie , essere risolute nel 
modo proposto dall’ esimio raccoglitore delle leggi 
marittime. Volentieri adotto il giudizio dello Sclo- 
pis, il quale con la dirittura della sua mente e con 
la conoscenza che ha delle antiche cose ha com- 

(1) SclopÌ8 (Federigo) Storia della legislaiione italiana ; cap. V 
(Torino 1840 in 8.' ; voi. 1 pag. 168 a 170). 
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preso che mendace sia quella data, ma non posso 
accettare come buone ed esatte le sue argomenta- 
zioni , le quali a me non pare che abbiano troppo 
sicuro e stabile fondamento, nò credo che la retti- 
fica debba essere fatta nel modo da lui indicato. Cer- 
tamente se lo statuto fu scritto in latino , e se per 
equivoco del traduttore vediamo nominato conte il 
de Ruggiero , come in seguito procurerò di dimo- 
strare, non hanno alcuna forza le osservazioni che 
ei desume dalla italianità della scrittura e dal titolo 
di uno de’ tre consoli tranesi; e se inoppugnabile è 
a reputarsi la intelligenza da lui data con la sua abi- 
tuale sagacia alle parole, con le quali si ordinava il 
giuramento dello scrivano, non so vedere quale dif- 
ficoltà possa aversi ad ammettere che nella seconda 
metà del secolo undecimo si trovava in Trani costuito 
un municipio e vi erano le autorità municipali, tanto 
maggiormente che il breve brano degli Ordinamenti 
non ci dice in qual modo il municipio era formato 
e come funzionava , e ci lascia al buio sopra tutti 
que’ fatti la cui compiuta cognizione sarebbe indi- 
spensabile per avere una giusta idea del municipio 
tranese di que’ giorni. Non è necessario inoltre che 
spenda molte parole per chiarire quanto debole sia 
il motivo che persuase lo Sclopis a suggerire che 
la promulgazione dello statuto fosse avvenuta nel 
1363, perciocché non vi sarà alcuno , il quale non 
intenda che se si concede che il copista non abbia 
ben letta nell’originale o in una più antica copia 
la data, la quale forse non era scritta per disteso, 
non ci ha ragione per credere che nel documento 
da lui trascritto fosse piuttosto indicato l'anno 1363 
che un altro anno, in cui pur correva la prima in- 
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dizione. Ma non posso tacere che la data del 1363 
sarebbe un manifesto anacronismo e non potrebbe 
per ogni verso conciliarsi con la storia della città 
di Trani, la quale, secondo che si apprende da si- 
cure memorie e dagli antichi monumenti, fu ricca 
e potente ai tempi dei greci e dei normanni, e lino 
agli ultimi anni del decimoterzo secolo fiori per 
causa del suo esteso commercio ond’ ò che d’ogni 
parte i mercatanti vi si conducevano e le navi con- 
venivano nell' ampio suo porto. Quando poi l’ isola 
di Sicilia alzò il vessillo della ribellione per libe- 
rarsi dal giogo angioino e riconquistare la perduta 
indipendenza, e quando in seguito di quel fatto aspia, 
lunga e crudel guerra si accese tra’ napoletani ed i 
siciliani , tanto danno fu da questi ultimi arrecato 
alla città ed al porto di Trani, che dovettero i tra- 
nesi ritraisi dal commercio , e povera di ricchezze 
e di abitatori la città addivenne. Per siffatto motivo 
il re Carlo secondo d’ Angiò fu costretto di rimet- 
tere ai cittadini di essa cento once all’ anno dal pa- 
gamento delle collette, ed altre cento all’ anno rila- 
sciò loro per sopperire alle spese della restaurazione 
del porto (1). Questo saggio provvedimento leni al- 
quanto i dolori di quella infelice città ma non fu 
sufficiente a ridonarle il pristino splendore ; ed ò 
ciò mirabilmente rifermato da un altro documento, 
che mi piace di ricordare e che ci assicura che fino 
a pochi anni prima del 1363 continuava ad essere 
misero e tristissimo lo stato, cui si trovavano ri- 
dotti i tranesi. Nel dì 18 novembre del 1354 Ro- 

(1) Giustiniani (Lorenzo) Dizionario geografico ragionato del 
regno di Napoli (Napoli 1806 in 8’ , tom. IX pag. 229 a 234) , 
e Forges Duvunzati alle pag. 11 e 12 dell'opera citata. 
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berto imperadore di Costantinopoli e principe di 
Taranto sottoscrisse un diploma, nel quale ei narra 
che la città di Trani gli aveva manifestato che seb- 
bene essa ne’ tempi andati , in cui era provveduta 
di molte dovizie, avesse corrisposto in ciascun anno 
dugentosessanta once, pure per le sofferte sventure 
della guerra e per la mortalità cagionata dalla epi- 
demia si era talmente spopolata di cittadini e dimi- 
nuita di facoltà che non poteva affatto più pagare 
quella somma per le collette e per la generale sov- 
venzione, e però aveva domandato che si riducesse 
a sole dugento once quell’ annuo pagamento; ridu- 
zione eli’ egli accordava per essere vere le cose e- 
sposte da’ tranesi (1). Nè in prosieguo migliore si 
rendette la sua condizione, e non ostante che i ve- 
neziani avessero verso la fine del decimoquinto se- 
colo con grande cura riparato il porto e costruito 
anche un arsenale , non le fu dato di godere lun- 
gamente di tali beneficii, perciocché i veneziani me- 
desimi dopo pochi anni , dovendo abbandonare le 
città della Puglia delle quali si erano insignoriti , 
distrussero 1’ opera loro cd in tal guisa rovinarono 
quel porto che ben presto fu veduto novellamente 
ripieno di arena (2). I quali fatti sono abbastanza 
eloquenti per chiarirci che il nostro statuto non sia 
stato composto dopo la morte del secondo de’ re an- 
gioini, la quale avvenne nel 1309, e che il contrario 
potrebbe soltanto sostenersi da coloro i quali voles- 

(1) Vargas Macciucca (Francesco) Breve storia genealogica 
della famiglia Milazzi; pog. 15 e 16 del sommario (Napoli 1741 
in 4.°). 

(2) Forges Davanzati e Giustiniani ne’ cennati luoghi delle 
opere citate. 
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sero dire che i tranesi abbiano pubblicato quelle 
leggi intorno alla navigazione nel tempo in cui non 
ne avevano più d’ uopo, ossia quando più non sus- 
sisteva il loro porto e distrutto era il loro marittimo 
commercio. 

Passando ora ad esporre le ragioni, per le quali 
le mie opinioni non si accordano con quelle dell’il- 
lustre giureconsulto francese , debbo innanzi tutto 
ripetere che siamo affatto privi di qualunque scrit- 
tura che direttamente o indirettamente avesse ricor- 
dato i nostri Ordinamenti, e dalla quale potesse in 
certo modo ricavarsi qualche notizia delle cose che 
vi sono contenute o delle persone che vi si veggono 
nominate. Nulla ancora si è rinvenuto che offrisse 
alcuna pruova, di cui potessimo con sicurezza av- 
valerci nel risolvere le quistioni, delle quali ho fatto 
parola , ed in conseguenza conviene che sieno le 
stesse trattate con argomenti desunti dallo stesso 
documento e dal confronto di esso con gli altri fatti 
a noi noti. Ora il primo di siffatti argomenti pare 
che ci venga apprestato dal modo come vi si trova 
riportata la data, perciocché da due documenti degli 
anni 1021 e 1072, che si leggono nell’appendice alla 
celebrata dissertazione del Forges Davanzati (1), si 
raccoglie clic nell’undecimo secolo, così prima come 
dopo il 1064, in Trani ed in altri luoghi della Pu- 
glia , anche quando quella regione era dominata 
da’ normanni, non si segnavano nelle carte gli anni 
dell’ era volgare o della creazione del mondo , ma 
quelli degl’imperadori di Costantinopoli. È al certo 
strana ed assurda la conservazione di questo sistema 

(1) Forges Davanzati; Opera citata, pag. XCI de’ Monnmenti, 
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ne' luoghi che non erano più sottoposti al dominio 
dell’impero greco, ma essa facilmente si spiega da 
chiunque abbia un po’ di pratica delle antiche scrit- 
ture. Anche in Napoli, al dire del Chiarito, le note 
cronologiche adoperate da' curiali ne’ loro istrumenti 
non altro contenevano che il nome dell’imperadore 
di oriente e l’anno del suo impero olire alla indi- 
cazione del giorno, del mese e della corrispondente 
indizione, e per inveterata consuetudine si continua- 
rono da loro a scrivere in questa forma le date non 
ostante che la città di Napoli si fosse sottratta dalla 
soggezione dell’ impero bizantino (1). Egualmente 
nella città di Taranto, che i normanni nel 1063 tol- 
sero ai greci, non si dismisero nella formazione dei 
pubblici atti i modi di dire che ricordavano l'antica 
abbattuta signoria, e quando i normanni ne avevano 
il dominio non tralasciarono i notai di dare il nome 
d 'imperiale vestiario al pubblico tesoro (2) per non 
abbandonare il frasario, di cui nei tempi precedenti 
avevano fatto uso (3). Ciò basterebbe da per sé solo 
a dimostrare che gli Ordinamenti , dei quali si di- 
scorre, in epoca posteriore dovettero essere pubbli- 

(1) Cliiarilo (Antonio) Comcnto isturicc-critico-diplomatico sulla 
Costituzione De instrumontis conftciendis per eurialos ; pag. 52 e 
53 (Napoli 1772 in 4"). 

(2) Syllabus graecurum membranarum. Veggansi 1* istrumento 
Sfritto nel 1084 dal notaio Rincollo figlinolo di Giovanni Cnrcusio 
alla pag. 02 e 63, e l’istrnmento del 1089 scritto da Andrea Ar- 
chimandrita alla pag. 67 (Nespoli 1865 in 4’). 

(3) Syllabus grnecarum membranarum. Si veggono gl’istromcnli 
degli unni 1033, 1042, 1045, 1047, 1049 e 1054 scritti dal notaio 
Giovanni Cnrcusio; e l’istrumonto del 1061 scritto da Andrea Ar- 
chimandrita ( ediz. citata, pag. 31 a 32, 40 a 45 , 51 a 52 , 
e 58 a 59). 
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cati , se noto non fosse ai cultori della scienza di- 
plomatica che molte volte al margine degli antichi 
documenti, nei quali le date orano indicate con gli 
anni del principe, i possessori di essi notavano, come 
per ricordo, gli anni dell’era volgare, ai quali quelle 
date corrispondevano, e che in seguito i copisti nel 
trascriverli omettevano l’indicazione poco chiara del 
testo ed alla stessa surrogavano 1’ altra che trova- 
vano segnata dall’annotatore. 

Ma a questo, che per siffatta considerazione potrà, 
per avventura essere tenuto da taluni come lieve 
argomento, altro di maggior peso si ha ad aggiun- 
gere e di tanta importanza, che ognuno a parer mio 
dovrebbe rimaner convinto non essere stato lo sta- 
tuto tranese scritto nell’undecimo secolo. Allora nella 
città di Traili non si era ancora introdotto l’uso dei 
cognomi, e solo nel secolo seguente principiarono 
i trancsi a notare nelle pubbliche scritture i nomi 
dei loro genitori. La qual cosa è appieno dimostrata 
da molti documenti che il Forges Davanzati trasse 
dall’ archivio dell’ Arcivescovile Chiesa di Traili e 
pubblicò perle stampe nell’anno 1791, e particolar- 
mente da due di essi, dei quali riesce qui opportuno 
di far breve menzione. L’ uno contiene la vendita 
che in marzo 1142 Mando abbate della Chiesa di 
S. Apostolo e figliuolo di Mandone della città di 
Trani faceva a Joannaccaro figliuolo di Luperisio 
di una sepoltura, ch'era nell’atrio di quella chiesa 
presso alle sepolture di Orso figliuolo di Giovanni, 
di Leguro figliuolo del milite Falcone , c di Melo 
figliuolo del protonotario Pietro (1). E si rinviene 

(1) Forges Davanzati; Op. cit., pag. II dei Mou uni. 
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nell'altro, che fu scritto ai 15 di luglio 1163, il te- 
stamento di Rosa figliuola di Laudato e moglie di 
Nicola figliuolo di Fasano, la quale disponeva che 
nel caso che i suoi figliuoli fossero passati a vita 
più salda in età pupillare, una parte della sua ere- 
dità ceder dovesse a beneficio di Demetria nata da 
Falcone e dalla sua sorella Maria (1). Non abbiamo 
alcuna carta tranese di quel secolo che riferisse qual- 
che cognome; e però, se negli anni 1142 e 1163 niuno 
si trova che ne facesse uso, non ò possibile che nel 
secolo precedente abbiano vissuto quei tre consoli, 
i cui cognomi sono ricordati nel prologo dei nostri 
marittimi Ordinamenti, E si noti che questa non è 
una pruova semplicemente negativa , la quale po- 
trebbe con agevolezza essere smentita dall’ appari- 
zione di un nuovo documento , ma ò più che non 
appare positiva , perché tutti gli scrittori sono pur 
troppo concordi nei dichiarare , che prima comin- 
ciarono le persone ad essere identificate coi nomi 
dei loro genitori ed in seguito vennero i cognomi. 
Senza dubbio meglio di qualunque conghiettura 
potrebbe far conoscere la vera data di quegli Ordi- 
namenti lo studio delle molte carte che si conser- 
vano nell'archivio del Duomo tranese, sendochè non 
sarebbe difficile di trovare in qualcuna di esse no- 
minato uno dei tre consoli che li emisero o altro 
indizio , che fosse atto a diradare le nebbie , onde 
involta è l’epoca della loro compilazione; ed in con- 
seguenza è a desiderarsi ardentemente che qualche 
valoroso ingegno, di cui in quella nobile città non 
ci ha penuria, voglia torsi il carico di porsi a co- 


fi) Forgcs Davanzati: Op. cit., pag. IV dei Monum. 
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siffatta impresa e , seguendo le orme tracciate dal 
Forges Davanzati , procuri di tutte raccogliere le 
memorie della storia di Trani, la quale è una delle 
poche città delle province napoletane di cui ancora 
non si sia distesa la storica monografia. Lietissi- 
mo sarei se da tali indagini venisse vinta ed ab- 
battuta la mia opinione e potessi ritrattarmi , . ma 
sono mio malgrado costretto a confessare che re- 
puto non potersi troppo facilmente ciò sperare, per- 
ciocché se ai nomi di tutti i tranesi del 1142 e 1163, 
•de’ quali è a noi giunta la notizia, si trova aggiunto 
soltanto quello del padre, è poco verisimile che cento 
anni innanzi si fossero nella loro città cominciati ad 
adottare i cognomi. Certo a me sembra adunque che 
non prima degli ultimi anni del duodecimo secolo 
ebbe luogo la promulgazione dello statuto di Trani, 
e forse non è improbabile che sia ciò avvenuto nel- 
1’ anno 1183 , in cui pur correva la prima indizio- 
ne, e che colui che lo trascrisse per la difficoltà del 
testo o per poca diligenza abbia letto sexagesimo 
tertio dove era scritto centesimo octuagesimo tertio. 

Ancorché un giorno venisse per avventura alla 
luce un documento , il quale smentisse gl’ indizii 
che si sono tratti dal fatto che negli Ordinamenti si 
leggono riferiti i cognomi de’ tre consoli tranesi e 
gli anni dell’ era volgare, ed apertamente mostrasse 
che alla metà dell’ undecimo secolo i tranesi avevano 
già cominciato a far uso de’ cognomi ed a segnare 
a quel modo la data negli atti , non credo che ciò 
sarebbe sufficiente a far giudicare senza altre più 
sicure pruoìip che sia vera quella data. Vi si oppo- 
ne quel certo odore di una non tanto remota vetu- 
stà, il quale traspira dalle disposizioni racchiuse nelle 
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diverse parti dello statuto e dalla sua stessa dizio- 
ne. Abbiamo non pochi pubblici e privati atti di quel- 
1’ epoca scritti in Trani cd in altri luoghi della Pu- 
glia, e nel leggerli non possiamo non rimanere al- 
tamente sorpresi della grande differenza che inter- 
cede tra essi e lo statuto marittimo. Vediamo di- 
stesi i primi con istile alquanto rozzo, e vi scor- 
giamo espresse le idee confusamente, con locuzioni 
tortuose e senza precisione, laddove il dettato del- 
l’altro è così chiaro, netto, laconico e preciso, che non 
è affatto supponibile che nella generale corruttela di 
quell’età il solo autore di esso si sia tanto elevato per 
ingegno e dottrina sopra gli altri suoi concittadini. 

Se al giudizio dato dal Pardessus in ordine alla 
credibilità di quella data venne fatta resistenza dal 
conte Sclopis nel 1840 e poi da me nel 1847 (1) , e 
se dall’ egregio Carlo de Cesare non si dubitò di af- 
fermare nel 1800 che per rilevanti ei teneva le mie 
considerazioni e con una carta del 1052 da lui pos- 
seduta si vollero rifermare le cose da me dette in- 
torno alla tarda introduzione dell’ uso de’ cognomi 
in diverse città della Puglia (2), ò stato lo stesso in 

(1) Il presenti discorso in più modeste proporzioni fu pubbli- 
cato per la prima volta nella Biblioteca di sciente morali , le- 
gislative ed economiche compilata sotto la diresioae di Pasquale 
Stanislao Mancini, Anno 1817 pag. 66 a 62 (Napoli 1817 iti 8.°), 
e poi nell' opuscolo intitolato: Gli antichi ordinamenti marittimi 
della città di Trani preceduti da un discorso intorno ad essi di 
Luigi Volpicella (Potenza 1852 in 8.'). 

(2) Cesare (Carlo de) Sul progressivo svolgimento degli studii 
storici nel regno di N ipoli dalla seconda metà del secolo decimo 
ottavo infino al presento lettere sci ; Luttera VI pag. Ed n 54 , 
pubblicata nella seconda parte del tomo XII della Nuova serie 
dell’ Archivio storico italiano (Firenze 1860 in 8.*). 
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seguito* strenuamente sostenuto dagli egregi Euge- 
nio de Roziere (1) e Niccola Alianelli (2), i quali si 
sono studiati di confutare gli argomenti che per com- 
batterlo si erano precedentemente arrecati. Ciò si ò 
da esso loro eseguito con profonda dottrina e vasta 
erudizione, e nel tempo stesso con quella urbanità 
e benevolenza , onde non sono mai discompagnate 
le dispute degli uomini sapienti, il cui unico scopo 
è sempre la ricerca del vero; anzi non debbo ta- 
cere che della maniera cortese, con la quale 1’ uno 
e 1’ altro hanno avuto la bontà di menzionare 1’ o- 
seuro nome mio, sono loro gratissimo. Acconsente 
il primo che se si volga uno sguardo indagatore allo 
stato d’ incivilimento delle principali città commer- 
ciali nel secolo undecimo, e se si consideri che la 
riduzione in legge delle antiche costumanze segna 
1’ epoca della virilità nella storia del diritto di un 
popolo , debba destare non poco stupore il vedere 
che la città di Trani in quest’ opera generalmente 
lenta e tarda abbia tanto preceduto le sue più illu- 
stri rivali : ma tutta volta ei si dà a credere che le 
disposizioni dello statuto e la storia di Trani appre- 
stino una potentissima ragione di verisimiglianza al 
sentimento del Pardessus, perciocché avendo scorto 
che i tranesi ammettevano la contribuzione in di- 
versi casi, ne’ quali il diritto romano dichiarava non 
dover la medesima aver luogo, egli pensa che que- 

(1) Rozière (Eugéne de) Dissertation Bar la vérit&ble date du 
stutut maritiine de Trani. Extat nella Revue historique do droit 
francai» et dtranger ; Tom. 1 pr.g. 189 a 198 (Pari* 1855 in 8.* 1 2 ). 

(2) Alianelli (Niecola) So la data degli Ordinamenti marittimi 
di Trani lettera a Luigi Yolpieella. Extat nel Giurista , rivista 
universale di legislazione ; Anno VII num. 48 (Napoli 18C6 in 4.*). 
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sto nuovo sistema era in Trani conosciuto quando 
nel 1013 ne vennero espulsi i greci da’ normanni , 
e che può supporsi aver gli abitanti di quella città 
voluto subito profittare della loro liberazione per mo- 
dificare le leggi imperiali, ed essersi affrettati i con- 
soli tranesi a dare la loro sanzione al cennato can- 
giamento di legislazione marittima per renderlo certo 
ed a tutti noto. Riconosce inoltre il de lìozière che 
sia ormai vittoriosamente dimostrato che gli Ordi- 
namenti furono promulgati in lingua latina e che il 
de Ruggiero non era un comes legum, e però a buon 
diritto giudica che non si abbia più a tener conto 
delle obbiezioni che da quel titolo e dalla pretesa 
originaria compilazione in italiano prendevano ori- 
gine. Sembra poi a lui che 1’ assertiva di non es- 
sersi presso i tranesi introdotto 1’ uso de’ cognomi 
nell' undecimo secolo sia distrutta da’ diplomi pub- 
blicati ne’ primi quattro volumi dell’ opera intitolata 
Regii Neapolitani archici monumenta, perchè essi 
ci dònno non iscarso numero di esempi di cognomi 
nella prima metà di quel secolo; ed alla line egli 
osserva che con la correzione da me proposta non 
si aggiunge al documento una sola parola, la quale 
poteva essere omessa dal copista, ma viene modi- 
ficata upa intera frase, e clic le regole di una sana 
critica non permettono che alle conghictture sia data 
una così grande estensione. 

Anche dall’ Alianelli si è avuto per certo che tutto 
quello che si riferisce allo statuto tranese meriti 
che sia sottoposto a diligente e ponderata discus- 
sione, e persuaso, com’ egli è che a raggiungere il 
vero in una controversia tanto grave non vale il 
gittarsi nel campo sterminato e spesso fallace delle 
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supposizioni e delle possibilità, e che conviene cer- 
car la luce unicamente nelle antiche carte, ha con 
molta pazienza e grande studio portato il suo esa- 
me sopra le greche e le latine scritture che si con- 
servano nel grande Archivio di Napoli e che sono 
state date alle stampe in due distinte raccolte, dello 
quali quella delle carte greche col titolo di Sylla- 
bus graecarum membranarum è venuta alla luce 
in unico volume 1’ anno 1865 e contiene fra le al- 
tre cose non meno di cinquantasei documenti del- 
1' undecimo secolo , laddove l’ altra, la quale porta 
il titolo di Regii neapolitani archici monumenta , 
fu data alle stampe parecchi anni prima in sei vo- 
lumi. Ha egli accortamente notato in quanto con- 
cerne la data de’ nostri Ordinamenti che i diplomi 
greci sono sempre segnati con gli anni della creazio- 
ne del mondo e clic i più antichi, ne' quali si trova' 
adoperata l’ era volgare , sono dell’ epoca dell' im- 
peradore Federigo e propriamente degli anni 1240 e 
1243, come al contrario nelle carte latine ò non di 
rado adottata 1’ era volgare , e dopo una del 1058 
ed un’ altra del 1066 moltissime se ne hanno degli 
anni seguenti, nelle quali si vede la data nel me- 
desimo modo scritta; il che, sebbene niuna di esse 
appartenesse a Trani o ad altra città della Puglia, 
ha fatto in lui sorgere il dubbio che, se lo statuto 
tranese fu compilato in latino, potette bene avvenire 
che nel 1063 si fosse seguito l'uso di indicare il 
tempo con l’ era volgare che già si andava introdu- 
cendo presso i latini. Pr oseguendo poi le sue eru- 
dite ricerche sopra lo stesso argomento non ha 
omesso di osservare che al dire del Muratori nella 
quarantesimaseconda dissertazione intorno alle an- 



— 34 


tichità italiane alcun poco nel secolo decimo , più 
nell’ undecimo ed in gran copia nel duodecimo si 
dilatò e fissò V uso de’ cognomi e che in effetti in 
molti documenti dell' undecimo secolo , così greci 
come latini , che si leggono nelle mentovate due 
raccolte , sono le persone identificate co’ nomi dei 
loro genitori o con una specie di cognomi con la 
particella de al pari de’ consoli tranesi, nò ha tra- 
scurato d’ indicarne alcuni scritti in Troia, in Ta- 
ranto ed in Bari, non meno che quello di Trani del 
1021, il quale fu per la prima volta renduto di pub- 
blica ragione dal Forges Davanzati e di cui pur io 
aveva fatto cenno. Ha egli messo da banda questa 
ultima scrittura non ostante eh’ essa fosse la sola, 
dalla quale a prima giunta sembrasse potersi rica- 
vare una qualche autorevole testimonianza in so- 
stegno del suo assunto ; e ciò ha fatto non senza 
ragione, perche non un pugliese e molto meno un 
tranese, ma un greco dobbiamo riconoscere in quel 
catapano Basilio , che era cognominato Boggiano , 
fondatore della città di Troia, noto per nobili fazioni 
di guerra con varia fortuna combattute nella Puglia 
e padre di un Exauguto egualmente detto Boggiano 
il quale in seguito fu anche mandato tra noi dallo 
imperadore di Costantinopoli con la carica di Cata- 
pano. Ciò non pertanto di meno ha egli cosiderato 
essere passibile che in Trani si abbiano" avuto e- 
sempi di cognomi, de’ quali non abbiamo più la co- 
noscenza, e che quindi non solo si abbia a giudi- 
care non essere ancora decisivamente dimostrata la 
falsità della data dello statuto, ma debba altresì fino 
a miglior pruova in contrario aversi per vera quella 
conservata da coloro i quali furono i primi a porlo 
a stampa. 
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Gagliarde per férmo sono le obbiezioni dei due 
valentuomini, i cui ragionamenti mi sono industriato 
di compendiare in modo da non togliere ad essi la 
loro efficacia o menomarla , ma non posso dichia- 
rarmi vinto e debbo anzi ripetere conio Sclopis (1), 
il quale in queste cose è giudice competentissimo , 
che finora non sono rimasti confutati gli argomenti 
proposti contra 1’ opinione del Pardessus. Quando 
si tratta d’indagare i fatti avvenuti in queste regioni 
prima della fondazione della monarchia fa mestieri 
che si proceda con sommo discernimento, e che ben 
si distingua luogo da luogo e tempo da tempo. Le coso 
accadute allora in un giorno ed in una città erano non 
di rado in perfetta contraddizione con quelle che si 
verificavano il di seguente o nella città limitrofa: qui 
si parlava il greco e poco lungi il latino, e spesso nel 
medesimo recintò di mural’una e l’altra lingua erano 
contemporaneamente udite; nò diversamente si ha a 
pensare delle leggi e delle usanze, le quali in un luo- 
go mutavano in breve volgere di tempo secondo che 
una dominazione all’altra succedeva, ed in un altro 
rimanevano ferme ed in pieno vigore sia come atti 
ostili ai nuovi signori o per qualsivoglia altra ignota 
cagione. Egli è pur troppo vero che in molte pub- 
bliche scritture dell’undecimo secolo ò riferita la data 
con gli anni dell’ era volgare, e che non ci ha al- 
cuno che possa dubitare che l’ uso dei cognomi si 
era già cominciato ad introdurre in diverse parti 
d’Italia ed anche nelle nostre province nel secolo 


(1) Sclopis (Federigo) Storia della legislazione italiana, nuova 
edizione riveduta ed accresciuta dall'autore; voi. 4 pag. 192 (To- 
rino 1803 in 8*). 
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decimoprimo : ma ben altrimenti procedettero le cose 
in Trani ed in molte altre città della Puglia , ove 
cosi prima come dopo il 1063 in modo costantissimo 
si vede seguito il sistema d’indicare nelle carte gli 
anni degl’imperadori bizantini, e la novella consue- 
tudine de’ cognomi da niuno era stata ancora ab- 
bracciata. Questi fatti non sono stati punto smen- 
titi dal gran numero di documenti compresi in quelle 
due raccolte di greche e latine scritture, perché non 
ne troviamo alcuno del secolo undecimo nel quale 
una carta tranese abbia il millesimo secondo l’era 
volgare ed al nome di un tranese si vegga aggiunto 
il cognome. In quanto poi all’essersi da’tranesi ap- 
portate delle modifiche alla romana legislazione, on- 
d’ erano stati retti nel tempo della loro soggezione 
all’ impero greco, 1’ osservazione del de Roziòre po- 
trebbe forse essere importantissima nel caso che la 
data degli ordinamenti si volesse far retrocedere ad 
un’epoca precedente alla conquista de’ normanni av- 
venuta nel 1013, ma non ha alcuna forza a deter- 
minare se vennero fuori nel 10G3 o più tardi, e non 
credo di andar errato col dire che dal potersi al- 
lora da essi modificare le loro vecchie leggi non 
si debba rettamente arguire che abbiano ciò ese- 
guito. Ardita da ultimo è sembrata al de Rozière 
l’idea di aversi a rettificare la data col mutare il 
1063 in 1183 , ma vuoisi notare che per coloro i 
quali non ammettono che lo Statuto di Trani sia 
stato emesso nel 1063 e non credono poter accet- 
tare la proposta delio Sclopis, quella data non può 
assolutamente rimanere ed una correzione si rende 
indispensabile. Chiunque ha la mente rivolta allo 
studio delle antiche carte è appieno informato cle- 
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gl’innumerevoli e strani errori commessi da’ copisti 
nel trascriverle, e quando ha la certezza di essersi 
il copista ingannato cerca di emendarne il fallo 
e sostituisco allo parole erroneo quelle clic con 
maggiore probabilità esser potevano nell’ originale 
scrittura. 

Il Festa Campanile ad onta che al pari del Par- 
dessus, del de Rozière e deH’Alianelli opinasse che 
quegli ordinamenti fossero stati realmente scritti 
nell’ anno 1003 , si ò ristretto a palesare una idea 
che a lui è paruta atta a conciliare gli opposti pa- 
reri, vale a dire che, anche quando la loro pubbli- 
cazione fosse avvenuta in epoca posteriore , debba 
negli stessi riconoscersi la sanzione di antiche con- 
suetudini , le quali dovevano essere in osservanza 
almeno cento anni prima del 1139, in cui Ruggiero 
duca di Puglia in nome di re Ruggiero promise di 
mantenere illese le leggi c le consuetudini di Tra- 
ni (1). Benché sapessimo che i trancsi avessero a- 
vuto particolari costumanze diverse da quelle con- 
tenute nello statuto marittimo, siccome si ricava dal- 
la notizia riferita da Marino di Caramanico o piut- 
tosto da Andrea di Barletta nelle chiose alle costi- 
tuzioni dell' imperadore Federigo (2 ) , e si potesse 
in conseguenza supporre che a quelle avesse il duca 
Ruggiero voluto accennare col suo diploma , non 
sarei alieno dal divenire alla opinione di questo mio 

(1) Festa Campanile; Opera citata, pag. 30. 

(2) Constitutionum Regni Siciliarum libri III cum commcntariia 
voterum jnrisconsultorum; nella chiosa alla parola purilatem che 
si leggo nella costituzione Prolationum de factum sotto il titolo 
Quae probationci in causa homagii exigantur (Nespoli 1773, in 
fol. pag. 267 col. 2). 
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rispettabile amico per la ragione che nella intitola- 
zione dello statuto si vede ad esso dato non solo 
il nome di ordinamenti, ma anche l’altro di consue- 
tudo maria. Vollero forse i tre consoli con la pa- 
rola consuetudo significare ch’eglino riducevano in 
iscritto , riordinavano e davano forma di legge ad 
un’ antica consuetudine, e vi apposero l’anno 1063 
per conservare la memoria del tempo in cui la stessa 
supponevano che avesse avuto principio. Se fossi- 
mo sicuri dell’esattezza dell’unico codice delle con- 
suetudini di Amalfi, di cui abbiamo conoscenza, si 
potrebbe altresì con gli esempii degli amalfitani con- 
fortare lavviso del Festa, perciocché, quantunque esse 
fossero state compilate nell’anno 1274, pure le vedia- 
mo precedute dal seguente titolo: Incipiunt consuetu- 
dines civitatis Amalphac compilatac et ordinaiae in 
anno Domini millesimo, decimo anno regiminis ipsius 
cioitatis per ipsos amalphitanos; ma fortemente dubi- 
to, secondo ch’ebbi altra volta a notare (1), che nella 
trascrizione di quel titolo si fossero omesse non po- 
che parole , e perù non ardisco citare questo fatto 
nemmeno come argomento di verisimiglianza. 

Dopo aver lungamente discorso della contesa, che 
riguarda il tempo della compilazione dello statuto, 
conviene che dica poche parole intorno alle altre 
due quistioni di minor conto. Riconobbe il Pardessus 
nel consolo Nicola de Ruggiero un conte delle leggi, 
ed il de Roziòre uno di coloro ai quali solevano gli 
imperadori bizantini accordare la vana onorifica di- 
gnità di conte senza alcun determinato uffizio al pari 
delle altre di patrizio, di console e di ex-console. 

(1) Le consuetudini della città di Amalfi ridotte a miglior le- 
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Niun ignora che una costituzione degl’ imperadori 
Valentiniano e Teodosio concedeva gli onori della 
comitiva a que’ famosi giureconsulti , i quali nella 
città di Costantinopoli avevano per venti anni continui 
insegnato con molta lode il diritto (1), e che da Carlo 
Dufrésne è riportata l’iscrizione che fu apposta alla 
tomba di Giacomo Rebuffo morto nel 1428, e nella 
quale ci trovasi nominato comcs legum (2) : ma nelle 
nostre regioni non ci ha alcun esempio di cotesti 
conti ai tempi di mezzo, ed è ciò evidentemente di- 
mostrato dal fatto di Marco Antonio Floccaro, il qua- 
le dopo di essere stato per più di venti anni professo- 
re ordinario di diritto feudale nello studio napoleta- 
no pretese di essere ammesso al titolo ed agii onori 
di conte. Fu questo affare trattato nel tribunale del 
Sacro Regio Consiglio di Napoli, e ne fu commessa- 
rio il celebre presidente Vincenzo de Franchie, di cui 
il Floccaro era stato precettore. Ottenne allora il pro- 
fessore quello che da lui si domandava, ma grandi 
ostacoli ei dovette superare, perchè,! come racconta 
lo stesso de Franchia, maxima contra cum fiebat dif- 
ficultas quia hoc in regno non crai consuetum (3). 
Inoltre è a notarsi che quando ncll'undecimo secolo 
era la Puglia sottoposta al dominio de’dinasti norman- 
ni non ci era alcuno oltre ad essi che si fregiasse del 

xione ed annotato da Luigi Volpicela, pag. 15 o 55 a 50 (Na- 
poli 1849 in 8.). 

(1) Lex unica Codicis Da professoribns qui in urbe Costantino- 
politana doccntes ex lega meruorunt comitivam. 

(2) Dufrésne (Carolini) Glossarium ad scriptoros medine et in- 
fimao Intinitatis; Tom. II pag. 799 (Parisiis 1738 in fui.). 

(3) De Franchia ( Vincentius ) Decisiones Sacri Regii Consilii 
neapolitani; Tom. 1 pag. 249 (Venotiis 1747 in fol.). 
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titolo di conte , ed allorché ne’ tempi posteriori co- 
minciarono i sovrani a concedere questo titolo, ve- 
niva lo stesso sempre conferito con terre e castella 
per rimeritare i nobili e magnanimi servigi adesso 
loro rcnduti. 

È vero d’altra parte che diversi pubblici uffiziali 
greci si chiamavano conti, come i comites annonac, 
comites curtis, comites aerarii, comites palatile d al- 
tri, de’quali potrebbe farsi lunga e sazievole enume- 
razione; cd è pur vero che con siffatti nomi conti- 
nuarono molti di essi ad essere designati nella Pu- 
glia anche dopo che i greci ne furono espulsi: ma 
tutte le carte che ancora abbiamo di quell’epoca, e 
ce ne ha un numero infinito, non ci mostrano al- 
cuno che nella regione pugliese ed in tutte le pro- 
Aince dell' Italia meridionale avesse quel titolo per 
una speciale concessione dell’ imperadorc di Costan- 
tinopoli. Ma lasciando dall’uno de’ lati tutte le cen- 
nate considerazioni, conte delle leggi come il Re- 
buffo e non già conte senza più il nostro de Rug- 
giero si sarebbe intitolato, e non vedremmo nomi- 
nato lui, chiaro per dottrina o per singolare onori- 
ficenza, in ultimo luogo tra’ consoli di Trani, privo 
di qualunque segno di onore , e senza neppure il 
titolo di messere o dominus, ondo sono preceduti i 
nomi de’ suoi colleghi. Basta poi volgere un poco 
lo sguardo al prologo per intendere il vero signifi- 
cato della parola, che dal nome del consolo Nicola 
è seguita. I consoli delle arti erano ne’ tempi andati 
prescelti tra quelli soltanto che alla società dell’arte 
si trovavano ascritti; anzi, come acconciamente os- 
servava il nostro Rapolla, consules dicuntur qui tarn- 
quam primi inter artifices judices quoque modo sunt, 
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unusquìsque in propriac artis ncgotiis (1): il cheò ri- 
fermato dalle stesse parole del prologo, con le quali si 
vede espressamente indicato che tanto il de Bramo 
ed il de Brado, quanto il de Ruggiero erano stati 
eletti consoli per essere reputati i più istruiti tra 
quelli che facevan parte dell’ ordine de’ navigatori. 

A quest’ordine apparteneva allora il comito, cioè 
quello al quale era commesso il comando delle per- 
sone addette al servizio della nave. Comes galea- 
rum e spesso anche soltanto comitus si chiamava 
in latino il comandante la ciurma nelle galere , o 
comes o comitus senz’altro aggiunto quegli che co- 
mandava sopra le navi particolari. I primi, de’quali 
troviamo fatta menzione in una pergamena del 
1165 (2) , erano uffizioli immediatamente sottoposti 
al grande Ammiraglio ; anzi nella Sicilia a molti si 
concedeva in feudo l’uffizio di comito in modo che 
il figliuolo per diritto proprio succedeva al padre e 
ne riceveva l’investitura come ogni altro barone (3): 
de’ secondi, ossia de' corniti delle navi mercantili, 
non iscarso era il numero nelle città della Puglia, 
e lo attesta il nostro Giuseppe Maria Giovene , il 
quale dopo di aver fatto parola della floridezza del 
commercio marittimo de’ molfettesi soggiunge : Hinc 
frequentissima antiquis in chartis nostris Comitum 
sivc Comitorum, qui navigiorum scilicet rcctores 
erant, mentio (4). Un di costoro doveva indubita- 


ti) Rapolla (PrancÌ8cus) Commontaria dejure regni noapolitnni 
Pars 1, lìb. Ili, cap. XVI (Neapoli 1746 in 4°). 

(2) Syllalus graecarnm membranarum ; png. 220. 

(3) Opuscoli di autori siciliani ; Tomo XII pag. 107 (Palermo 
1772 in 8.° ). 

(4) Giovene (Josepbus Maria) Opera citata; pars I pag. 223. 
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tamento essere il de Ruggiero, e di leggieri si pe- 
netra la causa che diede origine all’ equivoco , pel 
quale nel prologo la parola conte è posta in luogo 
di comito. Gli ordinamenti tranesi furono compilati 
in latino , ed il loro traduttore, ignaro delle cose 
marinaresche e degli usi pugliesi, credette che alla 
voce latina Comes, ch’era nell’originale testo, cor- 
rispondesse quella italiana di conte. Egli forse non 
sapeva che la parola conics era adoperata ancora 
nel significato di comito , nè conosceva che nelle 
città della Puglia si usava in que' giorni di pre- 
mettere nelle pubbliche scritture al nome dc’comiti 
la indicazione della loro condizione , come si ap- 
prende da un istrumento del 12 ottobre del 1259 , 
nel quale è nominato Leo filius corniti Rogerii ciois 
Meljìcte (1). 

Che gli ordinamenti tranesi sieno stati sul prin- 
cipio scritti in italiano, non mi pare che possa es- 
sere creduto senza pruove più certe. Il trovarli ora 
in questo idioma dettati non è un saldo argomento 
che dagli autori di essi non sieno stati latinamente 
compilati, quantunque dopo di essersi da me dimo- 
strato che quel documento abbia ad assegnarsi agli 
ultimi anni del duodecimo o al principio del deci- 
moterzo secolo non dovesse sembrare affatto strano 
che avessero pensato i consoli di pubblicarlo nel 
linguaggio volgare. Non so inoltre intendere che 
cosa abbia voluto dire il Libri con quelle sue locu- 
zioni proprie alla lingua italiana, al suo meccani- 
smo conformi ed attestanti una compilazione fatta 
originariamente in italiano. Egli non le ha indicate 

l 

(1) Forgea Davanzati ; Op. citata ; pag. XV de’ Monum. 
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c non saprei quali esser potrebbero le frasi, le lo- 
cuzioni ed i modi di dire italiani, che non possono 
trovarsi noi volgarizzamento di una scrittura tra- 
dotta da altra lingua e segnatamente dalla latina. 
Della primitiva latinità dello Statuto non è vera- 
mente troppo autorevole indizio il vedersene scritti 
in latino il titolo e la data , perchè i capitoli pro- 
mulgati in Andria l’anno 1489 da Federico di Ara- 
gona principe di Altamura e -duca di Andria por re- 
golare i matrimonii, sebbene scritti in italiano, han- 
no in latino il titolo, la data e la sottoscrizione (1); 
ma l’errore di nominarsi conte invece di comito il 
consolo de Ruggiero mi mostra apertamente che di 
esso non abbiamo al presente che una semplice tra- 
duzione.. Credo inoltre che un veneto si abbia a 
ravvisare e non già un pugliese nello sconosciuto au- 
tore di siffatta versione, ed è al certo proprio ad un 
veneto il dire guastadi invece di guastati (cap. 11), 
come al dialetto veneziano appartengono le parole 
rason per ragione o diritto, cason in luogo di per 
o cagione, e cargar per caricare (2), le quali fu- 
rono dal traduttore mutate nelle parole rasone, ca- 
sone e carcare per dare alle stesse in qualche modo 
una veste italiana e mitigare alquanto la loro na- 
turale asprezza. Anche del medesimo dialetto è il 
verbo terminare nel significato di determinare ov- 
vero decidere, che troviamo adoperato due volte ne’ 
nostri ordinamenti (cap. 1 e XXV) e di cui vedia- 

(1) Dello studio delle consuetudini o degli Statuti della città 
di Terra di Bari, discorso di Luigi Volpicella ; edizione citata 
pag. 33 a 37. 

(2) Boerio (Giuseppe) Dizionario del dialetto veneziano; alle 
parole cargar, cason, rason e terminare (Venezia 1861 in 4.*). 
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mo fatto uso in due leggi pubblicate in Venezia, 
delle quali la prima segna la data del 10 giugno 
del 1520 e l’ altra quella del 23 settembre del 
1598 (1); nè altri che un veneto poteva dire in un 
luogo rosone de signoria (XVIII) , ed in un altro 
(cap. XXVIII), traducerfdo o parafrasando a modo 
suo l’originale testo latino, scrivere le parole dola 
parte dela mia signoria, le quali senza dubbio suo- 
nano molto male e costituiscono un controsenso in 
bocca ad un marinaro tranese vissuto prima della 
fine del secolo decimoquinto. 

È ignoto in qual modo e per qual ragione questi 
Ordinamenti sono stati uniti agli statuti della città 
di Fermo. Niente si dice nel libro a questo propo- 
sito , e però non è possibile averne con certezza 
una spiegazione. L’essere stata la città di Trani sotto 
il dominio de’ veneziani dall’anno 1496 al 1509 può 
senza difficoltà farci comprendere come in Venezia 
sia pervenuta una copia degli Ordinamenti tranesi 
e messa a stampa nel 1507 : ma non 6 in egual 
maniera agevole il conoscere il motivo , pel quale 
con gli statuti fermani e non già isolatamente fu- 
rono pubblicati. Forse ciò avvenne per la ragione 
medesima, a noi pure ignota, che indusse ad inse- 
rire nel volume delle leggi municipali di Fermo un 
frammento degli statuti marittimi di Ancona del 1397; 
e potrebbe altresì questo fatto essere attribuito al- 
l’avere i fermani fatto proprie per consuetudine le 
leggi sanzionate in Trani ed in Ancona , ovvero al 
desiderio dell’editore di dare alla luce tutto quello 
che gli era venuto fra le mani. 

(1) Volumen statntorum legnai ao jurium DD. Venetorum ; 
pag. 252 e 361 (Venetiis 1691 in 4.°). 
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In grandissimo pregio sono da aversi questi or- 
dinamenti, i quali contengono disposizioni oltre ad 
ogni dire sagge, uniformi ai dettami della giustizia 
e corrispondenti ai bisogni della navigazione nell’e- 
poca della loro promulgazione. Essi dimostrano che 
i nostri maggiori sono stati meritamente celebrati 
per la vasta estensione del loro commercio, ed hanno 
in ogni tempo curato di progredire nel cammino 
della civiltà. Se vera fosse la opinione del Pardes- 
sus , che poscia è stata seguita dal de Rozière , 
dall' Alianelli e dal Festa Campanile , sarebbero , 
i tranesi gli autori delle più antiche leggi che in- 
torno al commercio marittimo dopo la caduta del- 
l’impero romano si sieno emesse nella penisola ita- 
liana: ma quantunque di siffatta gloria non potes- 
sero eglino menar vanto per essere falsa la suppo- 
sta troppo remota antichità di quelle leggi , pure 
non di poco onore è per foro 1’ aver con certe e 
stabili norme protetto ed allargato il commercio, 
per mezzo del quale giunsero ad essere ricchi e 
potenti , e Tessersi ciò da esso loro fatto quando 
forse non era stato ancora scritto il famoso libro 
che porta il titolo di Consolato del mare, la cui com- 
pilazione, secondo che stimasi dalla maggior parte 
degli scrittori (I), non ò anteriore alla metà del 
decimoterzo secolo. 

Universale convien che sia presso di noi la com- 
piuta conoscenza di un monumento tanto prezioso 
per la nostra patria legislazione , e che venga lo 
stesso in tutte le sue parti attentamente studiato, 
massime ora che gli studii storici sono tra noi 


(1) Pardessus, opera citata; Tom. II pag, 24 a 32. 
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rifioriti e molti valentuomini hanno rivolto le loro 
investigazioni alla ricerca delle memorie e deVdo- 
cumenti, che riguardano la storia di queste pro- 
vince anche per ciò che si attiene alle loro civili 
istituzioni. A meglio conseguire un tale scopo non 
sarà per avventura superflua una ordinata esposi- 
zione di tutto quello che si contiene negli ordina- 
menti tranesi, fatta con quella maggiore brevità e 
chiarezza che sono imposte dalla importanza del 
subbietto e da’ limiti di questo mìo discorso : ma 
nel dare ad essa principio fa mestieri che non tra- 
lasci di notare che molte disposizioni del diritto ro- 
mano si veggono negli stessi riprodotte. Il che mi 
piace di ricordare per la ragione che questo torna 
a gran lode de’ consoli tranesi, i quali invece di se- 
guire nuovi' sistemi amarono meglio di ordinare la 
osservanza di quelle regole che i sapienti di Roma 
ricavarono dalle leggi degli antichi rodii. Questo era 
il principio sopra il quale tutta poggiava la romana 
legislazione per ciò che concerne la contribuzione 
alle perdite avvenute per getto nel mare delle cose 
caricate sopra la nave o per altra cagione , che tutti 
quelli, nel cui interesse veniva fatto un sacrifizio , 
dovevano proporzionatamente contribuire a ripara- 
re la perdita che n’era seguita, e che quel sagriti— 
zio il quale non si faceva per la comune salate, o 
l’effetto non produceva che da esso si sperava, non 
dava luogo ad alcun risarcimento. Non si ammet- 
teva perciò la contribuzione allorché al naviglio ed 
ai suoi attrezzi il solo fatto della navigazione ca- 
gionava de’ danni, ed allorché i pirati violentemen- 
te s’impadronivano degli oggetti appartenenti a qual- 
che mercatante , nonché quando per effetto della 
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tempesta le mercanzie e gli schiavi perivano. Ad un 
tale principio quasi sempre strettamente si attenne- 
ro i compilatori degli Ordinamenti di Trani, sicco- 
me si raccoglie dall' essersi prescritto che quante 
volte di una nave, grande o piccola eh' ella fosse , 
nell' essere sbattuta dall’ impeto delle onde o dalla 
forza de’ venti sopra la terra, si dividesse la poppa 
dalla prora, o pure una barca senza ponte si rom- 
pesse nell’andare incontro al lido, non dovessero le 
mercanzie contribuire al rifacimento di questo dan- 
no (Capitoli I e IV). Cosi del pari trovasi ordinato 
non doversi pagare a titolo di avaria i danni degli 
attrezzi della nave, purché avvenuti non fossero per 
salvare le persone , le mercanzie e la nave stessa 
(Cap. II); essere a carico del padrone il danno pro- 
dotto dall’ andata del naviglio in luoghi proibiti o 
in un porto, nel quale non avrebbe dovuto entrare, 
fuorché se ignorato egli avesse la proibizione, ov- 
vero fosse stato a ciò costretto per fortuna di mare 
(Cap. Vili); e se, essendo tempestoso il mare, an- 
dasse il padrone con le vele spiegate e queste si 
perdessero, aversene a sopportare il danno dal pa- 
drone medesimo, come al contrario doversi questa 
perdita riparare per mezzo di contribuzione se i mer- 
catanti ed i marinari, opponendosi alla volontà del 
padrone, non avessero voluto far calare le vele (Cap. 
XI II). Si suppone certamente che ne’ connati due 
ultimi casi la deliberazione del padrone di rifugiarsi 
in un luogo, nel quale dalla legge o dal contratto 
gli era vietato di accedere, e quella de’ marinari di 
non abbassarsi le vele fossero state prese per il co- 
mune vantaggio, c però il danno che ne provveni- 
va doveva da tutti essere sofferto. Le mercanzie inol- 
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tre gittate nel mare quando infuriava la tempesta , 
e tutto l’oro, l’argento e le altre cose date dal pa- 
drone ai corsari , che assalito avevano il naviglio, 
per contribuzione venivano rimborsate, come quelle 
la cui perdita era stata imperiosamente imposta dalla 
necessità di evitarsi un danno di gran lunga mag- 
giore (Cap. IV, XXVI e XXVII). Ma dall’ esposte 
teoriche si dilungarono i consoli di Trani col di- 
sporre che, qualora si rompesse la nave nell'urtare 
contro la terra senza dividersi in due parti dalla 
poppa alla prova, fossero tenute le mercanzie a con- 
tribuire alla riparazione di essa (Cap. I. ); nò le 
seguirono col sanzionare la massima che le mer- 
canzie rubate da’ pirati si avessero a pagare dai 
possessori delle altre mercanzie che da’ pirati me- 
desimi non fossero state involate (Cap. III.). Della 
quale ultima determinazione ò necessaria conseguen- 
za il divieto fatto ai mercatanti di domandare la 
restituzione delle loro mercanzie quando la nave, 
sopra la quale si trovavano caricate, fosse in peri- 
colo di divenir preda de’nemici, a meno che accet- 
tar non volessero l’obbligo di pagare al padrone tutto 
quello che per riscattar la nave avrebbero dovuto 
dare (Cap. XXXII.). 

In quanto al modo poi come eseguir si doveva 
negli enunciati casi la contribuzione , era stabilito 
che il salario de’ marinari non fosse astretto a con- 
tribuire al pagamento delle mercanzie (Cap. III.) ; 
che siccome per regola generale il danno degli at- 
trezzi della nave non doveva da’possessori delle mer- 
canzie essere rifatto, cosi gli attrezzi stessi, il cui 
valore si giudicava che fosse la terza parte del prezzo 
della nave , non avessero a rimborsare la perdita 
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delle mercanzie (Cap. XXII.); e che gli oggetti di pic- 
ciol volume e di grande valore, de’quali fosse stata 
occultata la esistenza, fossero soggetti alla contribuzio- 
ne, quantunque il possessore di essi non avesse di- 
ritto a chiederne il rifacimento se per fatto de’pirati 
o per altra cagione andassero perduti (Cap. XXIII.) - 

Ma le cose gittate o casualmente cadute nel mare 
possono poscia essere rinvenute. Un tale caso fu 
espressamente preveduto, e con la minaccia di gra- 
vissime pene si proibì a qualunque persona di ap- 
propriarsi gli oggetti ritrovati nel mare’, i quali a- 
vessero un qualche segno (Cap. XXI.). In quanto 
poi a quelli privi di segno era obbligato chi li rin- 
veniva di consegnarli al magistrato nel breve ter- 
mine di tre giorni , ne aveva una parte se il pro- 
prietario si fosse presentato per reclamarli tra altri 
trenta giorni, e scorso questo tempo senza che al- 
cuno li avesse reclamati ne diveniva legittimo pos- 
sessore. Una giusta distinzione si faceva tra le coso 
galleggianti e quelle trovate sotto le acque nel de- 
terminarsi la parte da attribuirsene all’inventore; 
di queste doveva egli avere due terzi, di quelle una 
sola metà (Cap. XIX e XX.). Giusta ho detto essere 
questa distinzione, perciocché una maggiore ricom- 
pensa ò dovuta a chi col pericolo della propria vita 
o con somma industria trae un oggetto dal fondo 
del mare, che non ha colui il quale altra molestia 
quasi non ha che quella di stendere la mano per 
toglierlo dalle acque. Anche nel libro del Consolato 
del mare si veggono distinte le cose galleggianti da 
quelle che sotto le acque sono sprofondate, ma era 
ciò stabilito più nell’ interesse del proprietario che 
del ritrovatore; anzi a costui si concedeva una metà 
delle merci che galleggiando andavano sopra le ac- 
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que, dove che per le altre egli aveva soltanto di- 
ritto ad un compenso che secondo le occasioni do- 
veva essere diversamente determinato. Le leggi ro- 
mane ppi ammettevano pure il principio che al pro- 
prietario si avevano a restituire le cose che nel inare 
si erano ritrovate, ma niuna distinzione facevano a 
questo proposito, nò stabilito avevano il termine nel 
corso del quale potevano essere reclamate. 

Al padrone della nave competeva l’obbligo di ve- 
gliare alla conservazione di essa, e quindi era a lui 
permesso di fare tutte le spese necessarie per sal- 
varla in caso di tempesta o per riscattarla da’ pirati, 
e di prendere danaro a prestito con dare sicurtà so- 
pra la nave stessa (Cap. XXXI). Poiché era a lui 
negato quel diritto di correzione cheil capitolo CXLVI 
del quarto libro degli statuti di Gaeta accordava a- 
gli uffiziali dello navi sopra coloro, i quali dal loro 
comando dipendevano, eragli espressamente inter- 
detto di battere i marinari (Cap. XXVIII.). Oltre a 
ciò egli non poteva mettere le mercanzie fuori del 
naviglio senza il consenso di coloro i quali n’erano 
i proprietarii (Cap. XXIV.), e se conduceva oggetti 
che si dovevano scaricare in un porto o sopra una 
spiaggia , era liberato da qualunque responsabilità 
dopo di averli immessi nella barca (Cap. X\ r II). 

Non ci ha nave che oltre al padrone non abbia 
i marinari, il nocchiero e lo scrivano. Il marinaro 
dopo di essersi obbligato di partire con una nave, 
ancorché non fosse ancora cominciato il viaggio , 
non aveva la facoltà di abbandonarla ed andar via; 
ed ove avesse a ciò contravvenuto doveva sottosta- 
re alla pena di pagare i danni ed interessi; ma ben 
poteva egli partirsi senza essere altrimenti tenuto 
alla rifazione di alcun danno se fosse addivenuto 
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padrone o nocchiero di un'altra nave, ovvero se il 
voto avesse fatto di andar pellegrinando a visitare 
uno de’ più celebri santuarii , dovendosi da lui in 
ciascuno degli enunciati casi rilasciare al padrone 
la metà di quello che avrebbe egli dovuto avere 
(Cap. XI e XII.). D’altra parte non poteva il mari- 
naro essere dal padrone congedato se colpevole non 
si fosse renduto di ladrocinio o di altro grave de- 
litto (Cap, IX), e molto meno essere privato del suo 
salario per aver avuto la sventura di ammalarsi 
(Cap. X.). Era inoltre a lui vietato di levar l’ancora 
quando dal padrone o dal nocchiero non ne fosse 
stato autorizzato (Cap. XIV). Il nocchiero aveva il 
carico di regolare tutte le cose relative alla navi- 
gazione nel tempo del viaggio, e però niuno pote- 
va arbitrarsi di gettar l’ancora e di fare qualunque 
altra operazione senza il suo permesso ; ma dap- 
poiché l’autorità di lui cessava nel momento in cui 
si entrava nel porto, al solo padrone era dato il di- 
ritto di ordinare che dal porto si facesse uscire la 
nave (Cap. XV). Ciascun padrone da ultimo era 
tenuto a condurre con sè uno scrivano, il quale in 
un libro coverto di pergamena distendeva le con- 
venzioni intercedute tra il padrone ed i mercatanti 
o marinari, e doveva rispondere delle mercanzie da 
lui ricevute che poi non si ritrovassero (Cap. XVI). 

Furono si diligenti i tranesi da non omettere di 
stabilire le regole intorno al pagamento del nolo pel 
trasporto delle merci, anzi fecero sopra questo pun- 
to alcune distinzioni che indarno si ricercano nelle 
leggi degli altri popoli. Chi noleggiato aveva la na- 
ve e receder voleva dagli obblighi da lui contratti, 
doveva pagare il quarto del nolo se trasportate an- 
cora non si fossero le merci sopra la nave (Cap. VII), 
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e la metà se chiesta ne avesse la restituzione pri- 
ma del cominciamento del viaggio (Cap. VI.) : ma 
dopo uscita dal porto la nave ed in esso ritornata 
per un qualche strano caso, se pria soddisfatto non 
ne avesse l’ intero nolo non aveva il diritto di do- 
mandare che consegnate gli fossero le sue mercan- 
zie (Cap. V.). Non però di meno si riconosceva 
competergli la facoltà di reclamarne il rilascio senza 
pagamento di sorta alcuna quando si vedeva che il 
naviglio era in istato da non essere atto a naviga- 
re (Cap. XXIX). Nel contratto di noleggio infine 
indicar dovevasi il tempo in cui eseguito si sareb- 
be il caricamento non meno che quello della par- 
tenza , ed in difetto di speciale stipulazione il pa- 
drone della nave era obbligato ad attendere otto 
giorni di buon tempo : decorso poi questo termine, 
se i mercatanti non avessero voluto Farlo partire, a 
loro rischio rimaneva il naviglio , ed al padrone 
corrisponder si doveva il nolo che i consoli avreb- 
bero determinato (Cap. XXV.). 

Di due altri soli capitoli mi rimane a far breve 
cenno per compiere la esposizione delle cose con- 
tenute nelle leggi promulgate da’ consoli di Trani. 
Nel primo di essi ò prescritto che al mercatante , 
il quale abbia dato le mercanzie ad un suo fattore 
o ad altra persona per eseguirne la vendita, sia le- 
cito di provare questo fatto per mezzo di due testi- 
moni, e die in mancanza di testimonii debba egli 
stare alla dichiarazióne del fattore(Cap. XVIII.) E con 
l’altro si dichiarano nulle e non produttive di effetti 
le convenzioni fatte co’ mercatanti ed i marinari 
sopra le navi , eccetto quelle stipulate mentre che 
la navf fosse fermata nel porto, e quelle distese in 
iscritto da ambo le parti o dallo scrivano (Cap. XXX). 
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ORDIN AMENTA ET CONSUETUDO MARIS 


Edita 

PER CONSULES CIVITATIS TRINI 


Al nome deio omnipolente Dio, amen. 

Millesimo sexagesimo tertio prima indictione. Quisti infrascripti 
ordinamenti et rasone fo facti ordinati et providuti et ancora deli- 
berati per li nobili et discreti homini, misser Angelo de Bramo , 
misser Simone de Brado, et conte Nicola de lloggiero, dela cita de 
Trani, electi consuli in arte de mare, per li pili sufficienti che se 
potesse trovare in quisto golfo Adriano. 

1. Propone dice termina et diffinisce questa infrascripta questio- 
ne de larte del mare, laquale e cosi facta, che se alcuna nave gran- 
de ouer picela gcsse in terra per fortuna, et fosse parluta la poppa 
dala proda , la mercatantia que se nela dieta nave non sia tenuta 
al emendare la dieta nave. Else la dieta nave non fosse. partuta da 
poppa ad proda, la mercatantia que se in essa sia tenuta ad emen- 
dare la dieta nave. Et li marinari dela nave sia tenuti ad aspectare 
octo di per scampare li suoi corredi 4 , et qualunqua marinaro se 
partesse nanzi el diclo termine de octo di dela dieta nave sia te- 
nuto ad pagare de ogni denaro de suo salaro de tre dinari dece. 

li. Propone anchora dice et diffinisce li predicti consuli, que 
qualunqua corredo se perdesse non sia tenuto di andare ad varea, 
saluo che li dicti corredi non fusse guastadi ouer perduti per cam- 
pare le persone, la mercatantia et anche la nave, che se in questo 
caso fosse li dicti corredi sia tenuti de andare ad varea. 

III. Propone dice et diffinisce li dicti consuli, che se la merca- 
tantia dela nave fusse robata da corsari, sia tenuta la dieta merca- 
tantia robbata de andare ad varea, et che se ne campasse de que- 
ste mercalantie che non fosse robbate , tutte quelle che campasse 
sia tenute de emendare quella che fusse robbata: et che lo salario 
de li marinari non sia tenuto de emendare mercatantia veruna. 
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IV. Propone dice et diffinisce li predicti constili de mare, che 
se una barcba scoperta andasse in terra ad sfassiare et sfassiassesi, 
la mercatantia non sia tenuta ad emendar la barca: et se la bar- 
cba scoperta fosse in pelago in fortuna et li marinari dela dieta 
barcba per questa fortuna gettasse in mare la mercatantia per me- 
glio scampare, la mercatantia cosi perduta deuc andare ad varea. 

V. Propone dice et diffinissc li predicti cousuli, che se una nave 
grande ouer picola fosse nolcgiata et cercata et partessese de porto 
et hauesse facto vela et la dieta nave, per caso, tornasse in porto 
et se li mercatanti redomandasse ia roba, et non volesse che la 
dieta nave la portasse più ultra, lo patrone dela nave deue hauer 
tutto lo nolo convenuto, come clic se lliavesse portata douo che li 
mercatanti hauesse voluto. 

VI. Propone dice et diffinisce li predicti consuli, che quaiunqua 
nave o grande o pirola fosse carcata in porto , et innanzi che la 
dieta nave se partesse de porto li mercatanti li indomandasse la 
lor mercatantia, lo patrone dela nave si li deue rendere la merca- 
lantia, et esso patrone deve hauere et rcceuerc da mercatanti lo 
raezo dolo nolo conucnuto. 

VII. Propone ancora dice et diffinisce li dicti consuli, che se la 
dieta nave fosse in porto per carcasse, et li mercatanti che lliauerse 
nolcgiata et promesso al patrone de dar la mercatantia et non la 
volesse poi dare , lo patrone non li po domandare altro che lo 
quarto deio nolo. 

Vili. Propone ancora.dice et dechiara li sopradicti consuli, che 
se un patrone de nave andasse in lochi diretati et ancora andas- 
se in porto dove non desse andare, saluo che non fosse per for- 
tuna, gabella et ogni altro danno in quisto camino ed altri lochi 
deuetati aduenesse, se li marinari dela dieta nave li uetasse al pa- 
trone, et lo patrone non uolesse lare, sia tenuto lo patrone ad pa- 
gar tutto questo danno; et in caso che li marinari et anche lo pa- 
trone non cognoscesse questo facto, el danno tutto che aduenesse 
deue andare ad uarea. 

IX. Propone dice et determina et diffinisce li dicti consuli de 
mare, che ueruno patrone non possa lassare nisuno marinaro altro 
que non fosse per quatro casone et defedi de esso marinaro: pri- 
ma per biastemarc Dio, la secuuda per esser meschiarolo, la terza 
per essere ladro, la quarta per luxuria. Et per queste quatro cose 
lo patrone possa lassare lo marinaro et conducerlo in terra ferma 
et fare rasone loro in terra ferma. 
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X. Propone et diffìnisce li predicli consuli ile maro, che se uno 
marinaro se partcsse con la naue ile la sua (erra et ammalasse ipso 
deuc haucre tutta la sua parte. 

XI. Propone et diffìnisce li (lieti consuli, che se un marinaro se 
conducesse ouer partesse con la imue de casa sua, elio non se può 
partire ne lasiare lamiaria de la dieta nane, salilo che per tre ca- 
sone et cose: la prima c se elio fosse facto patrone de un altra na- 
ve; la seconda se fosse facto occhierò, la tersa e se in quello pre- 
sente viaggio hauesse facto voto de andare ad San Jacomo,a! Sanc- 
to Sepulcro, o ad Roma , et per questa tre cose ha casone legiti- 
ma de parlirse et deue essere iiceutiato senza altro interesse o 
danno refare. 

XII. Propone anchora dice et diftinisce li predicli consuli de 
mare, che qualunqua patrone menasse marinari ad parte in naue 
grande, ouer piccia, et se lo diclo marinaro se uolesse partire, gli 
deue lassar la mitade de quello che deuesse hauere, ouero dela 
parte sua. 

XIII. Propone dice et dechiam li dicti consuli de mare, che 
qualunqua patrone andasse con una fortuna ad vela et la sua vela 
se guastasse, se sia suo tutto el (lanino. Ma se elio andasse ad vela 
et dicesse sili marinari, Calamo, che io rogito mettere lo terzaro- 
lo; et li mercatanti et li marinari li desse questo, che non calas- 
se, ma che tenesse duro, el la dieta vela se perdesse; iu ciò sia te- 
nuta de gire et andare ad uarea. 

XIV. Propone ancora et dice el diffìnisce li dicti consuli de ma- 
re, che se la nave fosse sorta, li marinari non deue leuare senza 
lircntia delo patrone ouero delo nochiero. Et pii) ad questo, se la 
groppa (I), ouer lo canapo, se mozasse, questo si deue andare ad 
uarea. Anche mo, se con ior litigia li facesse forza et perdessese 
lancora, non sia tenuto ad niend rse ne andare ad uarea. 

XV. Propone et dice et diflinisce li (lieti consuli de mare, clic 
qualunqua naue facesse ucla dela sua terra che nui li (oliamo li- 
berta che non delia calare uie collare, ue tenere sosta, ne molla- 
re sosta, senza licentia del nochiero. Et la naue stalendo in porto 
lo nochiero non possa trare la naue de porto senza licentia del 
patrone. 

XV' I. Proponemo dicemoet sententiamo nui consuli predicti, che 


(I) L'originale ha groppa, Pardessus corresse garoppa. 
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qualunqua patrone menasse scriuano, elio debia essere iurato del 
suo commune et de esser bono et leale. Et questo dicto patrone 
non possa fare scriuerc nisuna cosa che babia con nissuno mer- 
catante che non sia el mercatante de presente, ouero altro testi- 
monio. E1 simiglinole caso et termine sia coli dicti marinari. Et 
scaltro, ouero el contrario de ciò, facesse et scriuesse, che quello 
suo qualerno ouer libro non sia tenuto ad nulla rasionc ne ad esso 
se deba dare fede alcuna' Et se questo scriuano receuesse merca- 
tantia dati mercatanti et mancliasseli sia tenuto ad mendarlo esso 
scriuano ; et Io dicto quaterno si deue esser coperto di carta pe- 
cudina, 

XVII. Propone et dice et diflìnisce li dicti consuli de mare, che 
qualunqua patrone hauesse nissuna raercatanlia in nave, et bisO' 
gnasseli scaricare ouero in porto ouero in spiaggia, corno la dieta 
roba ha dato in barella, lo dicto patrone subito ipso facto e sca- 
polo et liberato dela dieta roba; et mercatante cosi decarcata sia 
tenuta ad emendare essa barcha, saluo che non la perdesse per 
fortuna de mare ouero de corsari ; et in questi dui casi non sia 
tenuta. 

XVIII. Propone dice et diflìnisce li dicti consuli de mare, che 
qualunqua mercatante, ouer altro homo, desse mercatantia ad 
qualche suo factore, ouero ad altra persona, che gli la vendesse 
senza veruno testimonio che chi assegna si lisse deue credere alo 
dicto factore. Et che uolesse andare dricto ala rasone de signoria 
elio habia dui testimonii diricti et bali ; et ad costoro debia essere 
creduto et dato piena fede. 

XIX. Propone et dice et dillìniscc quisti savii consuli de mare, 
che qualunqua homo trouasse roba in mare che anilasse torgida, 
si li sia licito ad tollerla etassignarla ala corte et darla. per scripto 
fra terzo di dapoi che llia trouata et tolta. Et de questa roba cosi 
recouerata ne debia battere la mila trouandose el patrone dessa. 
Et questa colai roba debba stare in mano della corte trenta di con- 
tinui. Et se per fine ad trenta di, cl patrone non ce apparerà, o 
altra legitima persona per lui, la roba debia essere de colui che 
Iha trouata. 

XX. Propone dice et difiìnisce li consuli antedicti. clic quaiun- 
qua persona troua roba sotto acque si debia essere le doi parte de 
quillo elle la trou i, et lo terzo debia essere del patrone de esse roba 
de robe che habia signale. 

XXI. Propone ancora et dechiara, che qualunqua persona Iro- 
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nasse rol>a che hauesse signale, clic nissuno la debia toccare, sub 
pena de tre uolte cbe fusse estimata colai mercatanti che fosse 
cosi trouata, et piu in arbitrio dela dieta casone che se trouasse 
nela dieta terra. 

XXII. Propone et dichiara li dicti consoli de mare, che qualun- 
que nave facesse alchuna uarea, se ileue cauare fora el terzo per 
li corredi, perche pii corredi non e tenuti de andare ad uarea et non 
deue esser mandali (t) se se perdessero ; et cosi, uersa vice, li cor- 
redi non deue emendare laltra mercliatanlia. 

XXIII. Propone dice et diflìnisce li dicti consuli de mare che 
qualunqua persona trovasse (2) oro, argento, o perle, o altre cose 
solile de ualorc, el non lassignasse al patrone, ouero al nochiero, o 
alo scriuano et inleruenessc che de queste cose et daltro se deuesse 
fare uarea, o percorsa», o per fortuna de mare, le predicte cose 
non se deue emendare, et se le diete cose se p. . . . (3) deuero an- 
dare ad uarea, 

XXIV. Propone et dice et diflìnisce li prcdicti consuli do mare, che 
se nissuno patrone de naue portasse roba mercatantia, non la possa 
trare for de naue senza licentia del patrone dela mercatantia. Et se 
elio la trahessc fora, senza licentia, et la mercatantia se perdesse, 

10 diclo patrone de la nane la debia emendare. 

XXV. Propone et dice et diflìnisce li savii consuli de mare, che 
se alcuno mercatante noleggiasse alcuna nave grande oucr picoli- 
nu, et non ce fosse nomiti to el pacto de scarcare (4) ne de spaciare 
la naue ne par luna parie ne per laltra, pero nui consuli sementia- 
mo che la naue essendo al carcaturo, non la deue aspectare se non 
orto di de tempo de bonaza et debia liauer pagato lo suo nolo: et se 

11 dicti mercatanti non uolcssero spaciare la naue, die la naue se 
sia ad resicodeli mercatanti. Et deba liauer la dieta naue de salario 
quello clic terminaramio li consuli cbe scranno in quelle parte. 

XXVI. Propone dice et diflìnisce li dicti consuli de mare, che se 
uno patrone hauesse calcato la naue de mercatantia et lusse fortu- 
na, et non ce fosse li mercatanti che lo dicto patrone se bisognasse, 

(1) Selle due edizioni del 1507 e 1389 si teglie mandati , Pardessus cor- 
resse mondali per emendati come richiede il senso. 

(2) Le edizioni suddette hanno trovane, Pardessus corresse portati». 

(3) L’ edizione del 1307 ha p.... , quella del 1589 perdettero ; è giusta 
la correzione di Pardessus presentasse. 

(4) Le due suddette edizioni hanno scarcare , scaricare ; ben dice Par- 
dessus doversi leggere corcare. 
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che la possa giltare fora, con le sue mane, la dieta mercatante . 
Et uissuna rasone li possa contrariare, perche lo fa per scampo 
fiele persone dela naue et de laltre raercalantie: et la dieta roba 
et mercatante cosi geteta deue andare ad varea. 

XXVII. Propone dice et diflìuisce li dicti consuli, che se la naue 
lusso assalita et percossa da corsari, senlentiano che lo patro- 
trone possa accordare lo dicto corsale, o per oro, o per argento, o 
per altra robba, et pacto per loquele se scampe la naue et laltra 
mercatantia, non essendo li mercatanti in naue. 

XXV1K. Propone et dilTinisce li (lieti consuli de mare, che ni- 
suno patrone non possa bactere nisuno marinaro ; ma lo marino 
deue scampare et gire de prode denanze ala catena del remiggio, 
et deue dire, baia parte dcla mia signoria non me toccare, tre 
unite. Et se lo patrone passasse la catena per bacterlo, lo marino 
se deue defendere; et se lo marinaro occidesse el patrone non sia 
tenuto ad hanno. 

XXIX. Propone ancora et diflìnisce li dicti consuli de mare che 
qualunqua naue o grande o piccola hauesse messa mercatantia, 
et la naue facesse acqua, ali mercatanti c licito de non darli più 
robba. El lo patrone ha liberta da andare per soi facti per scam- 
pare le persone et la naue. 

XXX. Propone dice et senlentiano li dicti consuli de marej che 
nesuno navilio che sia in mare non debiano fare pacto neconuen- 
tionc alchuna, et sei el facesse in mare con mercatanti, o con ma- 
rinari non uagliano ne siano de nisun valore, ne per epsi pacti se 
possa domandare; saluo che non fosse in porto in loco remeggialo 
in quatro, ouero che lo scripto appara da luna parte et dallal- 
tra, ouero per mano deio scriuano, perchè li testimonii, non po 
andare la doue uanno le naue. 

XXXI. Proponemo et dilli nòno nui consuli de mare, che ciaschu- 
no patrone de naue habia liberta de rescotere una naue o per for- 
tuna de maro o per corsari. Et se bisognasse denari, liabbia li- 
berta de tollerli sopra de essa et dela naue; sia bono guardiano et 
faccia quello che deue. 

XXXII. Propone dice et diflìnisce li dicti consuli de mare che 
se sapresentasse che galea alcuna andasse in corso , et la naue 
hauesse roba entro, o in tuclo, o in parte, e li mercatanti la re- 
uolesse la lor roba et mercatantia, lo patrone non sia tenuto ad 
darglila, saluo che li mercatanti non li affrancasse la naue. 


■ 
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LO STATUTO MARITTIMO DI TRANI 

secondo l'edizione del 1589 (1) 


Al nome dell' onnipotente Iddio, amen. 

Millesimo sexagesimo tertio, prima indiclione. 

Questi infrascritti ordinamenti, et ragione furono fatti, ordinati 
et prouisti, et ancora deliberali per li nobili, et discretti buomìni 
messer Angelo de Bramo, M. Simone de Brado, et conte Nicola di 
Koggiero della citta di Trami eletti consoli in arte del mare per li 
più suflicienti che si potesse trouare in questo golfo Adriatico. 

1. Propongono, dicono, determinano, e dilììniscono questa in- 
frascritta questione dell’arte del mare, la quale è cosi fatta. Che 
se alcuna naue grande, ouero piccola desse in terra per fortuna , 
et fosso spartita la poppa dalla proda, la mcrcantia che sta nella 
detta naue non sia tenuta a emendare la delta naue. Et se la detta 
naue non fosse spartita da poppa à proda, la mercanlia che sta in 
essa sia tenuta a emendare la detta naue. E li marinari siano te- 
nuti ad aspettare otto di per scampare li suoi corredi. Et qua- 
lunque marinaro che si partisse innanzi il detto termine di otto di 
della delta nave, sia tenuto a pagare d’ ogni denaro del suo sala- 
rio, de’ tre danari dieci. 

li. Propongono ancora, dicono, et didiniscono li predetti con- 
soli, che qualunque corredo si perdesse, non sia tenuto d’ andare 
a varca; saluo, che li detti corredi non fossero guasti, ouero per- 
duti per campare le persone, la mercantia, et anello la naue, che 
se in questo caso fossero li detti corredi, siano tenuti a varea. 

(1) V. sup. pag. 3, 13. Ho creduto dover seguire l'esempio dato da Par- 
dessus (op. cit. c. XXXI» t. V pag. 217) e pubblicato lo Statuto marittimo 
di Traui secondo la edizione del 1507 , ripeterlo secondo 1’ altra edizione 
del 15&9. 
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III. Propongono, dicono, et diffiniscono li detti consoli, che se 
la mcrcanlia della naue fusse robbata da corsari, sia tenuta la det- 
ta mercantia robbata d’ andare a varca. Et che se ne campassero 
di queste mercantie, che non l'ussero robbate, tutte quelle che 
campassero siano tenute di emendare quella che fusse robbata. 
Et che lo salario dclli marinari non sia tenuto di emendare incr- 
cantia veruna. 

IV. Propongono, dicono, et diffiniscono li predetti consoli del 
mare, clic se vna barella scoperta andasse in terra a sfasiarsi, et 
si sfasiasse, la mercantia non sia tenuta a emendare la barella. Et 
si la barella scoperta fusse in pelago in fortuna, et li marinari del- 
la detta barella per questa fortuna gettassero in mare la mercan- 
tia per meglio scampare la mercantia cosi perduta deue andare a 
varca. 

V. Propongono, dicono, et diffiniscono li predetti consoli, che 
se una naue grande , ouero piccola fusse noleggiata, e carcata, 
et si partisse del porto, et liauessc fatta vela, et la detta naue 
per caso turnasse in porto ; et se li mercanti ridomandassero 
la robba , et non volessero che la delta naue la portasse più 
olirà, il patrone della naue deue liauer tutto lo nolo conuenuto, 
come che se l' hauesse portata doue che li mercanti haucssero 
voluto. 

VI. Propongono, dicono, et diffiniscono li predetti consoli, che 
qualunque naue, o grande, o piccola fusse carcata in porto, et in- 
nanzi che la detta naue si partissse del porto li mercanti gli do- 
mandassaro la lor mercantia, il patrone della naue gli deve ren- 
dere la mercantia, et esso patrone deve hauere et riceuere dai 
mercanti il mezo del nolo conuenuto. 

VII. Propongono ancora, dicono, et diffiniscono li detti consoli, 
che se la detta naue fusse in porto per carcarsi, et li mercanti che 
P liauesscro noleggiata, et promesso al patrone di dargli la mer- 
cantia, non la volessero poi dare, il patrone non gli può doman- 
dare altro che il quarto del nolo. 

Vili. Propongono ancora , dicono, et dichiarano li sopradetti 
consoli, clic se un patrone di nane andasse in luoghi diuetati, et 
ancora andasse in porto doue non douessc andare: saluo, che non 
fusse per fortuna, gabella et ogni altro danno, in questo camino, 
et altri luoghi divetati aduenessero , che li marinari della detta 
naue velassero al patrone, et il patrone non lo volesse fare, sia te- 
nuto il patrone a pagare tutto questo danno, et in caso che li ma- 
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rinari, et anco il patrone non conoscesse questo fatto, il danno 
tutto che aducnesse deue andare a varea. 

IX. Propongono, dicono , determinano , et diffiniscono li detti 
consoli del mare, che veruno patrone possa lasciare nessuno ma- 
rinaro, altro che non fusse per quattro cagioni , et difetti di osso 
marinaro; prima per biastemare Dio; la seconda per esser me- 
scliiarolo; la terza per essere ladro; la quarta per lussuria: et per 
queste quattro cose il patrone possa lasciare il marinaro, et con- 
durlo in terra ferma, et fare le ragioni loro in terra ferma. 

X. Propongono, et diffiniscono li predetti consoli del mare, che 
se un marinaro si partisse con la naue della sua terra, et si sme- 
lasse, esso deue hauere tutta la sua parte- 

XI. Propongono, et diffiniscono li detti consoli, che se un ma- 
rinaro si conducesse, ouer partisse con la naue da casa sua, esso 
non si può partire, ne lasciare 1' armaria della detta naue; saluo 
che per tre cagioni et cose: la prima è, se esso fusse fatto patrone 
d’ vn’ altra naue; la seconda se fusse fatto nocchiero ; la terza è, 
se in quello presente viaggio hauesse fatto voto di andare a San 
Giacomo, al Santo Sepolcro, o a Roma, et per queste tre cose ha 
cagione legitima di partirsi et deue essere licentiato senz’altro in- 
teresse, o danno refare. 

XII. Propongono ancora, dicono, et diffiniscono li predetti con- \ 
sóli del mare , che qualunque patrone menasse marinari a parte : 
in naue grande, ouero piccola, et se lo detto marinaro si volesse 
partire, gli deue lasciar la metà di quello elio douesse hauere , 
ouero della parte sua. 

XIII. Propongono , dicono, et dichiarano li detti consoli del 
mare, che qualunque patrone andasse con una fortuna a vela, et la 
sua vela si guastasse, sia suo tutto il danno. Ma se esso andasse a 
vela, et dicesse alti marinari. Cala mo, che io toglio mettere lo 
terzarolo, et li mercanti , et li marinari gli dicessero questo , che 
non calasse, ma che tenesse duro, et la detta vela si perdesse; in 
ciò sia tenuti de ire, et andare a varea. 

XIV. Propongono ancora, dicono, et diffiniscono li detti con- 
soli del mare, che se la naue fosse sorta, li marinari non deueno 
leuare senza licentia del patrone, ovvero del nocchiero. E più a 
questo se la garoppa, ouero il canapo si mozasse, questo si deue 
andare a varea. Anche mo se con lor litigia li facesse forza et per- 
dessero l’ancora, non sia tenuto a emendarsi, ne andare a varea. 

XV. Propongono, dicono, et diffiniscono li detti consoli del ma- 
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re, che qualunque naire facesse vela della sua terra, che noi gli to- 
gliamo libertà, che non debba calare vie collare, ne tenere sosta, 
ne mollare sosta senza licentia del nocchiero. Et la naue stando 
in porto, il nocchiero non possa trare la naue del porto senza li- 
centia del patrone. 

XVI. Proponcrno, dicemo, et sententiamo noi consoli predetti, 
che qualunque patrone che menasse scriuano , esso debba essere 
giurato del suo commune, et esser buono, elicale. Et questo detto 
patrone non possa fare scriuere nessuna cosa, che habbia con nes- 
suno mercante, che non sia il mercante presente, ouero altro te- 
stimonio. E '1 simil caso et termine sia con li detti marinari, et se 
altro, ouero il contrario facesse, et scrivesse, che quello suo qua- 
terno, ouero libro non sia tenuto a nulla ragione, ne ad esso si 
debba dare fede alcuna. E se questo scriuano riceuesse mercantia 
dalli mercanti, et gli mancasse, sia tenuto esso scriuano a emen- 
darla : et il detto quaterne deue essere coperto di carta pe- 
cudina. 

XVII. Propongono, dicono, et diflìniscono li detti consoli del 
mare, che qualunque patrone che hauesse alcuna mercantia in 
naue, et gli bisognasse scaricare, o in porlo, ouero in spiaggia , 
come la detta robba ha dato in barella, il detto patrone subito 
ipso facto 6 scapolo, et libero della detta robba, e mercantia, cosi 
discarcata, et sia tenuta a emendarla essa barella: salvo, che non 
la perdesse per fortuna di mare, ouero de'corsari: et in questi doi 
casi non sia tenuta. 

XVtH. Propongono, dicono, et diflìniscono li delti consoli del 
mare, che qualunqne mercante, ouero altro huomo desse mercan- 
tia a qualche suo fattore, ouero ad altra persona, clic gli la ven- 
desse, senza veruno testimonio dell’ assegna, se si deue credere al 
detto fattore, et clic volesse andare dritto alla ragione di signoria, 
esso habbia doi leslimonij diritti, e leali, et a costoro debbia essere 
creduto, et dato piena fede. 

XIX. Propongono, dicono, et diflìniscono questi sauij consoli 
del mare, che qualunque huomo, che trovasse robba in mare che 
andasse a torno , gli sia lecito a torta, et assonarla alla corte, et 
darla per scritto fra 'I terzo di doppo che l’Ila trouala, et tolta ; 
et di questa robba cosi ricouerala ne debbia hauere la metà tro- 
uandosi il patrone d’essa. Et questa tal robba debba stare in mano 
della corte trenta di continoui: et se in capo di trenta di il patro- 
ne non ci apparirà, o altra legittima persona per lui, la robba deb- 
bia essere di colui elle V ha trouata. 
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XX. Propongono, dicono, et diffiniscono !i consoli antedetti, elio 
qualunque persona che troua robba sott' acqua, debbiano essere 
le doi parti di quello che la troua, et il terzo debbia essere del pa- 
trone di essa robba, di robbe che habbia segnale. 

XXI. Propongono ancora, et dechiarano, che qualunque perso- 
na trouasse robba che hauesse segnale, che nessuno la debbia toc- 
care sotto pena di tre volte tanto quanto che fusse estimata cotal 
roercantia che fusse cosi trouata, et più in arbitrio della detta ra- 
gione, che si trouasse nella detta terra. 

XXII. Propongono, et dichiarano li detti consoli del mare, che 
qualunque naue facesse alcuna varca, sideuecauare fuora il terzo 
per li corredi; perche li corredi non sono tenuti d’ andare a varea 
et non deuono essere mandati se si perdessero, et così versa vice 
li corredi non deucno emendare 1* altra mercantia. 

XXIII. Propongono, dicono, et diffiniscono li detti consoli del 
mare, che qualunque persona che trouasse oro, argento, o perle 
o altre cose sottili, et di valore, et non 1’ assonasse al patrone, 
oucro al nocchiero, o al scriuano, et intervencsse, che di queste 
cose, et d’altre si deucsse fare varea, o per corsori, o per fortuna 
del mare, le predette cose che non si deueno emendare : et se le 
dette cose si perdessero, deueno andare a varea. 

XXIV. Propongono, dicono , et diffiniscono li predetti consoli 
del mare, che se alcun patrone di naue portasse robba, o mercan- 
tia, non la possa trarc fuor di naue senza licentia del patrone del- 
la mercantia. Et se esso la cauasse fuora senza licenza , e la mer- 
cantia si perdesse, il detto patrone della naue la debbia emen- 
dare. 

XXV. Propongono, dicono, et diffiniscono li sauij consoli del 
mare, che se alcun mercante noleggiasse alcuna naue grande, onero 
piccola, et non ci fusse nominato il paltò di scarcare , ne di spac- 
ciacela naue, ne per l’una parte, neper l’altra; però noi consoli sen- 
tentiamo, clic la naue essendo al carcatoro non la deve aspettare si 
non olio di di tempo di bonaza.et debbia aver pagato il suo nolo. 
Et se li detti mercatanti non volessero spacciare la naue, che la 
naue sia a risico delti mercanti; et debbia haner la detta naue di 
salario quello che terminaranno fi consoli che saranno in quelle 
parti. 

XXVI. Propongono, dicono , et diffiniscono li detti consoli del 
mare, che se un patrone hauesse carcata la naue di mercantia, et 
fusse fortuna, e non ci fussero li mercanti, che ’l detto patrone , 
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se bisognasse, possa getlare Cuora con le sue mani la detta mer- 
cantia. Et nessuna ragione gli possa eontra , perche lo fa per 
scampo delle persone della naue , et dell' altre mercantie ; et la 
delta robba, et mercantia cosi gittata deue andare a va rea. 

XXVII. Propongono, dicono, et dilììniscono li delti consoli, che 
se la naue fosse assalita, et percossa da’corsari, sententiano, che'l 
patrone possa accordare il detto corsaro , o per oro , o per ar- 
gento, o per altra robba, et patto, per il quale si scampi la naue , 
et l'altra mercantia, non essendo li mercanti in naue. 

XXVIII. Propongono, et diiliniscono li detti consoli del mare, 
che nessuno patrone non possa battere nessun marinaro, ma il 
marinaro deue scampare , et ire a proda dinanzi la catena del re- 
miggio ; et deue dire, Dalla parte della mia signoria non mi toc- 
care, tre volte. E se il patrone passasse la catena per batterlo, il 
marinaro si deue defendere : et se il marinaro occidesse il patro- 
ne, non sia tenuto al bando. 

XXIX. Propongono ancora, et difliniscono li detti consoli del 
mare, che qualunque naue, o grande, o piccola haucsse messa 
mercantia, et la naue facesse acqua alti mercanti, gl' è lecito di 
non dargli più robba, et il patrone ha libertà d’andare per i suoi 
fatti per scampare le persone et la naue. 

XXX. Propongono, dicono, et seutentiano li detti consoli del 
mare, che nessuno nauilio che sia in mare non debbia far patto, 
ne conuentione alcuna, e se '1 facesse in mare con mercanti, o con 
marinari non vagliano, e siano di nessun valore, ne per essi patti 
si possa domandare ; saluo, che non fosse in porto in luogo co- 
rneggiato in quattro, ouero che lo scritto appara da 1' una parte, 
c dall'altra, ouero per mano dello scriuano, perche li testimoni] 
non ponno andare la doue vanno le naui. 

XXXI. Proponemo, et diflìnimo, noi consoli del mare, clic cia- 
scuno patrone di naue liabbia libertà di riscuotere vna navo.o 
per fortuna di mare, o per corsari: et se bisognasse danari habbia 
libertà di torli sopra di essa, et della naue sia buono guardiano, et 
faccia quello che deue. 

XXXII. Propongono, dicono, et difliniscono li delti consoli del 
mare, che s'appresentasse che galea alcuna andasse in corso, et la 
naue hauesse robbe dentro, o in tutto, o in parte, et li mercanti 
reuolessero la lor robba, et mercantia, il patrone non sia tenuto 
a darglila ; saluo, che li mercanti non li affrancassero la naue. 
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Nel discorso che precede gli Ordinamenti marit- 
timi di Trani l’ egregio autore di esso tratto dalla 
strettissima connessione, delle idee si ò intrattenuto 
alquanto sulla Tavola di Amalfi ed ha dimostra- 
to (1) che la notizia trasmessaci da Marino Freccia 
intorno all’ esistenza ed autorità della stessa alla 
metà del secolo XVI non era mica isolata e che 
per ciò non se ne poteva dubitare anche prima che 
avesse avuta sì splendida conferma dalla scoverta 
del codice foscariniano per effetto delle ricerche 
del dotto e diligente Tommaso Gar. Io non ripete- 
rò le cose già maestrevolmente dette , chè sarebbe 
superfluo ed inopportuno; l’oggetto di questa pre- 
lazione è principalmente quello di esporre il ri- 
sultato delle mie ricerche e le mie congetture sul- 
l’epoca della compilazione della Tavola e su quella 
in cui cadde in desuetudine : premetterò qualche 
notizia del menzionato codice (2) , dirò dipoi dei 

(1) Sup. png. 7 segg. 

(2) Le notizie sul Codice le ho tratte principalmente dal lavoro 
dell' egregio professore Laband già menzionato ( pag. 8, 9 ), e per- 
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titoli che il nostro documento porta ed in ultimo 
delle norme die ho seguito in questa novella edi- 
zione. 

E poiché gran parte dei capi, dei quali la Tavola 
di Amalfi si compone , sono relativi al contratte 
detto di colonna , di cui ne sono poco noti la na- 
tura e gli effetti , ho aggiunto una breve disserta- 
zione , nella quale ho esposto quanto sul contratto 
stesso mi ò stato possibile raccogliere sia dagli 
scrittori, che ne han fatto menzione, sia dalla viva 
voce di persone intelligenti che vivono in quella 
contrada, il tutto messo a confronto colle disposi- 
zioni nella Tavola contenute. 

CENNO STORICO. 

Tra i manoscritti che appartennero al Doge Marco 
Foscarini e poi passati nella biblioteca imperiale di 
Venezia (1) si trova un codice del XVI secolo in 
carta piccola in foglio segnato col n.° 184 dei fo- 
scariniani, G626 della biblioteca. Esso contiene pri- 
mamente (f. 1 — 170) una cronica sotto il titolo — 

chi io lo cito spesso sento il dovere di far conoscere ai miei let- 
tori che esso ò composto d' una erudita prefazione n cui segue il 
testo della Tavola con abbondanti o dotte annotazioni ; venne pub- 
blicato nel periodico che ha per titolo — Z:\tschrifl fur das 
yesammle ffandelsrecht herausgegeben vun professor D. r Gold- 
schmidt — Siebenter Do ad — Brlangen — 1864. 

Ni chiuderò questa nota senza una testimonianza di riccnosccnza 
all'egregio magistrato, segretario nel Ministero di grazia e giu- 
stizia, Conte Giambattista Rodolfi, il quale ha por me tradotto il 
lavoro del dotto giureconsulto tedesco. 

(1) Ne pubblicò il catalogo l'egregio T. Gar. nell’^rcAiWo Sto- 
rico italiano voi. V, pag. 281 e segg. — Firenze 1843. 
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Dell'origine di Longobardi et di Norniandi: viene 
dopo la nostra tavola (f. 171 — 187) ed in principio 
si legge il seguente cenno — « Amalfi in designo 
« se pinge et cosi fu pentata al seggio di Amalfe 
« in questo modo (videlicet signori nobili (1) ) — 
« Una donna bella , vestita riccamente di broccato, 
« assettata ad una seggia, con un leone ih grembo 
« et una palla seu un mondo in mano, significan- 
« do Amalfe essere bella et forte di sito e di gente, 
« et in pede d’essa uno verso, quale diceva in que- 
« sto modo : 

« Prima dedit nantis usus Magneti* Amnlphis 

.« denotando la franchitia, che hanno li Amalfitani 
« per tutto il mondo navigando (2). » 

Alla Tavola nel codice seguono le Consuetudi- 
ne s Cicitatis Amalphae (3) , quindi una Cronica 
omnium episcoporum Amalphitanorum ed alcuni 
altri lavori storici del secolo XVI. 

(1) Lo parole fra parentesi si riferiscono al seggio o sedile , edi- 
ficio destinato ai Comizi della città per le deliberazioni d’interesse 
comune. 

(2) Le riferite parole trovano riscontro nelle seguenti dell' c- 
gregio uomo Matteo Camera , della cui amicizia mi onoro o che 
dovrò nominare spesso — < Ebbe poi questa città in uso varii stem- 
« mi. Net sedile grande aperto alla nobiltà ed al popolo vedovasi 
« dipinta per impresa la Ninfa Amalfi.... a sogue la descrizioue 
della figura accompagnata dall’ incisione in rame e non vi sono che 
piccole varietà negli accidenti colla descrizione che si legge nel 
codiee. Il verso di sopra riportato ò del Panormita ed allude alla 
invenzione della bussola nautica attribuita a Flavio Qioja di A- 
malfl — Camera Istoria di Amalfi par. I cap. 2, 13. 

(3) Sulle edizioni di queste consuetudini fatte in Napoli od in 
Firenze v. sup. pag, 8 nota 2 o pag. 38 nota 1. 


Digitized by Google 



— 70 — 


Dopo quale descrizione del codice giustamente 
soggiunge il Laband che « la connessione della 
« Tabula Amalfitana con fonti storiche e colle 
« Consuetudine* et u*us dimostra l’esattezza della 
« notizia del cronista che abbiamo citato in prin- 
« cipio (1) e dà fondamento alla presunzione che 
« il nostro manoscritto abbia rapporto almeno for— 
« se in molte parti coll’ esemplare della famiglia 
« Donarsi da lui menzionato. » 

Sarebbe vana impresa quella di ricercare quando 
in Amalfi siansi introdotte quelle regole di Diritto 
marittimo , r/uae longa consuetudine eomprobataa 
ac per anno s plurimo ,s obsercatcìc (2) redatte in 
iscritto costituiscono la Tavola Amalfitana, ma in- 
torno all’ epoca della compilazione di essa se noli 
abbiamo notizie certe e precise (3) non siamo per- 
fettamente all’oscuro e possiamo determinarla con 
qualche approssimazione. 

E qui prima di passar oltre è necessario fare al- 
cune considerazioni. 

La tavola amalfitana nello stato in cui ci ò per- 
venuta ha sessantasei capi o come oggi diciamo 
articoli; ventuno di essi sono scritti in latino e qua- 
rantacinque in italiano, ordinati in modo che da 
t a 23 venti sono latini e soli tre cioè 8, 11 , 22 

(1) La notizia trasmessaci dal Cronista cui qui accenna il La- 
kind si può leggere sup. pag. 10 seg. 

(2) Fr. 35 D. le legib. I, 3. 

(3) Bajot scrisse che la nostra Tavola fosso stata compilata verso 
la metà del secolo X e propriamente nel 954 — Resumé des loie 
de la marine pag. 12 , 14 — Paris <841 — Ma nò il menzionato 
scrittore giustifica in al' - un modo la ma asserzione, nè la scoperta 
dalla Tavola stessa u di altro documento i venuto dipoi a confer- 
marla. 
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italiani, degli altri da 24 — 66 il solo 38 è latino gli 
altri sono italiani. 

Alcuni dei capi italiani ripetono ciò che è espresso 
in altri latini come si vede facendo il confronto de' 
capi 10 col 66, 13 e lft col 46 , 21 col 37 , 24 col 
39: in altri poi vi è qualche diversità ed anche op- 
posizione come tra i capi 1 e 50, 2 c 41. 

Da tutto ciò si deve dedurre con Laband , che 
nella Tavola si hanno due distinte redazioni fatte 
in epoche diverse. 

Inoltre il titolo della Tavola — Capitula et orc/i- 
nationes Curine maritimac nobilis cioitatis Amal- 
fae- indica che il primo lavoro fu un prodotto della 
sapienza giuridica, non nel senso che la Corte ma- 
rittima fosse stata la prima autrice delle disposi- 
zioni contenute in esso, ma nel senso che avesse 
raccolto e redatto in iscritto gli usi e le consuetu- 
dini ricevute. I capi italiani poi sembrano lavoro 
d’un privato ]>erchè nel 47 si legge — come ho detto 
di sopra del naoilio di rioera — riferendosi al ca- 
po 39. 

Che i ventuno capo in latino abbiano preceduto 
gli altri non pare possa mettersi in dubbio. 

Ciò premesso passo ad esporre gli argomenti, coi 
quali parimi potersi determinare* con qualche ap- 
prossimazione l’epoca delle due redazioni. 

L’ Holtius opportunamente considerò nel silenzio 
di altri documenti doversi ricercare nel corpo stesso 
della Tavola qualche argomento e credè trovarne due 
nel capò 39 e nella qualifica di prothontina che si 
trova data alla Tavola stessa. Nel citato capo 39 è 
nominato il regno, dunque, conchiuse il citato au- 
tore, la Tavola fu compilata dopo la fondazione 
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della Monarchia pei Normanni e propriamente do- 
po il 1269 quando comincia la serie dei Protoniini 
di Amalfi dataci da Camera (1). 

Laband opportunamente osserva che il capo 39 
della Tavola è uno degli scritti in italiano, quindi 
l’argomento che se ne trae buono per questi non 
vale per gli altri scritti in latino. La qualifica di 
protontina poi data alla Tavola nulla dimostra, si 
perchè essa non si trova nel codice ma solo nella 
cronica che è del XV secolo, (2), si anche perchè 
non si può dire .che i Protontini cominciarono ad 
esistere nel 1269 pel solo motivo che di altri pre- 
cedenti non ci sono pervenuti i nomi; che anzi J'o— 
rigine greca della parola indica piuttosto una isti- 
tuzione del tempo della dominazione greca. . 

Laband considerando che i capi 59 — 62 della 
Tavola sono conformi ai capi 27 , 28, 32 , 33 , 34 
del Regolamento dei Consoli di Valenza pubbli- 
cato da Pietro IV d’Aragona tra il 1336 ed il 1343 e 
posto in osservanza in Barcellona nel 1347 (3) ritiene 
che quelle disposizioni siano dal Regolamento pas- 
sate nella Tavola e che pqrciò i 45 capi italiani di 

(1) Op. cit. par. 1 cap. II, « L' Hollius, scrive Laband, nel 22 
« gennaro 1840 tenne intorno a questa fonte giuridica una dotta 
< orazione nella terza classe del R. Istituto dei Paesi Bassi. » In 
essa espresse la riferita opinione, lo debbo lealmente dichiarare 
che non ho letto il lavoro citato e prendo la notizia del Laband 
istesso. 

(2) Sup. pag. 10, 11. 

(3) Il citato Regolamento è in Pardessus Collection de Loie ma- 
ritimts chap. XXXIII t. V pag 374. 

Com'é noto il regolamento fa parte del Consolato del mare se- 
condo le ordinarie edizioni, ed i capi summenzionati corrispondono 
ai 27, 28, 32, 33 di esso. 
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questa siano stati redatti verso la metà del secolo 
XIV, senza escludere la possibilità che una parte 
di essi sia anche più antica, e ritenendo per veri- 
simile che i capi latini risalgano ad epoca anteriore. 

A tutto ciò che dice il dotto professore Laband 
si potrebbe solamente opporre che nulla dimostra 
che il redattore della Tavola avesse seguito il Re- 
golamento e non sia in vece avvenuto l’opposto. Ma 
mi affretto a dichiarare che per altra via io giungo 
alla stessa conseguenza. 

Nel capo 32, uno degli scritti in italiano, è sta- 
bilito che se alcun patrone di nave o altro mer- 
cante nel dare i conti frodasse un comnianditario, 
scoperta la frode deve pagare de ognuno noce e con- 
tro il frodatore si possa fare exequire non obstame 
lo contratto fosse così facto ne edam prescritto de 
tempo iuscta formavi noci ritus. 

Siffatta disposizione è tutta propria della nostra 
Tavola, perchè non si trova in alcun’altra fonte dj 
Diritto marittimo anteriore (1) ed anche perchè quelle 
parole iuxta formavi noci ritus indicano una spe- 
ciale ed allora recente disposizione del Diritto na- 
politano. 

Due compilazioni vi sono state in Napoli che han- 
no avuto la denominazione di ritus quella cioè dei 
Ritus del Tribunale detto Regia Camera della Soni- 
ti) Veramente nello Statato di Bonifacio (Pardessus op. cit. t. VI 
additions p. 597 seg.) il cap. II in fine contiene una disposixione 
che ha qualche analogia col capo 32 della Tavola, ma sema par- 
lare delle diversità che esistono fra loro basta notare che lo Sta- 
tuto suddetto C del 1G06, quindi molto posteriore alla Tavola. Nel 
Consolato del mare poi la disposizione del capo 335 (Pardessus) — 
377 (edis. comune) differisce sostanzialmente da quella della Tavola. 
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maria (Regine Carname. Summariae) e l’altra dei 
Ritus della gran Corte della Vicaria {M agirne Cu- 
rine Vicariae). Di dette compilazioni la prima è del 
tutto estranea al nostro argomento, non cosi la se- 
conda nella quale si trovano i riti 166, 167 che a me 
pure siano propriamente quelli ai quali il capo 32 
della Tavola si riporta. 

E per fermo il capo medesimo dice che nel caso 
in esso preveduto il frodato possa fare exequire , 
con quali parole non si vuole esprimere che pos- 
sa procedere ad esecuzione sui beni o sulla per- 
sona del frodatore, poiché non 6 ancora nè certa la 
frode nè liquidato il debito, non vi è altro che l’asser- 
tiva di essersi commessa frode. La Tavola adunque 
non può dir altro se non che si procede colla for- 
ma del giudizio così detto esecutivo o di esecuzione, 
del «piale appunto si parla nel citato rito 166 (1). 

Col rito 167 fu disposto che decorsi venti anni a die 
nativitatis actionis non si potesse più seguire il pro- 
cedimento sommarissimo stabilito col rito precedente. 
A ciò credo alluda il capo 32 della Tavola quando dice 
« si possa fare exequire non obstante ... ne etiam 
« prescritto di tempo iuxta forma/n noci ritus. » 

(1) Olii desiderasse più ampie notizie 6U questo procedimento po- 
trebbe leggere i comcnti ai Riti della G. C. della Vicaria e prin- 
cipalmente quelli del Caravitu e det Petra, come pure qualunque 
degli antichi scrittori napolitani di pratica civile. Uno speciale 
trattato sul rito 166 fu scritto da Marino Freccia ; ne parlerò ap- 
presso. Brevi notizie ma sufficienti per la generalità dei lettori si 
trovano nelle Institutiones l'uria civilis Neapolitanorum di Giuseppe 
Maffei lib. VI cap. XI de iudiciis pararne executionie. 

Il procedimento di cui parlo ha molta somiglianza con quello 
stabilito nei 3S6 sogg. dell’austriaco Regolamento generale del 
processo civile. • 
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Si potrebbe opporre che il rito 166 accordava il 
procedimento esecutivo quando il credito risultava 
da pubblico istrumento notarile, ciò che non si ave- 
va nel caso di cui parla il capo 32 della Tavola. 
L’obiezione ò giusta, ma si deve osservare che quivi 
si dice appunto non obstante lo contracto fosse 
così facto, parole che indicano evidentemente un’ap- 
plicazione estensiva data alla disposizione conte- 
nuta nel rito suddetto. Ed al propositi deve sapersi 
che la giureprudenza ri a poi itati a diede al rito stesso, 
la più larga applicazione, perchè il procedimento e- 
secutivo si adoperò non solo pei crediti nascenti da 
sentenza o da istrumento notarile, ma anche a quelli 
che risultavano da obbligazioni giudiziarie dette pe- 
ncs acta, da apoche bancali, da lettere di cambio 
e dai libri dei commercianti e secondo alcuni scrit- 
tori anche dai libri dei farmacisti. 

Si potrebbe osservare ancora che Marino Frec- 
cia, il quale ci lasciò cosi precisa notizia della Ta- 
vola, scrisse uno speciale trattato sul rito 16(5 (1) e 
non parlò affatto dell’estensione datagli al caso pre- 
veduto nel capo 32 della Tavola s tossii; ma si deve 
considerare che il Freccia compì quest' operetta in 
età di 23 anni e sebbene non spregevole non la cu- 
rò più come lavoro giovanile, nè la diede mai alle 
stampe, e solo dopo la sua morte fu pubblicata da 
un Francesco Paolo Fusco, uno di coloro che pre- 
stano il tristo officio ai defunti di pubblicare gli scritti 
che gli autori non hanno avuto tempo o volontà di 
perfezionare nè hanno pensato a distruggere. Il si- 
lenzio di Marino Freccia adunque nulla dimostra. 

(1) Tractatus de praesenlutìune instnlmentorum xecundum for- 
masi rilus M. C. V. — Venetiis 1569. 
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Se mi sono apposto al vero nella spiegazione data 
al capo 32 della Tavola abbiamo con molta appros- 
simazione l’ epoca della redazione di esso se non 
di tutti i 45 capi italiani. 

Nel rito 167 si legge — « ... ista fuit determina- 
ti tio facto die V mensis Augusti quintile decimae 
« indictionis : quam determinationem de mandato 
« Curiae respondit (sic) et fecit iudex Henricus Ac- 
« conzaiocus prò parte totius Curiae tum seden- 
ti tis, et tunc erat advocatus partis praesentanlis di- 
ti ctum instrumentum iudex Blasius Latius. » 

Non voglio tacere che le trascritte parole in qual- 
che edizione dei riti non si trovano e potrebbe es- 
sere che in origine fossero state una nota marginale 
per errore introdotta nel testo , ma anche ciò am- 
messo avremmo sempre un’ antica notizia con tali 
particolarità di data e di persone da non potersi 
ragionevolmente porre in dubbio. Ma oltre a ciò 
abbiamo la testimonianza del Freccia che fa l’Ac- 
conzaioco autore del rito 106 e dei quattro se- 
guenti (1). 

Troviamo che l’ Acconzaioco era giudice della G. 

(1) M. Freccia nel trattato ili cui si 4 fatta menzione nella nota 
precedente par. I pr. n. 2. 

Deve sapersi che la famiglia Freccia o Frezza henchè stabilit i 
in Napoli era oriunda e fra le più distinte di Ravello, città posta 
a breve distanza da Amalfi. 

Enrico Acconzaioco o Acconciaioco era purauche di Ravello. 

A filiali notizie deve aggiungersene altra, di cui sono debitore 
all' egregio Matteo Camera — 11 fratello di Enrico Acconzaioco ebbe 
in moglie Filosena d’ Afflitto anche di Rovello , e 1’ ava del Ma- 
rino Freccia fu puro una d’ Afflitto di nome Alfonsa, 

Possiamo adunque prestar fede al Freccia quando ci parla del- 
P Act„nzaioco. 
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Corte della Vicaria negli anni 1371, 1382 (1), e deve 
ritenersi che ebbe lo stesso officio negli anni inter- 
medi! ed in altri anteriori e posteriori. Or nella se- 
conda metà, del secolo XIV la XV indizione ricad- 
de negli anni 1362 , 1377 , 1392 , adunque in uno 
di questi anni fu scritto il rito 167 (2) e non mol- 
to dopo il capo 32 della Tavola che lo dice nuovo 
( noci ritus). 

Da tutto il fin qui detto è chiaro che , come ho 
già premesso , per altra via io giungo alla stessa 
conclusione di Laband , che cioè i 45 capi italiani 
della Tavola di Amalfi fossero stati scritti verso la 
fine del XIV secolo, ciò che non significa che tutti 
fossero d’ un’ epoca stessa nè esclude che alcuni di 
essi fossero ancora più antichi. Certamente il ca- 
po 24 non fu scritto nel tempo stesso del 36. 

In quanto ai capi scritti in latino io ho per certo 
che non solo sono anteriori alla compilazione o piut- 
tosto revisione delle consuetudini di Amalfi avve- 
nuta nel 1274, ma anteriori ancora all’annessione di 
Amalfi al regno compiuta nel 1131 (3). 

Troviamo nelle Consuetudini il capo 14 che tratta 
de pecunia danda in socictate ed in esso si parla 

(1) Giustintani Memorie storiche degli scrittori legali di Napoli 
Art. Acconciaioco. 

(2) Non si deve confondere la formazione successiva dei diversi 
riti della G. C. della Vicaria coll’ ultimo ordinamento di essi in un 
corpo colla denominazione di Ritus M. C. V. e l’approvazione datagli 
dalla regina Giovanna li nou sappiamo in quale unno ma certa- 
mente dopo il 1414 quando la stessa cominciò a regnare. Grimaldi 
Istoria delle leggi e dei magistrati del regno di Napoli 1. XVIII — 
Giannone Istoria civile del regno di Napoli lib. XXV cap. 8 — 
Pecchia Storia civile e politica del regno di Napoli lib. Ili, cap. 11. 

(3) Camera Istoria di Amalfi par. I cap. 0 — Annali an. 1131 
voi. I pag. 48, 40. 
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distintamente del danaro dato in aocietate ma- 
ri* (1). 

I compilatori delle consuetudini adunque rivolsero 
il pensiero ai negozii marittimi, ma non si occupa- 
rono clic d’ un contratto solo c brevemente : con- 
chiudo da ciò che la Tavola dovea già esistere, al- 
trimenti o in un sol corpo si sarebbe riunito tutto, 
o volendosi fare due compilazioni diverse in quella 
pei negozi marittimi si sarebbero nominati gli autori 
ed indicata la data come si fece nelle consuetudini: 
io dunque considero il citato capo XIV come un'ag- 
giunta, un supplimento alla Tavola che già esisteva. 

inoltre nelle Consuetudini con molta precisione si 
parla del tari di Sicilia distinto e diverso da quello 
di Amallì (2), al contrario nei capi latini della Ta- 


ti) Questo capo si troverà dopo la Tavola. TuOo il corpo delle 
Consuetudini di Amalfi farà parte della grande collesione di Con- 
suetudini e Statuti municipali antichi di queste provinole meridio- 
nali di cui ho cominciato la pubblicazione. 

(2) Cap. I — Dalia dolium in dittate Amalphiae oliin consiste- 
lat in solidis de tarenis cusis in civitate ipsa. 

Cosi nella seconda edizione napolituna: nella fiorentina in vece 
di de tarenis cusis si legge de tarenis siculis. Sarebbe inutile 
qui esuminure quale delle due lezioni debba preferirsi , perché 
comunque si legga resta l’argomento. 

Cap. Ili — Licci autem ìndie dado dolium eansistat in tarenis ino- 
netae Siciliae, eoque hvjusmodi tareni Amalphiae non reper iunior... \ 

Intorno al tari di Amaifì si possono leggere Camera istoria d‘ 

Amalfi par. I cap. 12, e le note del dotto Giulio Minervini ad un 
documento greco da lui pubblicato solo la prima volta e poi unito 
ad altri quattro col seguente titolo — In quatuor graeca diplo- 
mata nunc primum edita adnotationts etc. — Nespoli 1840. , . . 

V. anche Volpicella le Consuetudini di Amalfi ridotte a miglior 
lesione nota 28 e seguenti — Napoli 1849 in 8.* 

Sul tari di Sicilia v. Spiegazione del tari d' oro di Sicilia di 
Domenico Schiavo — senza data. 


I 
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vola è nominato il tari senza alcuna aggiunta o 
spiegazione (cap. 3). 

Da ciò io traggo la conseguenza che quando i 
suddetti capi della Tavola furono redatti non altri 
tari aveano corso in Amalfi che quelli casi in rì- 
diate ipsa , e perciò non era il caso di spiegare 
di quali s’ intendeva parlare. Ora leggiamo in Rio- 
cardo da S. Germano , che regnando Federico II 
nel 1221 tarali noci cuduntur Amalphiae , ma 
che nel 1222 il re dispose , ut singula mercano— 
nia cauli ilebeant ad dennrios nocos Brundu- 
sii, cassatis tarcnis nocis Amalphiae. Adunque, 
pare a me, i capi latini della Tavola furono scritti 
prima del 1222. Vado ancora più indietro e consi- 
derando che i tari siciliani , che sono molto anti- 
chi, dovoano già essere noti ed in corso in queste 
regioni peninsulari quando erano soggette alla stessa 
dominazione coll’ Isola di Sicilia , ne deduco che 
se nella Tavola non si spiegò di quale tari si parla- 
va fu perchè non ne era in corso che un solo, quello 
proprio di Amalfi, che perciò questa città non dovea 
ancora essere unita al regno quando la Tavola fu 
compilata. In prova di ciò noto che abbiamo antichi 
documenti di Amalfi nei quali si parla dei tari, quat- 
tro dei quali formavano un solido d’oro. Ora in quelli 
del principio del secolo XII si legge sempre tari di 
Amalfi, in uno che ò del 1006 si legge tari senza rag- 
giunta di Amalfi come nella Tavola (1). 

È vero, che anche in documenti più recenti come 
per es. nelle Consuetudini di Napoli (2) si trova no- 
li) Annali del regno di Napoli di Fr. Ani. Grimaldi conti- 
nuati dall' Ab. Cellari tom. IO appendice di documenti — Na 
poli 1786 in 8.'. 

(2) Tit. XIX con». 1. 
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mmato il tari di Amalfi, ciò che dimostra non es- 
sere rimasto abolito dagli ordini di Federico 11, ma 
è aggiunta sempre la spiegazione di Amalfi appunto 
perché ve ne era altro da quello diverso. 

Ma tutto il fin qui detto prende forza da un ar- 
gomento che mi sembra decisivo. Dirò appres- 
so che re Ruggiero creò nel principio del suo re- 
gno i sette grandi officii fra i quali quello del Grande 
Ammiraglio, da cui dipendevano gli Ammiragli co- 
stituiti nelle città marittime. Le cause per gli eser- 
centi le arti marinaresche e per i negozii marittimi 
erano giudicate da queste novelle autorità. L’egre- 
gio M. Camera con rara generosità mi ha comuni- 
cato un’antica pergamena da lui posseduta (1), dalla 

quale si rileva che ai tempi di re Guglielmo si 

trattò avanti i giudici delegati dal Grande Ammira- 
glio una causa fra le città limitrofe Amalfi e llavello. 
Segue da ciò che unita Amalfi al regno cessò ivi 
di esistere il proprio tribunale marittimo e fu rim- 
piazzato da quello regio. 

Ma la Tavola fu opera della Curia marittima no- 
biiis cioitatis Amalfac, come si ha dal suo titolo , 
dunque fu compilata quando ancora Amalfi era in- 
dipendente, si reggeva a popolo e creava i suoi giudici. 

Non si può supporre che sotto un governo mo- 
narchico feudale , quale quello costituito dal Nor- 
manno ed esistendo un Grande Ammiraglio dal quale 
dipendevano i giudici locali, la Corte marittima che 
compilò la Tavola si fosse denominata della nobile 
città di Amalfi. 

Nè ciò in alcun modo si oppone a quanta sappiamo 

(1} Forma parte di questa collezione , ed 6 allogata dopo i Ca- 
pitoli dei Gtrundi Ammiragli. 
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della storia di Amalfi, anzi ne viene notevolmente 
confermato. Amalfi nel secolo VI era già città vesco- 
vile ciò che dimostra cheavea qualche importanza, la 
quale non poteva venirle che dalle arti e dal traffico 
priva come era di terre coltivabili (1). Nei secoli po- 
steriori Amalfi a poco a poco si liberò della dependen- 
za dalFimperatore di Costantinopoli; si mantenne libe- 
ra dalla potenza dei Longobardi; si costituì in repub- 
blica ed ebbe i suoi Magistrati, i suoi Conti e nell’897 il 
primo suo Doge (2), fiorì per commercio e per arti (3) ed 
i suoi cittadini stabiliti per ragione di traffico fuori la 
patria ottenevano esenzioni e privilegi cd in particola- 
re quello di far giudicare le loro controversie da pro- 
pri giudici e secondo le consuetudini amalfitane (4), 
per le quali a me pare certo doversi intendere non di- 
co esclusivamente, ma senza dubbio principalmente 
le marittime , e perciò non si può trovare azzardata 
1’ opinione di sopra espressa che cioè i capi della Ta- 
vola scritti in latino fossero stati compilati prima del 
secolo MI. 

Due obiezioni , per quanto io prevedo, si possono 

(1) Ciò non esclude che avesse avuto, come certamente olibe una 
larga spiaggia poi ingoiata dal mare, di che Camera mi ha dato 
a voce le prove, che spero subito pubblicherà per le stampe. 

(2) Su quanto qui è appena accennato si pud vedere la Storia 
di M. Camera. 

(3) Nella cronica cassinese di Leone Morsicano (lib. Ili, c. 28) 
si legge che Desiderio Abbate di Montecasino divenuto Pontefice 
volendo dotare 1' antica sua sede d’ una insigne basilica, nel 1006 
« conductis protinus peritissimi! artirteibus tam Amaìfiianis quam 
a et Lombardie et iactis in Christi nomen fundameatìs, coepit o- 
■ iusdem basilicue fabricum. « 

( 4 ) Consuet. civ. Amalphiae c. 18 — Documenti' riportati da 
L. Volpicella not. 1.* alle Consuetudini stesse pag. 27 segg. ediz. 
1844 e pag. 36 segg. ediz. 1849 — Camera op. cit. par. 1, cap. 7, 11. 

• 
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fare all’ opinione da me manifestata sull’ antichità dei 
capi della Tavola scritti in latino. 

La prima è che nel capo 38 si legge la parola con- 
serva nel senso marittimo; ed a ciò rispondo che que- 
sta parola in detto senso non è mica propria ed esclu- 
siva della lingua italiana , ma dei mezzi tempi , 
come si rileva dagli esempi riportati dal du Cange 
ai quali altri se ne potrebbero aggiungere ; e qui 
cadono a proposito le seguenti parole di Pardessus (1) 
« les auteurs qui ont discutè avec le plus de soin 
« les origines de la langue italienne... reconnoissent 
« qu’une multitude d'expressions vulgaires se trou- 
« vent intercalées dans des chartes des siécles Vili 
«et suivants, et souoent nièmc conimc mo;/en cfin- 
« tcrprétation des expression latina, ce qui constate 
«un idiome vulgaire déjà susceptibile (tètre écrit ». 

E le ultime parole dell’illustre giureconsulto fanno 
proprio al caso presente, perché conserva è posta 
appunto per spiegare la frase latina si naoìgium con- 
trahit societatem cum alio naoigio. 

La seconda obiezione può trarsi dai capi scritti 
in italiano e perciò posteriori alla conquista dei Nor- 
manni, nei quali pure si trova nominato il tari sen- 
za alcuna spiegazione. Ma a questa osservazione si 
può rispondere che il redattore di quei capi seguì 
la forma di dire adottato nel documento a cui face- 
va le sue aggiunte. 

Ma quando e perché la Tavola di Amalfi perdé 
la sua autorità? 

Una notizia conservataci dal dotto giureconsulto 
Francesco Rocco in una delle sue dissertazioni di 

(1) Op. cit. cap. XXXI tom. V, p. 221. 
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Diritto commerciale lodate dal Pardessus (1) , mi 
pare che ci dia sebbene indirettamente la risposta 
ad una tale domanda. 

Un capitano di nave domandava il nolo per una 
quantità di grano che avca trasportato : il proprie- 
tario della merce negava il pagamento allegando che 
la stessa era giunta bagnata non asciutta come era 
stata caricata. Pel capitano si domandava l’applica- 
zione del capo 27 del Consolato del mare, secondo 
il quale il nolo dovea esser pagato previa cauzione, 
salvo al proprietario l’azione pel rifacimento dei danni 
della merce avariata se vi avesse dritto : il capita- 
no presentava un certificato di tutti i negozianti che 
dimoravano in Napoli, i quali attestavano che il Con- 
solato del mare era in osservanza, c per effetto di ciò 
il 4 giugno 1642 fu deciso a favore del capitano (2). 

Alla metà del XVII secolo adunque avanti i no- 
stri tribunali non si citava più la Tavola di Amalfi, 
come si sarebbe potuto fare, perchè il capo 59 di 
essa è uniforme al 27 del Consolato (3), ma si ci- 
tava questo sebbene non ne era ancora ben stabili- 
ta l’autorità. Or sappiamo da Marino Freccia, come 
si è detto , che la Tavola di Amalfi era in osser- 
vanza nel 1554, la troviamo citata in due documenti 
del 1571 e 1604 (4), dunque cadde in desuetudine 
nella prima metà del secolo XVII e per effetto della 
prevalenza che acquistò il Consolato del mare (2). 

(1) Ivi pag. 228. 

(2) Responsorum legalium cum decisionibus centuriae, ac mer- 
calorum notalilia anelare Fr. Rocco — Cent. I respons. XA’JV. 

(3) V. sup. pag. 72. 

(4) Sup. pag. 11 — Camera, Annali, voi. I, pag. LUI , 118 — 
voi. II, p. 349. 

(4) Dal fatto narrato da Rocco possiamo trarre un nuovo ar- 
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Nè vaierebbe osservare che forse alla data del giu- 
dizio, di cui parla il Rocco, nella Tavola non era 
stato ancora introdotto il capo 59 , poiché esso si 
trova nel manoscritto foscariniano, che , come si è 
detto, è del secolo XVI. 

Passo a dire qualche cosa del titolo o meglio dei 
titoli della Tavola. 

Nel codice foscariniano si legge : Capitala et or- 
dinationes Curiae maritimac nobilis civitatis Amal- 
fae, quae in vulgari sermone dicuntur la Tabula 
de Amalfa. Abbiamo dunque due titoli, quello pri- 
mitivo, diciamo così officiale, posto dai redattori del 
documento, ed il volgare e comune che io credo sia 
stato introdotto dall’ uso. 

In quanto alle parole Capitala ed ordinationcs 
esse sono frequenti negli antichi statuti municipali di 
queste contrade, e la prima fu adoperata ancora per 
indicare le leggi dei re Angioini : esse inoltre ven- 
gono dal latino classico (1) , in conseguenza non 
possono dar luogo a dubbio. 

La parola Tabula non si trova adoperata in alcuna 

gomnnto della falsità del proemio del Consolato del mare nel quale 
ai logge che Federico II l* avesse accettato in Messina nell'anno 
1225. Sappiamo con certezza che nel 1012 si dubitava nei tribu- 
nali se fosse in osservanza presso di noi. 

Dal fatto stesso risolta non potersi accettare la congettura di 
Pardessus (op. cit. oap. XXX, t. V, p. .‘132 segg.) che il Conso- 
lato stesso fosse stato introdotto presso noi dai re Aragonesi, per- 
chè questi cessarono di regnare in principio del secolo XVI, e nel 
1642 si dubitava ancora se il Consolato stesso fosse ricevuto in que- 
ste contrade. 

(1) Caput nel senso di partioella di una legge, di un articolo, 
come oggi diciamo, si trova in Cicerone (Verr. Ili, 46 — Agrar. II, 
6 e 10) in Gallio (U, 15) ed altri — Nello stesso senso troviamo 
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altra fonte di Diritto di queste regioni; l’ esempio del 
nostro documento è unico. 

Il du Cange scrisse : « Tabula, lex apud Neapoli— 
« tanos, sic forte primum dieta quod descripta esset 
« in tabula instar legis Romanorum in duodecim ta- 
te bulis exaratae », e cita per prova il noto luogo di 
Marino Freccia. 

Laband , osserva che la parola tabula nel campo 
della letteratura giuridica italiana dopo il secolo XIII 
si trova sovente adoperata nel senso di breve esposi- 
zione o di brevi repertorii e più tardi di indice per pa- 
role o per materie delle grandi opere , quindi rigetta 
l’opinione di du Cange, perchè non ha alcun fonda- 
mento storico la congettura che il nostro documento 
in origine fosse stato scritto sopra tavola , ed 6 assai 
dubbio che potesse considerarsi come una legge pro- 
priamente detta. 

Sono perfettamente di accordo col Laband di non 
avere alcun fondamento storico la congettura che il 
nostro documento fosse stato scritto sopra una tavola, 
e che fosse stato approvato come legge sia nei Comizi 
della repubblica di Amalfi sia da alcuno dei re dopo 
la fondazione della monarchia, non pertanto ho per 
certo che gli Amalfitani adottarono la denominazione 
di Tavola nel tempo che la letteratura classica (1) era 
in onore per la grande autorità che ebbero le regole in 
essa contenute. 

capituìum in una costituzione di Giustiniano (C. 28, § 1, Cod. de 
admin. tutor. V, 27.) 

Ordinatio nel senso di legge si trova in un brano di lettera del- 
f imperatore Nerva che segue la 66 del lib. X delle lettere di 
Plinio — S. Tommaso d’ Aquino definì la legge ordinatio rationie. 
(Sum. theol. 1, 2, q. 90, art. 4). 

(1) Non le sole leggi decemvirali , ma anche altre leggi ed e- 
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ii nome che significa legge può ben darsi a ciò che 
è osservato prò iure et lege (1) e perciò non solo un 
semplice cronista ma ancora Marino Freccia esimio 
giureconsulto chiamarono il nostro documento leg- 
ge (2). E qui cade opportuno notare che nel proemio 
delle consuetudini di Amalfi si leggono le seguenti 
parole : « Lex est sanctio sancta, bona autem consue- 
to tudo sanctio sanctior,ct ubi consuetudo loquitur lex 
« omnis tacet. » 

Mi rimane a parlare di questa ristampa della Tavo- 
la. Non abbiamo altro originale che il codice foscari- 
niano; ciascuna delle tre edizioni di Volpicella, Gar e 
Laband fu fatta sopra una speciale copia tratta dal co- 
dice stesso e nell’ultima sono accuratamente notate le 
diverse lezioni precedenti; io dunque avea abbastanza 
per una edizione novella sebbene non avessi potuto e- 
saminare l’originale: imiei lettori troveranno nelle no- 
te la notizia delle varianti rilevale da Laband. 

Ho dichiarato in altro luogo che in questa colle- 
zione io do il solo testo delle fonti giuridiche in essa 
comprese senza spiegazioni o comenti. L’ antichità 
e l' importanza della Tavola di Amalfi , le frasi e 
parole di oscuro o dubbio significato che' sovente 
s'incontrano in essa, la quasi totale mancanza di 
documenti e di libri dai quali si possano trarre i 
lumi necessarii mi hanno indottola fare una ecce- 
zione al sistema adottato nel senso non già di scri- 

ditti ebbero nel latino clussico il nome di tabula : V. Forcellini, 
y. tabula 8. 

(1) Parole di Ulpiano fr. 33, Dig. de legib. 1, 3. Sappiamo da 
Cicerone che taluni chiamavano gli editti dei Pretori leget ama- 
les — Verr. II, 42. 

(2) V. sup. pag. 10. 
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vere un comento ma di dare semplici e brevi spiega- 
zioni. In ciò sono stato preceduto dal Laband il cui 
dotto lavoro mi è stato molto utile. 

Scrivendo in Napoli in tanta prossimità ad Amalfi 
avea il dovere di dimorare alquanto colà per rac- 
cogliere notizie di documenti e di usi che potesse- 
ro servire a spiegare qualche luogo della Tavola, e 
questo ho fatto non senza vantaggio. Il dotto e gen- 
tile Matteo Camera mi ha comunicato le notizie da 
lui raccolte e che potevano giovarmi (1), e degli usi 
marinareschi degli Amalfitani sono stato istruito dal- 
l’ottimo Ferdinando Gambardella il quale alle co- 
gnizioni legali unisce la pratica nel commercio. 

Ho collocato le mie spiegazioni in brevi annota- 
zioni; di quelle relative al contratto di colonna, che 
riguardando più capi non potevano essere sparse in 
più luoghi senza pregiudizio della brevità e della 
chiarezza, e riunite insieme eccedevano l'estensione 
propria di una nota, ho fatto argomento del discorso 
che segue: 

Ho omesso le citazioni di altre fonti giuridiche le 
quali hanno qualche relazione alle regole contenu- 
te nella Tavola, perchè a quelle menzionate da La- 
band altre avrei dovuto aggiungerne oltrepassando 
cosi i limiti nei quali mi era proposto contenermi. 


(1) Il Camera è noto per la sua storia di Amalfi , della quale 
va a fare una seconda edizione di molto aumentata ed arricchita 
d' importanti documenti, e per gli Annali del già regno delle Due 
Sicilie di cui sono già pubblicati due volumi od il terzo £ pronto 
per la stampa. 
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DEL CONTRATTO DI COLONNA 

Dai capi della Tavola amalfitana nei quali è fatta 
espressa menzione della colonna, (1) e da quelli nei 
quali questa parola non si legge, ma è evidente che 
si riferiscono allo stesso fatto di Diritto , è facile 
intendere che col nome di colonna si denotava una 
specie di società marittima; ma quali ne fossero stati 
gli elementi costitutivi non risulta dal nostro docu- 
cumento, nè è dato trarre dalle altre fonti del Di- 
ritto marittimo, perchè in queste non si trova quella 
parola nè le regole che abbandonati e precise si leg- 
gono nella Tavola. 

I miei lettori hanno dritto di pretendere da me 
se non che io loro dia certa e compiuta spiegazio- 
ne del concetto espresso con quella parola, almeno 
che dimostri nulla aver trascurato per giungervi, e 
ciò con tanta maggior ragione perchè io scrivo in 
Napoli in breve distanza da Amalfi. 

Ed io ho fatto tutte le possibili ricerche e rendo 
conto ai miei lettori del risultato che ne ho ottenuto. 

Nè dalle leggi del già regno di Napoli dai Nor- 
manni in poi, nè dagli Ordinamenti marittimi di Trani 
o dalle Consuetudini c statuti municipali di queste 
regioni, di cui ho raccolti un buon numero, ho po- 
tuto trarre alcun lume. 

Gli atti dell’antica Corte del grande Ammiraglia- 
to non sono giunti fino a noi (2), e nulla si rinviene 
nei nostri decisionisti. 

(1) Columna cap. 1 — Colonna cap. 10 — Colonna cap. 8, 11, 
30, 33, 44,-47, 06. 

(2) Si puneva in macchina questo foglio quando un amico mi ha 
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Da Matteo Camera che con inistancabilc pazienza 
ha durato il lungo e penoso lavoro di leggere quanti 
atti pubblici o privati potevano dargli notizie degli 
usi e costumanze di Amallì, sono assicurato che non 
si è mai incontrato in alcuno che facesse al mio pro- 
posito; e questa assicurazione in me non lascia dub- 
bio alcuno conoscendo la dottrina e la diligenza del 
Camera ed avendomi egli generosamente e lealmente 
somministrato altre utili notizie (1). 

Intanto non si può aver dubbio alcuno che un con- 
tratto di colonna era frequente nella riviera di Amalfi, 
perchè Unito nei capi latini che negl’italiani del nostro 
documento si parla de navigiis quac oadunt ad unum 
do rioerci (2), nè dell’ autenticità del manoscritto fo- 
scariniano ha dubitato .alcuno nè si può dubitare. 

Fra gli scrittori italiani di Diritto e giurisprudenza 
marittima il più antico che avesse parlato espressa- 
mente d’un contratto di colonna è il Targa, perchè il 
Felicio che egli cita punto nè poco se ne occupa (3). 
Dal Targa trassero le idee spesso anche le parole 


mostrato il n.* 99 an. X (9 aprilo 1870) del giornale La Patria , 
che si pubblica in Napoli , ed ivi ho letto — « Sarà portato al- 
« 1' esposizione internazionale marittima un libro contenente un 
■ complesso di decisioni inedite del fumoso Ammiragliato di A- 
« muld , di quol consesso d' uomini , che dettarono io sul cadere 
« dei mezzi tempi le loro sentenze in materia di navigazione a 
« tutt’ i popoli del mondo. » 

Io spero cho il fortunato possessore di quosto importante docu- 
mento vorrà renderlo di ragion pubblica, chè non potrà non essere 
accolto con favore. 

(1) V. por es. note ai capi 5, 22 della Tavola. 

(2) V. cap. 1, 36. 

(3) Hectoris Felicii inri se. Italiae Iraclalus eie communione seu 
socielate — inni primum in Qerman a ab Angelo Felicio aucloris 
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quelli che della colonna più o meno largamente di- 
scorsero in tempi a noi più prossimi il Casaregis (1) 
il de Jorio (2) l’Azuni (3) ed i due Baldasseroni Pom- 
peo (4) ed Ascanio (5). 

Il Targa fu senza dubbio dotto c giudizioso scrit- 
tore, quindi autorevoli sono le sue parole, ma egli 
non potò conoscere la Tavola di Amalfi all’etù sua 
giù caduta in desuetudine (6) e si presenta spontanea 
l'osservazione eh’ egli abbia consultato più la pratica 

fitto publici turi » factus — Augustae Taurinorum 1610, tom. un. 
in 4'. 

Vi furono altro edizioni. Nel capo 1.' citato da Targa Felicio 
esamina lo diverse definizioni della società in generale date da al- 
tri e poi espone la sua : della colonna nè ivi nè in altro luogo fa 
menzione. 

(1) Il Consolato del mare — spiegazione al capo 2/7. 

(2) Codice Ferdinando o Codice Miriti imo compilato per ordino 
di Ferdinando IV — lib. IV, tit. XXVIII— Napoli 1781, t. IV 
ih 4*. 

So 1’ autore non poteva aver presente la Tavola, perchè s’igno- 
rava che ne esistesse alcun esemplare, conosceva che la medesi- 
ma avea esistito (op. cit. lib. I, tit. V.); avrebbe adunquo potuto 
consultare gli usi locali, ma non lo fece e nel suo progetto copiò 
Targa. 

(3) Dizionario della giurisprudenza mercantile di Domenico Al- 
berto Azuni V. colonna — Quest'opera fu messa a stampa in Nizza 
nel 1780 con privilegio di re Vittorio Amedeo. 

(4) Dissertazione sulla necessità ed importanza della compila- 
zione di ttn codice generale pel commercio di terra e di Mare del 
regno ci Italia — par. II, sez. Ili — Milano 1807, voi. un. in 8.V, 

Progetto del Codice di commercio, art. 150 e segg. 

(5) Dizionario ragionato di giureprudenza marittima e di com- 
mercio, v. colonna — Livorno 1813, t. IV in 4.*. 

(0) Dell’opera del Targa, la quale porta il titolo Ponderazioni 
sopra le contrattazioni marittime del D. r Carlo Targa, per quatto 
io sappia 1' edizione più antica è del 1692. Parlò della colonna nel 
cap. 36. 
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della riviera di Genova sua patria che quella della ri- 
viera Amalfitana. 

Con questo dubbio circa le cose scritte da Targa e 
nella mancanza d’ ogni altra notizia scritta io ho vo- 
luto consultare le tradizioni conservate in Amalfi e gli 
usi attuali. Ho considerato che un’intera contrada non 
muta che lentamente gli usi e le costumanze già sta- 
bilite, specialmente quando non sono condannate dalle 
nuove leggi e queste sono relativamente recenti , e 
quando recenti ancora sono le nuove condizioni che 
avrebbero potuto influire su quegli usi e quelle costu- 
manze. Ora nel già regno di Napoli si ebbero speciali 
leggi marittime prima del 1809, quando fu posto in os- 
servanza il Codice francese di commercio, ma niuna 
di quelle riguardò le società commerciali (1). Inoltre 
dopo le scoperte deH’America e del passaggio pel capo 
di Buona Speranza è all’età nostra soltanto clic la na- 
vigazione ha ricevuto i più gravi cambiamenti. 

Io dunque esporrò ai miei lettori le notizie datemi 
in Amalfi da uomini pratici ed intelligenti ; ma prima 
premetterò quanto scrisse il Targa (2). 

Scrisse il Targa : « Questo contratto (di colonna) 
« sostanzialmente non è altro che contratto di società 
« particolare, quale si fa dal padrone di alcun ordina- 
li) Si deve fare eccezione della legge speciale sulla pesca dei 
coralli, detta codice corallino, ma essa riguardò soltanto i marini 
di Torre del greco — Collez. delle prammatiche di Lorenzo Giu- 
stiniani tit. 229 de piscatu coraliorum, tom. XII. 

(2) Non debbo tacere che il diligentissimo Lnband, al quale le 
fonti giuridiche e gli scrittori italiani di Diritto marittimo sono 
familiari, nella nota alla parola columna del capo l.° della Tavola 
espose la dottrina del Targa tanto sul contratto di colonna quanto 
sa quegli altri che col medesimo hanno qualche affinità : à un la- 
voro coscienzioso ed esatto. 
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« rio vascello in mare e suoi marinari con uno o più 
« mercanti in terra nel quale il detto padrone pone il 
« vascello e suoi accessori, i marinari espongono l’o- 
« pera, la fatica e industria loro ed i mercanti vi pon- 
ce gono i danari e effetti apprezzati del capitale (sic, 
« merci alle quali si è dato valore) per trasportarsi dal 
« detto padrone se sono effetti ad esitare, e il ricavato, 
« come ancora se si fossero esposti contanti impiegar- 
« li in merci a utile, danno e risico comune, da ripor- 
« torsi dove sono i mercanti e ripartire l’utile in tonte 
« parti secondo i loro accordi. 

» La causa per la quale il ricavato netto si distribui- 
« sce in tonte parti , non è altro, se non perchè vi in— 
« tervengono i marinari, quali non esponendo che il 
« travaglio e industria, che non sono cose materiali, 
« conviene ragguagliare in questo forma il predetto 
« ritratto al netto , cioè ai colonnisti (quelli che han 
« conferito danari o merci) tante parti, al vascello tan- 
« te, ed ai marinari tonte, secondo gli accordi fatti. 

» Quando all’ incontro vi sia seguito danno o per 
« positivo infortunio o perchè vi sia perdita, cumulate 
« le spese del negozio si distribuisce fra il vascello e 
« la colonna, o sia fra i colonnisti e i proprietari del 
« vascello, c nel danno vi si cumula il consumo del 
« vascello colle spese, non però il nolo, come nemme- 
« no i colonnisti calcolano interesse nè assicurazione 
« alcuna, e si ripartono il danno fra loro a proporzione 
« delle parti accordate addossandosi quelle dei ma— 

« ri nari che non vi entrano che se si pattuisse 

« in modo che i marinari dovessero rifare la per— 
« dito alla rata delle parti che tirano nel guadagno 
« sarebbe patto illecito e da non eseguirsi ». 

Aggiunge il Targa un modulo del contratto di co- 
lonna corrispondente alle idee espresse. 
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Nella riviera di Amalfi il contratto detto di colon- 
na fino al principio di questo secolo XIX fu veramente 
una società che si costituiva fra i colonnisti, come 
li chiama Targa , il proprietario o comproprietari 
della nave ed i marinari , colle seguenti partico- 
larità : la società non si faceva per un solo viag- 
gio di andata e ritorno, ma per una serie di viag- 
gi fra il luogo di partenza e quello col quale si spe- 
rava far buoni negozi immettendovi le merci biso- 
gnevoli ed estraendone quelle che ivi si potevano ac- ■ 
quistare: i colonnisti tiravano una parte (V. capo 4) • 
per ogni somma di docati cinquanta (lire ital. o fran. I 
212: 50), ma dipoi tal somma si elevò a doc. cento 
(L. 425) : una parte per ciascuno tiravano i mari- | 
nari con un dippiù al capitano o patrone delta na- 
ve, al nocchiero ed allo scrivano : la nave rappre- 
sentava un numero di parti maggiore o minore se- 
condo la sua portata. 

In tal modo costituita la società era di lunga du- 
rata se non accadevano gravi infortunii, vi era dun- 
que bisogno d’ un amministratore nel luogo dove la 
società stessa si era formata e vi era bisogno an- 
cora di altre persone nel luogo col quale si traffi- 
cava per le compre e le vendite e per la custodia 
delle merci: nella società quindi entravano ancora un 
amministratore denominato padrone, che fosse o no 
colonnista o partecipe nella nave avea parte nei lu- 
cri come amministratore; vi entravano ancora altri 
marinari al di là del numero necessario per la na- 
vigazione, perchè alcuni di essi a vicenda rimanes- 
sero a terra mentre gli altri navigavano. ^ 

Perchè a questo contratto gli Amalfitani diedero 
il nome di colonna non saprei dire : è certo che 
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questa parola non si legge in altra fonte giuridica, 
c nel significato che ha nel nostro documento non 
si trova adoperata da alcuno scrittore latino, sia an- 
tico sia dei mezzi tempi, o italiano (1) : vale lo stesso 
pel dialetto napolitano che (t quello pure di Amalfi, 
come ho sempre ritenuto ed ho poi verificato di per- 
sona (2). Non debbo però tacere che avendo interro- 
gato alcuni vecchi popolani di Napoli ho trovato 
qualcuno che ha usato colonna per società: in qual- 
che comune di Basilicata si denominava colonna una 
specie di associazione di assicurazione mutua che nel 
sistema napolitano pel reclutamento dell’esercito si 
stipulava fra i giovani soggetti a sorteggio. 

Nel linguaggio di marina ora colonna si dice la 
dote che l’armatore assegna alla nave per le spese 
della navigazione. 

Al presente il contratto di colonna non ò del tutto 
fuori uso in Amalfi , sebbene di giorno in giorno 


(1) Un luogo di Giovanni Villani (lib. XI c. 87) potrebbe -es- 
ser citato in prova ohe colonna valga puro compagnia , società. 

Parlando lo storico delle gravi perdite ohe soffrirono la compa- 
gnia dei B irdi e quella dei Peruzzi di Firenze nel tempo della 
guerra tra i re di Francia ed Inghilterra scrisse, secondo alcune 
edizioni, fallite le dette due colonne..., ma in altre edizioni e più 
accreditate si legge — fallite le due compagnie che erano due co- 
lonne. 

(2) Che l'essenza del dialetto napolitano si rinviene in tutta la 
la Campania scrisse già il dotto Vinc. de Ritis nel s ao vocabola- 
rio napoletano (voi II pog. V.) opera disgraziatamente per la 
morte dell* autore rimasta interrotta alla parola magnare (voi. 
2 in 4.°— Napoli 1845—1851). 

Nelle note alla Tavola i lettori vedranno che molte parole e 
frasi, che sembrano di dubbio o oscuro significato, si spiegano fa- 
cilmente col dialetto napolitano. 
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diventi più raro (l),ma vi è stata una notevole innova- 
zione cioè che non vi sono più icolonnistied il danaro 
necessario per la speculazione si prende a cambio 
marittimo o a mutuo come meglio si può o si crede 
opportuno di fare. 

Per la ripartizione dei lucri si calcola la nave per 
otto o nove parti secondo la portata , il padrone , 
amministratore , per una parte e mezzo, il padrone 
della nave, capitano, per una parte ed un quarto e 
talora per una e mezzo, i marinari ciascuno per 
una parte. Non si usa più lo scrivano giurato, co- 
me stabiliva il capo 25 della Tavola: a colui che si 
incarica della scritturazione sulla nave , e che si 
sceglie fra le persone dell’equipaggio, si dà una re- 
munerazione. 

È notevole che questi contratti sogliono farsi ver- 
balmente; e se ciò avviene non ostante il rigore delle 
nuove leggi intorno all’ ammissibilità della pruova 
per testimoni, deve ritenersi che a maggior ragio- 
ne avveniva lo stesso sotto V antica legislazione , e 
questa forse è la ragione che non si trovino antichi 
documenti e sentenze relativi alla colonna : si do- 
vea procedere con molta buona fede. 

Nel capo \ IV delle Consuetudini di Amalfi , il 
quale è riportato in questa collezione subito dopo la 
'l’avola, si trova regolato un contratto col quale pe- 
cunia datur in societate maris : esso è del tutto dif- 
ferente da quello di colonna , come è facile vedere 
alla semplice lettura del capo stesso. 

(1) Il signor Gaetano Manesca uomo versatissimo nelle cose ma- 
rinaresche mi assicura che il contratto di colonna si usava pure 
in Sicilia ed in Grecia, ma anche colà i caduto in desuetudine e 
se ne ha solo qualche raro esempio. 
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Dalla colonna differiscono ancora il contratto di 
accomenda e V implicita (1). 11 Targa ne parla nel 
modo seguente: « L’ accomenda è un negozio as- 
te sunto da alcuno con danari o robe avute da altri 
« da trasportarsi oltremare in alcuna parte o parti 
« da esitarsi dall’ accomandatario di conto dell’nc- 
« comandante per doverne riportare il ricavato con 
« partecipazione dell’utile secondo i patti, in modo 
« però clic non s’introduca società , e questa è so- 
ci stanzialmente 1’ essenza dell’ accomenda. 

« L’ implicita o sia impietta non diversifica dal- 
ie l’accomenda in altro se non che chi l’amministra 
« prende per sua mercede un’accordata provvisione 
« di un tanto per cento sopra 1’ accrescimento del 
« fondo della medesima impietta (2) ». 

Gli antichi riconoscevano ancora un contratto detto 
di germ ina manto che era una specie di assicurazio- 
ne mutua tra la nave ed il carico : quando poi i 
principii delle avarie comuni ebbero avuto tutto il 
loro sviluppo fuchiamato germinamento il consiglio 
che precede il getto (3). Ognuno intende che il ger- 
minamento nell’ uno e nell’altro significato differisce 
essenzialmente dalla colonna come ne differisce an- 
cora l’arrollamonto dei marinari alla parta (4). 

Io credo che il contratto di colonna di cui si han- 
no le regole nella Tavola sia quello di cui si è con- 
servata la memoria in Amalfi. Presento alcune os- 
servazioni ai miei lettori in questo luogo , qualche 
altra si troverà nelle note. 

(1) Veggansi gli Statuti ili Qonova, lib. IV, cap. 13. 

(2) Targa op. cit. cap. XXXIV. 

(3) Targa op. cit. cap. LXXVI. 

( 4 ) Targa op. cit. cap. I.XXXV. 
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Nella Tavola la parola colonna talune volte signi- 
fica tutta la comune massa (parola che si ha nel 
capo 6) cioè nave e danaro come p. c. nei capi 1, 
11 e 30 ed altri, c talora il solo danaro distinto dalla 
nave come nei capi 8, 10, 33 ed altri. 

Nei capi 47 e 48 si fa distinzione tra il navilio 
caricalo di mercanzia a compra (1) c quello cari- 
cato di mercanzia de mercanti a nolo. Il primo 
mi pare sia quello che naviga con colonna , o co- 
me spesso si legge nella Tavola ad asum de ri- 
vera. 

Le parole società, compagnia, comunità , soci , 
compagni, parzionari sono frequenti nel nostro do- 
cumento. (Cap. 9, 12-16, 18, 21, 29, 37, '46 ed altri). 

Parmi che la parola accomandimi nel capo 6 non 
si riferisca al contratto di accomcnda propriamente 
detto, ma alla colonna , altrimenti non si potrebbe 
intendere che facesse una massa ed un corpo colla 
nave, come ivi è disposto. 

La frase patroni di carato che si legge in alcuni 
capi della Tavola (v. cap. 7, 8) dinota senza dubbio i 
comproprietari della nave. La frase patroni del na- 
vilio (Cap. 29 ed altri) significa il capitano della nave 
stessa. Spesso poi si trova patrone senz’altro (p. e. 
c. 1, 2, 4, 9.). Io credo che se non in tutti almeno 
in alcuni di questi ultimi luoghi patrone significhi 
l’amministratore di tutta la colonna , che nell’ uso 
anche attualmente si chiama padrone, ed è quegli 
che si obbliga verso coloro che danno danaro a cam- 
bio marittimo o a mutuo per portare innanzi l’im- 
presa. 

(]) è proprio dal dialetto napolitano troncare negl' infiniti la 
sillaba re finale e far 1' ultima vocale accentata. 
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Notevolissimo è il capo 41 nel quale si distinguo- 
no i marinari o compagni di ricera e quelli di sodù, 
di sodo. Parmi che queste frasi indichino proprio 
la distinzione sopra notata tra i marinari che navi- 
gano e gli altri che restano a terra per l’impresa co- 
mune. 

La disposizione del capo 27 dimostra che secon- 
do l’uso della riviera d’ Amalfi la colonna non si 
costituiva per un viaggio solo. 

Prima di dar termine a questo lavoro noto che il 
Targa nell’ esporre le nozioni intorno al contratto 
di colonna cita i capi 244 , 245 del Consolato del 
mare secondo le volgari edizioni ( Pardessus capo 
202, 203) : Casaregis nella sua spiegazione al capo 
217 del Consolato stesso (175 di Pardessus) ritiene 
che questo precisamente parli del contratto di co- 
lonna. 

Laband ha per certo che nel detto capo 217 è sot- 
tointeso il concetto del contratto di colonna e la 
disposizione ivi contenuta si riferisca al caso pre- 
veduto nel capo 29 della Tavola, dubita però che si 
possa dir lo stesso dei capi 244 e 245. Similmente 
il lodato scrittore dubita che si riferiscano ad un 
contratto di colonna il cppo 48 delle Assises de la 
baisse court dou Réaume da Jerusaleni cd il capo 
11 del constitutum usus di Pisa del 1160: ritiene 
in vece che ad un simile contratto si debbano rap- 
portare i capi 9, 27, 28, 32 parte III della compi- 
pilazione greca conosciuta sotto il nome di ius 
navale Rhodiorum, i capi 15-18 dell’ordinanza Ja- 
copo d’ Aragona del 1258 , il capo 5 degli us et 
coutumes cl 1 Alonne del secolo XVII , ed il capo 2 
degli Statuti di Bonifacio del 1609. Quindi l’egregio 
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giureconsùlto ragionevolmente conchiude non esser 
vero che del contratto suddetto non si trovi cenno 
nelle fonti giuridiche contenute nei sei volumi della 
ricca collezione pubblicata da Pardessus; esser vero 
bensì che la Tavola d’ Amalfi è la più antica, la più 
importante e la più copiosa su questa materia. 

Io dopo aver notato tutto ciò per quelli dei miei 
lettori che volessero fare studi sulla Tavola passo a 
darne il testo. 
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CAPITOLA ET ORDINATIONES CDRIA1 MAR1TIMAE 

NOBILIS CIVIUTIS APMLPHAE 
quae in vulgati sermone dicuntur ; 

LA TABULA AB ALFA 


Cap. I. In primis prò navigiis (1) quae vadunt ad 
usum de Rivera (2) : nam incepto viagio et facta 

Cap. I. (1) Xavigiis. Nel Ialino classico navigium è adoperato non 
solamente nel significato di nave qualunque, di elle non è necessa- 
rio riportare csempii, ma anclie per indicare navigazione, viaggio, 
come in un luogo dei Digesto, nel quale si parla di somma data a 
cambio marittimo in omnes natigii dite ducentos e si decide die 
se il debitore nel termine stabilito non prende il carico e parte è 
obbligato alla restituzione quasi perfido navigio (Scevola fr. 122 
§. t Dig. de V. 0. XLV, t) — Penso che ratio navigli in Lucrezio 
(V. 4004) vada tradotto l’ arte di navigare e non l'arte di fabbri- 
care navi come tradusse il Harchelli. 

Negli scrittori della bassa latinità navigium e navilium si trova- 
no adoperati per indicare una flotta o una nave sola o il viaggio. 

Nei buoni scrittori italiani naviglio e navilio si trovano nel sen- 
so di flotta ed anche di una nave sola ma non, per quanto io sap- 
pia, in quello di viaggio. 

Nei capi latini del nostro documento navigium talora significa 
nave come in questo primo e nei seguenti 4, 3, 7, 21, 38: altre 
volte significa viaggio come nei capi 12 e 15. Si veggano ancora i 
capi C, 13, 14. Camera mi assicura di aver anche trovato in antichi 
contratti navigium per viaggio. 

Nei capi italiani navilio sta sempre in senso di nave, Xavis e 
nave si trovano adoperate di rado — cap. 20, 51 , 61. 

— (ì) Ad usum de liner a — Confr. cap. 7 ove la frase è più de- 
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aliquali solutione seu mutuo navis (3) , nautae 

terminata coll’aggiunta civitatis, 36, 39, 44, 43, 47. Nel Du Cange 
V. Kivera si legge — lineria, rivus, flurius, Gali. Riviere. Anche 
in italiano riviera si trova in senso di (lume ma questa spiegazione 
non vale pel nostro documento. 

Nel latino classico ripa si diceva propriamente del fiume e litui 
del mare, ma qualche volta anche i buoni scrittori scambiavano 
1' una parola per l'altra, cosi Columella ([, 5) usò ripa parlando di 
mare e Virgilio (Aen. VII, 797 — Vili, 83) litui rapporto a fiu- 
me. Sicuramente lo scambio dovè essere più frequente nel comu- 
ne linguaggio del popolo e perciò nell' italiano ripa e riva espri- 
mono l' estrema parte della terra che termina c sopraslì alle acque 
cosi di fiume che di mare e Dante scrisse (Inf. I.) 

Cscito foor del peligo ella riva 

Da riva si formò riviera che fra i suoi diversi significati ha quel- 
lo di paese o regione che si stende sulle rive del mare nel qual 
senso si usano pure le parole costa e costiera, però non sono per- 
fetti sinonimi (V. Crusca, Tommaseo ec.). In questo senso diciamo 
Riviera di Genova e Riviera di Chiaia in Napoli. 

Nel dialetto napolitano per riviera si dice rivera e revera — 
« Tutte la case e li palazzi della revera di Posileco (Posilipo) a — 
Cosi nella Posilechejata di Masillo Reppone, scompetura (fine). 

Marino Freccia (de subseudis cap. de off. Admir. marie n. 5) 
scrisse costam quam ab Amalfia nuncupalur — E Boccaccio (gior. 
II nov. 4 ). « Assai presso Salerno è una costa sopra il mare ri- 
« guardante, la quale gli abitanti chiaman la costa di Amalfi » — 
Sul proposito si possono leggere le parole del Du Cange nelle no- 
me ad Anna» Comnettae Alexiadem riportate da Pardessus (op.cit . 
eh. IV 1. 1 p. 444) 

Il de Ritis (vocab. napol.) spiega costa e costerà per lido di 
mare, riviera ed aggiunge — « per antonomasia col solo nome di 
« costa intendiamo tutta la riviera del nostro mare da Castellam- 
« mare ad Amalfi, la qualedicesi la Costa de Amar fe ed anche la co- 
ti sta senza più > ed in prova riporta un luogo del Pentamerone. 

Adusum de Rivera adunque vale secondo Fuso e costumanza 
della riviera o costa di Amalfi — V. sup. pag. 44 le parole d' un 
titolo del 4603. 

— (3) Mutuo navis. La parola mutuus come le altre imprumptum 
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ipsi ad requisitionem patroni tenentur servire et au- 
siliari navigiis in omnibus commodis et auxiliis (4) 
necessaria, et si aliquis dictorum culpa et defectu 
ipsius (5) non venisset, incidat in poenam fraudum 
ad arbitrium patroni et sotiorum (6) , quae pena 
debeat applicari columnae comuni. 

2. Item si aliquis nauta, recepta pecunia seu mu- 
tuo, nollet segui viaggium coeptum, sit in arbitrio 
patroni ab eo petere duplum (1), ad quod infallabili- 
ter (2) teneatur, cujus dupli medietatem habeat pa- 
tronus et aliam medietatem habeat curia. 

3. Item prò tarenis (1) quinque, si nauta non ha- 
bet unde sol vat, debet (2) carcerari, et committendo 

ed impronto (cap. 2, 47, 26, 44, 43) non valgono prestito ma an- 
ticipazione su quello che potrà spettare sul guadagno o per mer- 
cede. Anche nelle colonne de’tempi nostri si usa dare qualche an- 
ticipazione ai marinari ma non più si parla della pena del doppio. 

— (4) Auxiliis. Ajuto ed ajutare (auxi/ium, ausiliari) si trovano 
in molti Statuti municipali di queste regioni meridionali della peni- 
sola e si usano tuttavia frequentemente per dinotare opera che si 
presta per mercede o altro modo di compenso : in questo senso 
appunto le due parole sono adoperate in questo capo. 

— (5) V. cap. 41, 50. 

— (6) Sotiorum. Così Volpicella e Gar. Laband ha sociorum. Ho 
preferito sotiorum perchè questo era il modo di scrivere più fre- 
quentemente usato dagli antichi: nel capo 12 si ha assotiari. Que- 
sto vale anche pei capi 43, 44, 45. 

Veggasi il capo 50 nel quale questa parte è modificata: 

(7) Columnae comuni. V. il discorso che precede. 

Cap. 2 — (4) V. cap. 16. 

— (2) lnfallabilitcr: così Laband. V. infallibiter, G. infallibih- 
ter. Per evitare equivoci dichiaro che Laband cita l'edizione napo- 
litana della Tavola col nome di Troya, io la cito con quello di 
Volpicella che veramente ne ebbe cura e scrisse le annotazioni. 

Cap, 3. (1) Dei tari si è parlato a pag. 78, 79. 

— (2) Debet. Questa parola non si legge nel codice ed in Volpi- 
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barattariam expressam (3) saltim (4) debet carcerari 
ad arbitrium officialium (5). 

4, Itcm patronus debet declarare quantas partcs 
trahit (1) navigium (2). 

cella: a compiere il senso manca senza dubbio una parola, cioè de- 
beat come pensò Gar o debet secondo Laband, che ho seguito. 

— (3) Barattariam expressam. De Rilis (vocab. napolit.) scris- 
se — baratteria (nel dialetto) come nel cornane linguaggio. 

Espressa Laband spiega vera, palese e cosi è non solo perchè la 
Crusca pone ad espresso, chiaro, manifesto, ma ancora perchè a* 
vendo io pronunziato in Amalfi la frase baratteria espressa mi si 
diede subito la medesima spiegazione. 

— (i) Saltim : cosi nelle precedenti edizioni e consequentemen- 
te debbo ritenere che cosi si legga nel codice, ma io credo doversi 
leggere statimi chi scrisse il codice non era certamente infallibile, 
le due parole possono facilmente scambiarsi specialmente quan- 
do scritte abbreviate come troppo gli antichi usavano. 

— (5) Officialium-, degli officiali della Corte marittima. 

Cap. 4. (1) Quantas partes trahit navigium. Esaminando questo 
capo e ponendolo a confronto col seguente e col 47 si scorge che 
si tratta delle porzioni, delle quote d’ interesse che la nave, ossia 
i proprietari della nave rappresentano nella colonna comune. 

Pel latino classico abbiamo in Cicerone partes per le porzioni 
nella società dei pubblicani o in altre speculazioni — < Multa ges- 
« sit (C. Curius), multa contraxit; magnas partes habuit publico- 
rum » e poco dopo — « nec interea locupletare amicos unquam 
« suos destitit, mittere in negotiurn, dare partes , re augere, fide 
« sustentare. » (Cic. prò Rabirio Postumo c. 2) 

Nel dialetto napolitano si usa parte per la porzione nell’impresa 
c quindi nel guadagno o nella perdita: così Basile (Pentameronrì 
III, 7 in f.) — facev.no (facendo) parte a li compagni de lo gua- 
dagno. 

Tirare corate (V. cap. 7. n. 1) nel dialetto napolitano vale es- 
sere interessato in qualche cosa: Nella Eenizia li, 3. 

# Tetti, vuoi ohe lo ddica? 

« Pare che ncoppa (sopra) a chisso (cotestui) 

« Nce tirasse carata, 

< Tanto a scesa de pietto te nne vego (vedo) 

« Ca ne piglio le parte. 
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5. Item unumquodque navigium debet trahere prò 
omnibus decem salmis (1) de portato partem (2) 
unam. 

6. Item statim quod viagium (1) incipitur et na- 
vigium cepit acco mandimi (2) prò viagio, tam de 


Ed anche (Rosa II. 2. 

c Che pe l'ammore granne e sbisciolato (sviscerato) 

« Che te porto, nce tiro na carata 
« A tutte danne ed interesse loie. 

Adunque quantas partes trahit navigium vale quante porzioni 
d’interesse la nave rappresenta nella colonna e quindi per quante 
parti figurar deve nella ripartizione dei guadagni o delle perdite 
o nella rifazione dei danni derivati dal getto (cap. 47). Nel conso- 
lato del mare (cap. 244 ediz. com. —202 Pardessus) si legge — « Pa- 
» trone di nave che porterà la sua nave a parte lui è tenuto di 
« far? scrivere.... e per quante parti piglierà la nave. » 

— (2) Narigium. Il codice ha navirigium e cosi Yolpicella — 
Gar e quindi Laband han corretto navigium. Navirigium non si 
trova in altro luogo. 

Cap. 5 (I) Salmis. L’ egregio M. Camera mi ha somministrato 
la seguente notizia tratta dall'archivio generale di Napoli (ex re- 
gest. regis Roberti an. 1333, 1834 B. f. 300) — « Universitati civi- 
li tatis Amalfie provisio proextractione salmarum frumenti 200 ad 
« generale regni mensuram de tuminis octo per salmam deferen- 
« darura Amalfiam » Lo stesso Camera aggiungeva che il tomolo 
si calcolava a peso per rotoli trenta circa chilogrammi 27.730. 

Con queste spiegazioni è inutile riportare ciò che si legge in Du 
Cange v. salma. 

— (2) De portato partem. Cosi Laband — V. de portate parte— 
G. de portata partem. Nel capo 40, italiano, si ha portate al plu- 
rale. V. cap. 22. 

Cap. 6 (1) Viagium. Il codice ha navigium e cosi V. e G. La- 
band ha corretto viagium V. la nota (3). 

— (2) Accomandum. Nel codice accomonundam e così V.— G. 
corresse accomandami meglio laband accomandum che si legge 
nel capo 7 come accomando in italiano nel capo 31. 
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navigio (3) quam de pecunia sit una massa et unum 
corpus; et navigium tenetur accomando et accoman- 
dum navigio (4), non obstante aliquaalia antiqua vel 
moderna obligatione quocumque modo facta. 

7. Item statim quod patroni de caratis de navi- 
gio (1) constituunt et ordinata aliquem patronum in 
eorum navigio, dictus constitutus patronus potest ca- 
pere ad accomandum a quacumque persona, a qua 
ei melius videbitur, et obligare navigium cuicum- 

Giustamente nota Laband che qui accomandum è usato per in- 
dicare la somma o le merci conferite nella colonna. 

La disposirione di questo capo è completata nel 12. 

— (3) Navigio. Cod. V. G. tiagio: Laband ha corretto navigio. 
Senza dubbio nel principio del capo si parla del viaggio e qui del- 
la nave, là potrebbe stare navigio che vale anche viaggio (n. t 
cap. 1) ma qui non può stare viagio perchè questa parola non ha 
mai significato nave, pare adunque certo che lo scrittore del co- 
dice nella frequente ripetizione di navigium e viagium in questo 
capo avesse commesso lo scambio. 

— (4) Accomandum navigio. V. accomandet navigium. Navi- 
gium è nel codice, accomandet pare sia stato errore di stampa o 
della copia su cui si fece l'edizione napolitana del 4844. Gar e 
Laband accomandum navigio. 

Cap. 7. — (4) Patroni de caratis de navigio sono i partecipi, i 
parxonevoli i comproprietari della nave, carato è la rata d’ inte- 
resse di cui ciascuno di essi ne rappresenta uno o più, Gli esempi 
sono frequenti negli scrittori e nelle fonti giuridiche e perciò ne 
riporto uno solo di scrittore in dialetto napolitano, (V. anche ca- 
pii. 4 n. 4). 

a Venimmo (veniamo) a lo mercante 
n Che fa cammie e ricammie, (cambi e ricambi) 

« Assecura vascielle e ttrova accunte: 

* Trafeca.... 

« Tene parte a gabelle, 

< Piglia partite e ttira le corate 

Basile Pcntam. I egroga (egloga) 
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que voluerit (2) videlicet (3) ad usum de Rivera ci- 
vitatis pertinenter (4) non obstante aliquo pacto pu- 
blico vel privato e contractu vel ex quasi contractu 
inito (5) inter partes. 

8. Item se alcuno delli patroni delle carate non 
volesse in alcun viaggio arrisicare lo (1) suo carato, 
li quali havessero li navilii, et il patrone dello navilio 
se partesse con la colonna sua, et lo navilio patesse 
naufragio, o perdesse qualunque modo, lo predetto 
navilio se deve vendere et insieme con la restante 
colonna si deve partire per onza (2), soldo per li- 
bra (3), per quelle persone, le quali arrisicano in lo 
navilio, et quello patrone delle carate, lo quale non 
volesse per questo viaggio arrisicare , deve bavere 
regresso in li boni altri del detto padrone contrafa- 


— (2) V. cap. 17. 

— (3) V. lia punto dopo voluerit. G. in vece di videlicet ha etri 
Ho seguito Laband. 

— (4) Pertinenter. Cod. ptter: V. tueri; G. praedictae ; L. per- 
tinenter nel senso di congruenter ossia secondo l’ uso di Amalli. 
V. du Cange v. pertinenter. 

— (5) Inito. Cosi Gar e Laband: Volpiceli initum. 

Cap. S. (I) Nel dialetto napolitano lo è preferito ad il. De Ritis 
op. cit. 

— (2) Qui onta non vale moneta, ma parte di un tutto co- 
me anche nella lingua latina. Nel capo XXVI delle Consuetudini 
di Amalfi si legge — « Ius patronatus Ecclesiae debet dividi per 
« uncias; et ille qui plures uncias habet in eo est potior in iure 
« praesentandi » V. della Tavola i cap. 24 36 — In un istrumenlo 
dei 025 si legge — « plenaria et integra media ipsa ecclesia mea 
« hoc est uncic sex. (Grimaldi annali di Napoli t. X docum. n. V. 
pag- 482). In questo titolo il tutto si considera diviso in dodici once 
ma nella Tavola come nel capo citato delle consuetudini è varia- 
bile il numero delle parti. 

— (3) Soldo per libra. La frase partire per onta soldo per li- 
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cento et nulla attione contra lo navilio o deli carati, 
quali ave in comincile (4). 

9. Item quod nullus patronus possit nec debeat dare 
partes de avantagio (1) cuicunque nautarum vel so- 

bra si trova pure ne! cap. 26. Ne) capo latino 38 si ha quod deper- 
ditur dilidi debet in solidum prò libra : nei capi 14, 17, 48, 51, 61 
si ha lira in luogo di libra. Dividere a lire e soldo è buona frase 
italiana com’è noto e non ha bisogno di spiegazione o esempi. I 
francesi dicono au tou la livre ed anche au mare la livre, oppure 
au mare le frane. Nel dialetto napolitano lira come nella lingua 
comune ha sempre avuto il doppio significato di un noto istru- 
mento musicale e di moneta. In quanto alla parola libbra, che in 
dialetto si pronunzia e scrive livera e livra presso noi si 6 adope- 
rata non solo per indicare una uniti di peso ma anche una deter- 
minazione numerale che imporla venti, ed è stata e forse non è del 
tutto uscita d’uso la numerazione per venti come i francesi anco- 
ra hanno quattro venti per ottanta (V. de Ritis voc. nap. a dette 
parole). Io credo che in questo senso sia adoperata libra nei citati 
capi della Tavola. 

— ( 1 ) Corninole. Cod. coniate, V. coviale, G. cariale ed annota — 
forse per capitale alla veneziana. Io seguo La band che legge co- 
minale che ritengo scritto nel codice con abbreviatura. Di simili 
abbreviature ed anche più strane ancora gli antichi codici ne 
hanno con frequenza. In quanto poi all’ uso c significato della pa- 
rola comunale o communale nel capo 227 del consolato del mare 
(Pard. 185) si legge che quanto il patrone della nave ha convenuto 
col comandante di navi armate dei nemici pel riscatto di quella 
debbasi pagare dallo comunale per soldo e per tira. (Casaregi) 
Anche in altri capi del Consolato si legge communale nello stesso 
significato. Comunale per commuti ila si trova registrato nel voca- 
bolario della lingua italiana. Comone e communi si trova nei capi 
27, 28 della tavola c colonna comone nell’ 11, come columnae co- 
muni nel primo. Nel dialetto napolitano si ha corninone come no- 
me e come aggettivo (de Ritis) 

Cap. 9. (1) Partes de avantagio cioè porzioni maggiori di quelle 
degli altri : v. cap. 12, 13. Avantaggiare e arantaggia per vantag- 
giare e vantaggio sono parole del dialetto napolitano — V. de 
Ritis. 
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ciorum, nisi illis, quosscimus: videlicet (2) naclerio 
et scribae, et hoc non audeat facere sine communi- 
cato consilio (3) parsonariorum (1) suorurn. 

10. Item patroni facta vela (1) dcbent ostendere 
et declarare cunctis nautis et sociis publice totani 
colomnam,ct mercantiain et etiam denarios (2), qui 
trahunt de civitate et etiam eis narrare , quo sunt 
ituri (3). 

11. Item nullo patrone deve mettere o mostrarea 
la sua colonna comone mercantia de nulla parte o 
qualitate, eccetto poi venduta la mercantia et extratte 
le spese et pagato lo nolo de lo navilio; ita che li- 

— (2) Videlicel : così Laband e Gar — Volpicella d. 

— (3) Communicato consilio : così Laband c Gar — Cod. e V. 
communicalio cons. 0 

— (4) Parsonariorum. Gap. 33, 44 porzonari. V. discorso sulla 
colonna. I’orzonari non si usa più e si vuol dir eparlefice per 
partecipe. 

Gap. to. (1) Facta vela. Far vela si trova nel capo italiano 41 — 
Facere vela in latino, far vela in italiano sono buone frasi (Cic: 
Tuscul. IV § 4 — Boccaccio nov. 7 gior. 2). Nel Fasano (Gerusa- 
lemme colata a llengua napolitano XV, 7). 

* Folta vela a lo scarmo po votaje 
« La scolta e se meltette a lo temmone. 

— (2) Denarios — De Ritis vocab. napol. — * Denaro, danaro 
« ha due significazioni — 4 / E nome generico per designare una 
n massa qualunque di monete : 

« Quant’ammice c ppariente 
« A lo mnnuo troraje 


« Pecchfe a la vorza (borsa) nc’erano denare 
Lo lamicato de Cuosemo pezzente. 

t 2.‘ È il nome di una moneta speciale 

— (3) A questo capo va ravvicinato il 66. 
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quidato lo denaro se deve implicare con la comone 
colonna (1). 

12. Item durante societate vcl navigio (1) unum- 
quodque lucrum vel invenctum (2) vel ex exercitio 
quaesitum vel quocumque alio modo vel per patro- 
num vel per nautas et socios debet accumulaci, com- 
municari vel assodaci partionariis (3); verum per- 
sona reperiens vel exercitio utens debet habere a- 
liquid plus partis (4) ad arbitrium Consulis. 

Cap. 11. (1) Confrontando questo capo cogli altri 18 e 29 il senso 
ne è molto oscuro, anche perchè qui si parla di nolo e nel contratto 
di colonna non vi è luogo a nolo in vece del quale i proprietari 
della nave hanno le parti sul guadagno. Laband intende questo 
capo nel senso che non si tratti in esso dell'ammissione di nuovi 
membri nella colonna che è proibita al patrone della nave senza 
il consenso almeno della maggioranza (cap. 18) ma soltanto del 
modo di calcolare le quote di quelli che hanno contribuito mer- 
ci, il valore delle quali dovrebbe essere computato secondo il ri- 
cavato netto, e ravvicina questa disposizione al capo 15 dell’ordi- 
nanza di Iacopo del 1258 (Pardessus V p. 315). 

Io osservo che questo capo è io italiano quindi scritto dopo il 
precedente latino, che in esso sono le parole mettere o mostrare 
le quali corrispondono ad ostendere et declorare adoperate nell’al- 
tro ; che nel capo 10 sono nominati la .mercantie ed i donarti, 
nell’ 11 soltanto mercantia ■ da ciò conchiudo che questo capo 
contenga una limitazione introdotta dall’uso a quanto era prima 
più generalmente disposti! nel capo IO. Resta però sempre la dif- 
ficoltà nascente da ciò che si parla di nolo. 

Cap. 12. (1) Qui navigio vale viaggio. V. not. 1 c. 1. 

— (2) Invenctum. Ciò che fosse trovato colla limitazione, s'in- 
tende, che non si avesse obbligo di restituire in tutto o in parte a 
chi l’avea perduto. 

Che questo sia il significato della parola è chiaro da che dopo 
è nominato il reperiens. 

— (3) Parlionariis. Il codice ha />.“** e cosi V. — 6. inter- 
pretò predictis, Laband parlionariis. 

— (1)V. cap 9. 
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13. Item si aliquis nautarum vel sociorum reman- 
serit intra (1) ad utilitatem societatis , habeat prò 
suis expensis ut infra declarabitur , videlicet nauta 
prò quolibet die grana (2) quinque, scriba grana sep- 
tem , patronus grana decem , et si remansisset in 
locis sterilibus (3) habeant plussecundum arbitrium 
consulis, nihilominusque (4) habent partem eos tan- 
gentem secundum lucrum navigii. 

14. Item si aliquis nautarum vel sociorum esset 
apprehensus a Piratis vel a quacunque alia perso- 
na contra suam voluntatem , durante navigio , non 
obstante quod non serviat societati, habeat partem 
suam; similiter si infirmaretur, habeat expensas, li - 
citas et curas, ultra praedictam partem, et esset si 
fuisset vulneratus (1) defendendo navigium, habeat 
dietas, expensas necessarias et in medico ultra prae- 
dictam partem. 

Cap. 13. (1) Intra si legge in Volpicella e Laband, ma io credo 
che nel codice sia abbreviatura intra per in terra come nel capo 
46: Gar scrisse pure in terra. Intra non avrebbe significato alcuno. 

— (2) Grana. V. du Cange v. granum 3 — De Ritis tocab. Ra- 
po/. v. grano ( moneta ) ed altri scrittori citati a pag. 78, 79. 

— (3) Sterilibus. Nel Consolato del mare (cap. 71, 72 Casare- 
gis — 28, 29 Pardessus)loco sterile k quello disabitato o quasi, nel 
quale non si trovano persone che per mercede prestassero l’opera 
loro per caricare o scaricare ( loch agrest — Pardessus traduce 
lieu désert). Pare che nel capo 13 della tavola il significato sia lo 
stesso; in una spiaggia disabitata i viveri costano più che altrove. 

— (4) Nihilominusque. Cosi Laband. — Cod. nihilnq. V. ni- 
hitqn. — Gar interpretò noclerique. 

Cap. 14. (1) Et esset si fuisset vulneratus : cosi Volpicella e 
Laband. G. corresse si esset vel fuisset. Non mi pare necessaria 
questa correzione. Esse in buon latino come essere in italiano vale 

anche avvenire, ed il senso di quelle parole è se avvenisse che 

ossia nel caso fosse ferito . 
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15. Item si aliquis nautarum vel sociorum durante 
navigio fuisset captus (1) et oporteret ipsum redi- 
mere, reddimatur a tota societate, simililer si fuisset 
missus ad utilitatem societatis vel comunitatis et di- 
robatus, id quod perdit, resarciatur ab eadem comu- 
nitate, excepto si ammisisset aliquid, quod non por- 
taverat ad utilitatem comunitatis praedictae, sed ad 
sui propriam, id debet perdi per ipsummet tantum. 

16. Item si aliquis nautarum vel sociorum arri- 
piat fugam , animi ttat partem suam , non obstante 
quod serviverit communitati, etesset quod reccpcrit 
pecuniam seu mutuimi (1) , patronus potest potere 
ab eo duplum, quod debet dividi ut supra. 

17. Item omne mutuum et imprumptum remaneat 
supra patronum et eum respiciat (1). 

18. Item quod nullus patronus debeat implicare 
et explicare sine expressa conscientia et voluntate 
omnium nautarum vel sociorum , salterò maioris 
partis. 

Cap. 15. (1) Captus. 11 cod. ha captum e così V. — G. corresse 
captus ed è stato seguito da Laband. 

Cap. 16. (1) Le parole in corsivo mancano nel codice e sono 
state aggiunte da Laband. 

Non vi è dubbio che bisogna fare qualche aggiunta perchè il 
senso sia compiuto. Gar propose si leggesse ; et si esse! patronus 
potest peti ab eo eie. Le parole finali di questo capo, debet dividi 
ut supra, inviando al capo 2.' mi fanno preferire la correzione di 
Laband, anche perchè è più facile che in una copia siano omesse 
anziché mutate delle parole dell’originale come il peti in petere. 

Cap. 17. (1) V. 7, 8. 

Cap. 18. (1) Ponendo attenzione ai diversi significali dei verbi 
explicare ed implicare presso gli scrittori latini classici (v. Forcel- 
lini) e dei mezzi tempi (v. Du Cange] pare che questo capo voglia 
dire non potere accettare nuovi soci o alcuno escluderne senza il 
consenso della maggioranza. Implicare si legge pure nel capo 11 . 
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19. Item egressa navi de portu , accomodata et 
preparata ut licet , et ipsa rumperetur , vel aliquo 
indigeret, quod resarciatur et accomodetur, expen- 
dat (1) colomna ipsius viagii. 

20. Item si navis antequam egrediretur de portu 
egeret refectione et concia (1) debet fieri (2) expensis 
de caratis, non obstante quod dieta refectio fuerit 
facta infra viagium, nam patroni vel carati debent 
dare navigium (3) aptum ad navigandum. 

21. Item si infra viagium rumperetur vel perde- 
rete aliquid de navigio , restauretur et ematur a 
tota comunitate vel societate (1). 

22. Item quando lo navilio leva mele portate (1) 

f.ap. t9. (1) Expendat. Cod. expen. colomna. V. e G. interpre- 
tarono expensis colomnae. Laband preferisce leggere expendat 
per non mutare colomna del codice in colomnae. Nel capo se- 
guente è expensis. 

Cap. 20. (1) Concia, riparazioni, restauro e più specialmente il 
rimpalmare o calafatare. Conciare ed acconciare nel dialetto han- 
no ampia applicazione. V. capo 27. 

— (2) Fieri. Questa parola manca nel cod. ed in V. — Gar pro- 
pose o leggere expendi o aggiungere fieri, e questa seconda pro- 
posta ha preferito Laband. 

— (3) Navigium: cosi ha corretto laband. Il cod. ha viagium ed 
al medesimo si attennero V. e G. Il senso richiede navigium, nè 
viagium si trova usato per navigium. 

Cap. 21.(1) V. capi 19, 37. 

Cap. 22. (1) Le mie cure per spiegare questo capo non mi han 
dato un risultato soddisfacente sia perchè di alcune parole uscite 
di uso si è perduto il significato, sia perchè il menante che scrisse 
il codice viennese abbia errato. I miei lettori si contenteranno del 
poco che posso loro offrire in questa e nelle seguenti note. 

In vece di mele portate carne si ha nel codice Gar propone leg- 
gersi mezze portate : a me pare che in vece si debba leggere mela 
portare come in due atti rogati in Amalfi nel 1496 dal notaro An- 
tonio de Campulo della stessa città, dei quali atti generosamente 

• 
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non deve de corredio (2) rutto levare (3) tusu mento (4) 
ne remendito (5) eccetto de abumina (6) trenciata (7) 

mi ha dato conoscenza l’egregio Matteo Camera. Essi esistono nel 
protocollodi detto notaro per gli anni 1495-1496 a fog. 642 : — 
« Die XXUll (unii XlVImlict. Amalfie accersitis apud portam ma- 
li ritimam Amalfie ad rrquisitionem Fra ncisci Coppule de Con- 
« cha (a) patroni» cuiusdam sagette (sagitia, saettia) sub voca- 
« buio S. Marie existens ante marinam Amalfie, qui assernitvul- 
« gariter in hunc modum videlicet. Cuncesseo cosa che (coneiossia- 
« cosachè) ho r.aulizato a lo nobile Culanello Imperato per mela 
« portare bolle da quaranta uno in cinquanta de vino et quelli 

< caricare in questa marina de Amalfe et ho caricate botte cin- 
ti quanta dui de vino quali me ha consignato Bernardo Ignosso 
« seu Nicolao suo frate, ec... 

A foglio 649 nello stesso luogo mese ed anno. 

ii .... Franciscus Coppola patronus cuiusdam sagicte portare 
t vegetes (botti — ital. reggia — Du Cange v reges) quinquaginta 

< qui sponte coram nobis confessus fuit recepisse a dicto Bernar- 
« do nomine dicti Nicolai dictas vegetes quinquaginta quam pro- 
li misit portare in terra mela parlium Gayete (Gaeta) ec... 

Ma se da questi titoli è stabilita la vera forma della frase nè da 
essi nè dall’ uso comune del dire nè da alcun’ altra fonte se ne è 
potuto ritrarre il significato. 

, —(2) Corredio. Volpicella ha comerio, Gar corriero. Laband 
ha eorredio ed interpreta gli arredi, l'attrezzamento della nave : 
io adotto questa interpretazione, ma appunto per ciò credo doversi 
leggere corriero, come nel capo 61, o anche correrlo essendo en- 
trambe parole del dialetto napolitano. Cosi nel Pentamcrone di 
Barile I, 1 — « Lamamma... apierto no cascione (grande cassa) 
« dove era lo correrlo ile le Biglie da marito, cacciaje lenzuola... 

Lo stesso nelle Mute napolitane V. 

u Le dò quanto pò dare (il padre) 

« Sette onze e no corriero 
< Dejancaria (biancaria)... 

Tralascio per brevità altri luoghi. In niuno degli scrittori in dia- 


la) Piccola terra adiacente ad Amalfi — V. Camera , Istoria di Amalfi 
par. U. 
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et de le altre cose guaste in tutto in arbitrio de li 
consuli. 

23. Item finito viaggio et extractis expensis pa- 
tronus debet reddere rationem nautis (1) vel sociis 
incuria ineorum presentia, et extractis expensis debet 
lucrum dividi per partes, prout est consue'tum et , si 
nautae, vel socii (2) ad hoc citati non comparuissent 

letto ho trovato dette parole adoperate nel significato degli attrez- 
zi d'una nave, ma è nell’uso, e se ne hanno esempi nei buoni scrit- 
tori italiani — « Comandò che la sua nave fosse, acconcia e tutta 
t di nuovi corredi fornita » ( Filoc . 7, 9.) 

— (3) Levare. Solo Volpiceli ha le nove. In questo capo abbia- 
mo leva e levare in due diversi significati leva si riferisce alia nave 
che parte o alla merce che viene caricata ( Manuzzi Vocab. ital. 
v. levare N. 36 — 38) : levare che segue dopo vale prendere ciofe 
prelevare la spesa necessaria; in senso di prendere usò levare il 
Fasano — « mi) non nce hanno potuto levare acqua con mico (con 
e me) » volendo esprimere nulla ne hanno potuto ottenere. 

— (4) Tusumento. Cosi nel codice ed in tutte le edizioni: ma che 
significa questa parola? L’ ignoro. Gar vorrebbe leggere cusimento 
nel senso di cucitura e suppone che in origine fosse scritto ctwy- 
mento mutato da qualche copista in tusumento. In dialetto napo- 
litano si dice cosere per cucire e cuse per cuce ma cusimento non 
si trova nei vocabolari nò mi è occorso di trovarlo negli scrittori : 
in italiano però abbiamo cucimento. 

— (5) Ne remendito. In Volpiceli neremenditas. Gar a remen- 
dito dà il senso di rattoppato. 

— (6) A/>umina. Gar interprete gomena. 

In dialetto napolitano si dice gommena ed anche gumena. 

— (7) Trenciata. Gar spiegò trinciata dall'italiano trinciare, ta- 
gliare a pezzi. Laband stracciata. Se fossi certo che abumina sta 
in luogo di gomena preferirei trinciata. 

Cap. 23. (1) Nautis. Il codice ha navis e questa parola conser- 
varono V. e G. Laband ha corretto nautis e con ragione seguendo 
immediatamente le parole vel sociis e poco dopo nautae vel 
socii. Lo stesso modo di dire si trova ancora nei capi 10, 12-16, 18. 

— (2) V. cap. 39. 
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in hac redditione rationum, non possunt postea op- 
ponerc, veruni si patronus non requisiverit eos in 
tempore dicti calculi, quod possint et valeant, quando 
volunt, ei opponere. 

24. Item deve essere ciascheduna parte onze cin- 
que (1). . 

25. Item ogni navilio, che mena scrivano, deve 
venir alla corte et far iurare al scrivano, come re- 
quede lo rito, et dalla jurante (1) la sua scrittura 
deve essere accettata in la corte come propria scrit- 
tura pubblica de Notavo (2) pubblico. 

26. Item se alcuno navilio se rompesse o fusse 
preso, quello Io quale resta, si deve partire per onza 
soldo per libra, ala quale perdita li marinari non son 
tenuti , verumtamen devono restituire lo impronto. 

27. Item se alcuno navilio patesse naufragio et 
fusse per modo potesse habilmente prendere con- 
cia (1), li compagni sono tenuti ajutare mentre se 
concia, alla quale concia se deve extrahere de tutto 
lo comone et li marinari per le parti loro del gua- 
dagno tantum fatto in quello viaggio. (2) 

Cap. Si. (I) V. cap. 36. 

Cap. 23. (1) Juranlc : cosi il codice e questa lezione lian conser- 
vato Yolpirella e [-aliami. Gar corresse da là innante. Nel dialet- 
to napolitano si dice jurare per giurare ; jurante sarebbe chi giu- 
ra c questo non corrisponde al contesto. 

— ,2) Notaro. Il cod. ha M. e cosi Volpicella. Gar e Laband 
liannospiegatola sigla N. per notaro e non può essere altrimenti; la 
scrittura detlo scrivano giuralo faceva fede come quella di notaro 
pubblico. Anche secondo gli Ordinamenti marittimi diTrani (cap. 
16) lo scrivano dovea giurare. 

Cap. 27. (I) Concia — Riparazione V. cap. 20 — Ancho nel 
Targa (cap. Vili) si legge concia ed acconcia in questo senso. 

— (2) Queste ultime parole dimostrano che la colonna non si 
formava per un solo viaggio. 
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28. Item si fosse preso o potessese recuperare, 

10 padrone ne è tenuto affrancare iuxta posse a 
fare lo recatto, il quale si deve fare per lo com- 
mune, al quale li marinari non sono tenuti, ve- 
runi non havendono le spese del comone, sono te- 
nuti aspettare et vedere et aiutare il salvamento ed 

11 ricatto del navilio. 

29. Item nullo patrone de nnvilio può nè deve 
portare cose in mercantia sopra navilio, che costa 
da un'onza ultra et se la portasse, tutto il guada- 
gno, il quale se ne facesse , se deve contraere (1) 
et investire in la comunità et similiter li compagni. 

30. Item tutti li patroni delli vascelli, che navi- 
gano all’uso predetto (1), siano tenuti fare scrivere 
tutta la loro colonna particolarmente quelli, li quali 
extraheno dalla città, in l’ atti della corte. 

31. Item se alcuno patrone de navilio o compagni, 
prendessero in accommando (1) da qualsivoglia 
persona mercantia, la quale per defetto di venditione 
in posterum la ritornasse, che eo casu lo accoman- 
datario debbia prendere sua mercantia, tale quale 
è ritornata, non obstante lo contracto fosse cele- 

Cap. 29. (1) Contrarre. Cod. contrarre. Volpiceli contraire. 
Gar. contare. Laband ha corretto contracre. 11 senso ò che il lu- 
cro ritratto da queste merci particolari va a favore di tutta la so- 
cietà, le perdile restano a danno di colui al quale appartenevano 
(V. cap. 12, 15). Il dialetto napolitano oltre contrarre e contrat- 
tare come oell’ilaliano ha conlraiere,e contrattare si trova usato 
per trattare insieme, conversare. 

Cap. 30. (1) All’ uso predetto, ad usum de rivera (cap. 1. et 
passim). 

Cap. 31. (1) Qui accomando si deve intendere nel vero senso 
dell'accomanda (sup. pag. 96), diversamente da quello che si è 
detto nel capo 6°. 
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brato in nome di venditione od in qualunque al- 
tro modo. 

32. Item se alcuno patrone de navilio o qualun- 
que altro mercante in lo far de sua ragione per qua- 
lunque modo et via fraudasse alcuno accomandatario 
et in posterum lo predetto accomandatario potesse 
provar lo inganno , eo casu li fraudanti patroni o 
mercanti siano tenuti infallibilmente pagare de o- 
gnuno nove et che contra lo mercante o patrone si 
possa fare exequire (1) , non obstante lo contraete 
fosse così facto, ne etiam prescritto de tempo iuxta 
formam novi Ritus et non obstante che lo contraete 
fosse in le cose, in le quali non accade executione (2). 

33. Item quando lo navilio perde o paté naufra- 
gio et devese vendere, per contribuire alli carati et 
alla colonna, si deve (1) extimare per uomini experti, 
quanto poteva valere lo navilio in lo tempo, che inco- 
minciò lo viaggio o la compagnia, et per tanto de- 
ve tirare etmetterse in conto secondo l'estima pre- 
detta (2) et non per quanto fosse forsi valuto (3). 

Cap. 32. (1) Exequire. Cosi nel codice ed è ritenuto da Volpi- 
cella e Laband. Gar corresse fare exequtione. 

— (2) in le cose accade executione. Nel codice si ha in le 

cae... accade exene, e cosi fu ripetuto nell’edizione Volpicella. 
Gar spiegò le abbreviature tw le cose.... exequtione, ed è stalo se- 
guito da Laband nè può essere altrimenti. 

Su questo capo V. sup. pag. 73 e segg. 

Cap. 33. (1) Deve. Il cod. e quindi V. tede — Bene Gar e La- 
band ban corretto deve. 

— (2) Estima predetta. In V. exlima fatta; G. extima predicta; 
L. estima predetta ma non spiega come suol fare che’così sia nel 
codice : il senso è sempre lo stesso. 

— (3) La disposizione di questo capo è informata al principio 
stabilito nel capo 12 — V. anche i capi 19, 21 , 37, 54. 
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34. Item nullo navilio coperto nè scoperto se può 
nè deve vendere senza commissione de la corte pre- 
detta (1) et se le parti non fussero contente o vero 
in concordia de lo tempo de la liberatione (2), de- 
veno li consoli mettere il tempo della liberatione ; 
deveno essi o alcuno de loro essere presente; se è 
ligno descoverto, se pò per il notaro liberare et se 
altramente alcuno patrone presumesse contro lo pre- 
scritto capitolo , la vendita non vale et il patrone , 
se è legno scoverto (3), è in onza una di pena et si è 
discoperto è ad tarenos (4) 7 et grana 10 ad essere 
pagato all’erario (5) della corte predetta. 

33. Item qualunque persona havesse parte o ca- 
rate in alcuno navilio et non volesse vivere più in 
comone con 1’ altri suoi porzonari o tenere parte in 
detto navilio, a sua petizione se deve vendere, ita- 

Cap. 3i. (1) In V, e G. dopo predetta è punto poi segue — In- 
tanto et te. Laband non spiega perchè ha tralasciato intanto e va- 
riato la punteggiatura. Del resto il senso non è mutato. 

— (8) Laband spiega liberazione per subatta, vendita all'incan- 
to. £ precisamente cosi : nel dialetto napolitano liberare si usa 
nel senso che la cosa esposta in vendita si rilascia al compratore 
pel prezzo defluito cosi nelle vendite ordinarie come in quelle per 
incanti: De Ritis riporta i due seguenti esempi: 

Nel Pentamerone di Basile (IV, 17) si legge — * Minec’ Aniello 
« avea no gallo., e portato a lo mercato troraie due... co li quali 
« venuto a li patti e liberatolo per mezza patacca. 

E nella Corsara di Lorenzi 1, 15 

« Nce sò ccbiii cconcorriente ?... 

« Polimmo liberi ? 

— (3) Pare che qui si debba leggere coverto. 

— (4) Tarenos. Volpiceli e Gar lasciano una lacuna : Laband 
assicura che nel codice è tt. che interpreta tarenot. 

— (5) Erario. II codice secondo Laband ha ez. # V. e G. hanno 
et. 0 — Laband ha interpretato erario. 
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que non si può astringere a vivere in comune con- 
tra la volontà, eccetto con sua espressa consienzia lo 
patrone del navilio l’havesse obbligato ad altro o ad 
alcuno viagio. 

36. Item tutti li navili, li quali vanno ad uso de 
Rivera deve essere ciascheduna parte onze seide- 
cem (1). 

37. Item se infra lo viagio si rompesse o perdesse 
alcuna cosa, si deve comprare per tutta la compagnia. 

38. Item si aliquod navigium contrahit societatem 
cum alio navigio , vulgariter conserva , et aliquod 
ipsorum patitur naufragium , vel captum a pirati- 
bus , quod tunc , sicut lucrum erat commune , ita 
esset damnum, et id quod deperditur dividi dcbet 
in solidum prp libra. 

39. Item tutti navilii che vanno aduso per me- 
ra (1) tanto si venino infra lo Regno , quanto ex- 
tra lo regno tanto con navilii coperti quanto con 
navilii scoperti, siano tenuti dare ragione in la corte 
et presentia dell! consoli, e ala loro (2) determi— 
natione si deve stare. 

40. Item si li consoli deveno havere per loro sa- 
lario et affanni d’ ogne navilio gr per ogni 

salma delle portate dello navilio. 

Cap. 36. (1) Seidecem. Cosi Laband. Nel codice e quindi in Vol- 
picella si legge sei due. In Gar si ba onza sei, dieci soldi. 

Questo capo è in contraddizione col 24. 

Cap. 39. (Ij Per mera. Quando considero che non solo nell’edi- 
zione di Volpicella ma anche in quella di Laband si legge per me- 
ra debbo ritenere che cosi sta nel codice foscariniano ma ho per 
certo che il menante nello scriverlo fece errore ponendo ad uso 
per mera in vece di ad uso de ritera come corresse Gar. 

— (2) E ala loro. Il codice e Volpicella hanno soltanto o. Gar 
corresse e ala loro ed è stato seguito da Laband. 
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41. Item se alcuno marinaro o compagno, tanto 
de Rivera, quanto de sodù (I), havuto l’impromto 
o lo suodo (2), trovasse ad vanzare sua conditione 
augmentandose in officio, in lo quale officio mai altra 
volte fosse stato, può abandonare lo navilio, del quale 
havcsse avuto o ritenuto impronto de lo suodo , 
dummodo che lo faccia a sapere al patrone del na- 
vilio tre giorni avante, che lo navilio vole far vela, et 
deve restituire manualmente lo impronto o suodo (3). 

Cap. 4^ (0 Sodù.^ j i n q UCS to capo abbiamo due parole molto 

rassomigliami fra loro : è utile parlare di entrambe unitamente. 

Comincio dal diro che nel codice sta de sodù (sodo) e così si leg- 
ge nell'edizione Volpiceli ed in Laband. Gar corresse de soldo. 

Suodo è nel codice e cosi ha Laband : nell'edizione Volpicella 
scodio. Gar ritenne soldo. 

Passando al significato delle parole suddette, dico primamente 
ebe per quanto a prima vista potesse sembrare strana la deno- 
minazione di marinaro disodo , ossia di fermo, di terra o come 
dice Laband di continente, nondimeno deve aversi per giusta è 
vera per quel che ho detto di sopra (pag. 93) cioè che dei marinari 
soci nella colonna a vicenda alcuni navigavano ed altri rimaneva- 
no a terra : la disposizione del capo 41 valeva per tutti. 

Circa la parola suodo l'unione di essa all'altra imprompto come 
ad un sinonimo ne spiega il senso. Ai marinari si dava un'antici- 
pazione sui futuri guadagni sperali e quest’anticipazione si chia- 
mava mutuo, impronto (c. 26, 37) e si trova anche denominata 
soldo (c. 52, 63), quindi mi pare che suodo nel capo il sialo 
stesso che soldo secondo la pronunzia forse in uso, quando il capo 
stesso fu scritto, se pure non fu errore del menante che con cat- 
tiva ortografia guastò la parola. Potrebb’ essere che il suodo del 
codice fosse alterazione di soudo per soldo perchè , come scrisse 
il de Ritis (rocab. nap. voi. I p. Ilt) — « la L nella fine di una 
< sillaba il dialetto napolitano non comporta, ed in U o neU’affine 
« R la va sempre mai trasformando. Cosi Aiutare, ALlo, AUro di- 
* viene AVtaro, AVto, AUtro. «Cosi di soldo si sarebbe fatto soudo 

— (3) Su questo capo vedi il 50. 
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42. Item al naviglio il quale esce al spacciamen- 
to (l),per lassare (2) marinaro o compagno non si 
può mettere pena , et si messali (3) fosse , non 
vale nò tene , eccetto , che se lo proprio patrone 
havesse gabato il creditore , menandosi , a quel 
ponte serrò (5) al spacciamento. 

43. Item all’ impronto quale si fa (1) alli ma- 
rinari (2) de Rivera esce sempre salvo in terra (3). 

Cap. 42. (t ) Esce al spacciamento. Laband spiega è pronto alla 
spedizione, preferirei parte per conservare la sua fona al verbo 
esce. Spacciamento nei vocabolari italiani non è riportalo, ma vi È 
il verbo spacciare spiegato per spedir messi ; spacciamento vale qui 
spedizione come nel capo 103 del Consolato del maro — « Se il 

« patrone della nave ha bisogno di danaro per spacciamento 

a della nave. » 

— (2) Lassare in dialetto napolitano vale lasciare. 

— (3) Messali. Laband spiega partiarius , particeps -, italiano 
mezzaiuolo e cita Du Cange V. mezalis. Con buona pace di quel 
dotto giureconsulto qui partecipe non può trovar luogo : messali 
è lo stesso che l’italiano messagli ; nel capo 49 mostrandoli per 
mostrando loro. Il senso è se la pena gli fosse messa non vale ni 
tene appunto perchè imposta senza ragione, contro il divieto.. 

— (4) Menandosi. In Volpiceli menando *1. Laband citando Du 
Cange spiega pactus, traclatus, ed aggiunge in italiano menamento 
da menare tractare. In italiano nessun vocabolario porta mena- 
mento nè menare per trattare; menare vale condurre da un luogo 
in un altro, e nel dialetto napolitano anche scagliare, e si dice me* 
nare le pecore al pascolo e menare una pietra. Parmi che menan- 
dosi qui si riferisca aU'azionc di andare sollecitamente in un luogo. 

— (5) Serrd. In Gar si legge se era. Credo che piuttosto serrd 
sta in luogo di sarrà nel dialetto napolitano futuro di essere per 
sarà italiano. 

Il senso di questo capo è oscurissimo ed io credo che vi manchi 
qualche parola. 

Cap. 43. (t) Si fa. Cosi Laband. V. e G. « dà. 

— (2) Marinari. Cosi Laband. V. e G. marini. 

— (3) In terra. Cosi Laband e Gar. Nel codice in tra e cosi 
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44. Item il patrone del navilio è tenuto, quando 
perde alcuna cosa del navilio, tanto cioè della co- 
lonna del capitale come de fornimento de navi- 
lio, (I) correre o trattare per tutto suo potere, per 
recuperare tutto quello , il quale pcrdutto liaverà 
et questo s’ intende per qualunque altro modo lo 
perdesse o li fosse levato, et se per sua negligen- 
za, cioè che in tempo et luoco lo potesse recupe- 
rare et non trattasse detta recuperazione, sia tenuto 
lo patrone corredarla; la quale recuperata o emen- 
data si deve partire soldo per lira, per tutti quelli 
porzonari o compagni , li quali saranno stati in 
quello viaggio. 

45. Item se robba de marinari se perdesse o 
fosse caso, che la colonna l’ havesse a dimandare (1) 
et il detto marinaro non potesse provare lo va- 
lore di quella robba, li deve essere rifatto tarenis (2) 
sei, et questo s ’ intende de robba de vestire et co- 
perire solamente. 

46. Item se alcuno compagno restasse in terra 
mandato ad utilità della colonna, lo quale non fosse 

Volpicella. Tra è abbreviatura di terra. Salvo in terra è frase an- 
cora viva in Amalfi e significa non soggetta a rischio marittimo 
come è soggetto il prestito a cambio marittimo. Mi assicura Ci- 
merà aver letto titoli antichi, nei quali vi è la frase salvum facere 
tn terrai 

Cap. ii. (t) De fornimento de navilio. De nel dialetto napoli- 
tano è precisamente il de latino, preposizione, in italiano di. For- 
nimento che in dialetto si dice piuttosto fornemiento corrisponde 
al corriero del capo 61 : in questo stesso capo si ha corredarlo. 

Cap. 45. (1) A dimandare. A me pare che nel codice vi sia erro- 
re e debba leggersi ad emendare. V. capi 44, 48, 69. 

— (2) tarenis. Il codice ha tt, abbreviatura che giustamente 
Laband ha spiegato tarenis. 
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per suo difetto, che non potesse sequire lo viaggio, 
deve havere la sua parte del guadagno di tutto lo viag- 
gio, et si per far li fatti soi restasse senza commissio- 
ne del padrone, deve perdere la parte a se contingente, 
la quale si deve distribuire a tutta la comunità (1). 

47. Item lo navilio de Rivera, il quale sarà cari- 
cato di mercantia a comprà (1), se a quello navi- 
lio verrà caso fortuito per tempestar di tempo o 
per meglio difensarse da innimici o per qualunque 
altra superveniente fortuna, li sarà necessario fare 
jetto, lo padrone del navilio , guardando bene se 
per ogni ragione a loro 6 necessario jettarc, et co- 
me per loro sarà deliberato far jettito, deve prima 
il patrone incomenzare a jettare (2), o dare licen- 
tia alli compagni de jettare, et devono jettare si a 
loro parere (3) potere essere a salvamento, lo dan- 

Cap. 46. (I) V. capi 13 — 16. 

Cap. 47. (4) n'ari/io caricato di mercantia a comprò. La band 
ritiene cbe in questo capo si parla del caso dell’esistenza del con- 
tratto di colonna come il seguente di quello della nave data a no- 
lo, e per fermo nello stesso capo 47 la colonna è nominata : però 
al dotto giurecousullo non pare che la frase caricato di mercantia 
a comprà esprima la colonna e congettura cbe nel testo dal quale 
fu copiato il codice foscariniano stasse scritto a compna per a com- 
pagnia, ed il menante ne avesse fatto comprà. Comunque io sia 
certo che chi scrisse detto codice non usò tutta la diligenza, in que- 
sto luogo non mi pare necessaria correzione: come ho detto al- 
trove (pag. 97 J comprà nel dialetto napolitano è lo stesso che l’i- 
taliano comprare. La nave caricata a nolo fa locazioni, quella che 
viaggia con colonna fa compre per rivendere e parmi potersi dire 
che è caricata a comprò, ha comprato il carico e dal ritratto da 
esso comprerà ancora e cosi di seguito. 

— (8) A jettare. Cosi Laband. V. e G. far jettare. Iettare, jetto 
e jettito sono del dialetto napolitano per gettare e getto. 

— (3) Parere ha il codice. Gar solamente ha corretto parerà e 
credo con ragione. 
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no del quale lo navilio fatto haverà si deve rifare 
del guadagno et il resto del guadagno (4), il quale 
poi resterà, si deve partire, come ho detto di sopra 
del navilio de Rivera , et se per ventura il detto 
guadagno non bastasse pagare lo danno (5) predetto, 
tutto quello guadagno deve essere lassato per ra- 
gione della rimonda (6) del jettito predetto, al quale 
danno li marinari non sono tenuturifare, ma si deve 
rifare tra la colonna, et Io navilio secondo le parti, 
che lo navilio tirarà , et cosi etiam se lo navilio 
predetto non havesse alcuno guadagno ; verum li 
marinari in tantum sono tenuti rifare le spese del 
magnare (7) et bevere et tutte spese per loro vita fatte 
et lo impronto , et se in lo navilio fosse viciati (8) 
con loro mercantie o dinari o altra robba, sono te- 
nuti al predetto rifaramento ( 9 ) del jettito soldo per lira. 

— (i) Ed il resto del guadagno. Queste parole mancano in V. 

— (5) Danno. Così rimesse G. seguito poi ila L. c cosi ri- 
cliteile il senso. Il codice ha guadagno e questa parola con- 
servò V. 

— (6) Rimonda. Cosi V. e L. Gar corresse riinenda: preferirei 
emenda come nei capi 44, 48 e 59. 

— (7) Haynare per mangiare nei dialetto napolitano. 

— (8) Viciati. J.a parola è ripetuta nel capo scg. anclie colla 
forma viliati : senza dubbio sta in luogo di risialo : Ma quale ne 
ò il significato ? Ubami a ridato in fine del C. 48 scrisse forse of- 
ficiato ? Io intenderci per ridalo colui il quale ha caricalo mc ci 
o danaro clic non avea dritto di caricare o al di hi di ciò che si e a 
convenuto: anche una nave clic viaggi con colonna può qualche 
volta non avere 1* intero carico e compierlo con noleggio. Viziato 
in italiano ha anche il significato di astuto. II Consolato del mare 
nel capo 484 prevede il caso di carico fraudolento. Cosi interpre- 
tò pure Gar. 

— (9) Rifaramento. Cosi Labaud. V. cG. rifabamento ed il se- 
condo annotava che forse sta in vece di rifacimento. Certamente 
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18. Item se lo predetto navilio fosse carricato di 
mercantie de mercanti a nolo , come di sopra è 
detto, et fosse necessario jettare , il patrone del 
navilio deve consigliarsi con li mercanti et con 
suoi fattori , se li mercanti non ci fossero perso- 
nalmente o con qualunque altra persona, la quale 
fosse per parte del predetto mercante. Narran- 
doli , come per ogni raggione à loro è necessa- 
rio iettare per salvamento della mercantia et delle 
persone et intanto consultare sopra questa ragione, 
lo mercante prima comenzarà (2) a jettare, come di 
sopra 6 detto, et lo danno del quale jettito si deve 
partire soldo per lira tra la mercantia et la Barca, 
come di sopra è detto , al quale danno non sono 
tenuti li marinari; verum lo danno che la barca di 
ciò consequerà, si deve rifare del guadagno, quale 
fatto haverà, si ci rimanerti guadagno, si deve par- 
tire, come di sopra è detto, et si non basterà, de- 
ve essere lo patrone, al quale li marinari non sono 
tenuti, et se vitiati ce fossero, ci devono contribui- 
re come di sopra fu declarato , et se persona non 
fosse per lo detto mercante, ne esso ne chi fosse, 
del jettito predetto si devono consultare le patrone 
lo nocchiero con tutti o la maggior parte delli com- 
pagni. Et quando per loro declarato sarà per salva- 
mento fare lo detto jettito, lo ponno fare, come se 

la parola che qui fu adoperata corrisponde al rifare che si leggo 
più volte nel capo stesso enei seguente, ma nè rifaramenlo nè ri- 
fabamenlo sono parole della lingua comune o del dialetto. 

Cap. 48. (4 ) Bene osserva Lahand che come disopra è dello deb- 
bono collocarsi dopo et fosse necessario jettare. 

— (2) Commenzare si usa nel dialetto per cominciare ma più 
frequentemente accommensare e ncommenzare. 
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il (3) proprio mercante fosse presente et consentes- 
se, et così et (4) anderà lo danno predetto soldo 
per lira fra lo navilio et lo mercante , et se per 
ventura la robba sarà di molti mercanti , et alcuno 
marinaro o viciato senza licentia del patrone o mer- 
cante presumerà ajettare et fare jettito, sarà tenuto 
emendare tutto quello , il quale per quello jettito 
perduto se troverà. 

49. Item se li mercanti fossero persone avare , 
come per il mondo si trovano , li quali voleno più 
presto morire, che perdere alcuna cosa, la quale (1) 
per estrema avaritia non volesse consentire lo jet- 
tito, ma repugnare, all’hora il patrone insieme (2) 
con lo nocchiero et 1’ altri buoni uomini deio na- 
vilio, cominciato concilio, lo devono requedere, mo- 
strandoli la raggione et declaratione, come per ogni 
raggione 6 necessario fare iettito per la liberatione 
dello navilio et delle persone et della mercantia et 
si esso pur perseverasse alla sua avaritia repu- 
gnando , all’ bora lo patrone del navilio si deve 
protestare avanti tutti li compagni et all’ hora può 
incomenzare a iettare et non li sarà detrimento 
alcuno; et d’ogni fatto di iettito si deve intendere, 
lo padrone carrichi lo suo navilio , tanto quanto 
la raggione del suo navilio requede, et quando lo 
sopra carricarà, non ci ò dubio nullo, che lo pa- 
trone è tenuto ad ogni danno ed interesse. 

50. Item incontinente che lo patrone et lo scri- 

— (3) Come se il. Nel codice come la, ma V. G. e L. Iiannn cor- 
retto uniformemente come se il. 

— (4) Et. Gar intende questo et per etiam. 

Cap. 49. (t) La quale. Così V.eL. — G. lo quale. 

— (9) Insieme. Cosi L. — V. e G. assieme. 
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vano danno lo soldo ad alcuno marinaro , è te- 
nuto a riquesta de lo patrone o de lo scrivano o 
del nocchiero venire et servire in li servitii li quali (1) 
li sarranno commessi, et se per aventura requesto 
non venesse ad aiutare , deve essere in pena al 
parere delli consoli, eccetto si per legitima causa 
fosse impedito (2). 

51. Item se per aventura (1) alcuna nave o vascello 
partesse da porto per tempo o altro advenimento 
tornasse fra ventiquattro giorni , il marinaro non 
deve godere questo tempo. 

52. Item se partuto lo navilio fosse preso o rom- 
pesse, lo marinaro deve essere pagato per quello 
tempo l’ha servito fin al tempo del naufragio, et 
se havesse da refare del soldo non possa essere 
costretto a tempo de uno mese , computando dal 
giorno, del naufragio avante , non obstante che 
sia pagato (1) a raggione di mese. 

53. Item se lo marinaro fosse preso et tenuto 
presone (1) o ferito o morto in servitio de lo na- 
vilio , eo casu non sia tenuto restituire lo soldo, 
quale havesse da escompturare ( 2 ). 

54. Item se alcuno vascello portato (1) dal porto 

Cap. SO. (1) Li quali — parole aggiunte de Laband, che manca- 
no nel codice, c quindi in V. e G. 

— (2)V. Art. il. 

Cap. 51. (1) Per or enlura manca in V. 

Cap. 52. (I) Sia pagato. Nel codice ed in V. ha pagalo. G. c L. 
han corretto sia pagato. 

Cap. 53. (1) Presone secondo il dialetto napolitano per prigio- 
ne. Cosi fasano per fagiano, peso ne per pigione 

— (2) Escompturare per escomputare come nel capo 55, ossia 
scomputare. 

Cap. 54. (1) Portato. Cosi V. e L. — G. corresse partito. Nel 
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per superveniente fortuna, li fosse necessario iet- 
tare a mare quello iettito si deve contribuire uni- 
versalmente, per tutte quelle persone, le quali hanno 
mercantie in lo vascello predetto per tutti li mer- 
canti et per Io navilio, il quale navilio si deve 
per huomini esperti estimare (2) secondo la qua- 
lità, che era quando partì dal porto insieme con 
li mercanti fare una massa et poi partire soldo per 
lira, et questo se intende, quando lo navilio non 
si perde in tutto. 

55. Itcm si lo navilio si perdesse in tutto li mer- 
canti non sono tenuti escomputare, verum si lo na- 
vilio havesse fatto iettito esistente- in le procelle, et 
dietro (1) in terra si recuperassero tutto' o parte , 
quelle mercantie recuperate si deveno contribuire 
con cose iettate nel tempo del naufragio, non ta- 
men le cose, che se perdono poi rutto lo navilio. 

56. Item existente lo navilio de fore (1) è tenuto 
lo marinaro dormire sopra lo navilio de notte 
et tutte quelle notti, le quali (2) senza espressa li- 
centia del padrone dormesse in terra, deve per cia- 
scuna notte servire giorno uno et havere tanto manco 
di paga ad arbitrio del patrone. 

precedente capo è parlato, e questa nel dialetto napolitano è la 
vera forma del participio passato dei verbi in ere ed in ire. V. de 
Ritis Tocab. nap. voi. I pag. X. 

— (2) Y. cap. 33. . 

Cap. 55. (t) Dietro. Così Laband. Nel codice deto, V. dese, G. 
dato. . 

Cap. 56. (t) Fore e fora nel dialetto napolitano per fuori. Fo- 
ra le mmura de la celate (cittì) Pentam. introd.— Tre miglia / ore 
Crapra (Capri , l'isola) Cap. M. <60. 

— (2) Le quali. G. e V. che. 
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57. Item quando lo navilio stesse ad ormeggio (1) 
il marinaro non deve partire dal navilio di notte nè 
di giorno senza licenzia, eccetto se lo navilio non 
fosse in porto, dove sentesse (2) tanto de fortuna, 
quanto de mala gente. 

58. Item stando lo navilio a sorgituro (1) se 
può lo marinaro partire senza licenza del patrone,' 
eccetto se lui ne fosse requesto dal patrone o d’al- 
tro officiale de la nave, per alcuna causa. 

59. Item se alcuno padrone di nave o d’altro va- 
scello si reclamasse dal suo mercante per lo noli- 
to (1) della robba, che portasse, et detto mercante 
allegasse non essere tenuto pagare detto nolito , lo 
quale l’avesse promesso, allegando quella robba li 
fu carricata per qualche altra manera, et li allegas- 
se, che l’avesse da dimandare alcuni danni, li quali 
se affermarando per il detto mercante haver patito et 

Cap. 57. (0 Ad ormeggio. Nel codice e quindi nell’edizione di 
V. si ha a dormiggio : Gar e poi Laband han corretto ad ormeg- 
gio. Probabilmente nell’originale era ad ormiggio ed il menante 
che scrisse il codice foscariniano staccò la d dall' a e la ravvicinò 
alla parola seguente. L’ egregio Barone Parritli nel suo eccellente 
Dizionario di marina militare ha scritto quanto segue — «Or- 
« moggio — Voce generica, che comprende ogni specie di cavo sia 
« di canape sia di ferro destinato a tener salda una nave tanto 
a sulle ancore quanto su di un corpo galleggiante o accosto ad 
« una banchina, quindi le gomene, le catene, i gherlini sono tutti 
« ormeggi ». I tre capi 56, 57 e 58 provvedono a tre casi. 

— (2) Sentesse. Laband annota — probabilmente si dorrebbe 
aggiungere pericolo o rischio. 

Cap. 58. (t) Sorgituro per sorgitore, Parrillo ivi — « Sorgilore, 

* nome generico indicante qualsivoglia luogo di mare in vicinan- 
c za di una terra, ove siavi opportunità perle navi di ancorarvisi ». 

Cap. 59. (t) Nel vocab. napol. pubblicato da Porcelli nel «789 
è riportato noleto come parole del dialetto per nolo. 
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si lo patrone non confesserà, ( 2 ) senza alcuna di- 
lazione deve esser costretto pagare lo detto nolito 
tanto della bagnata, quanto de l’arrivata; verum lo 
detto padrone , prima che sia pagato , deve ilare 
plegeria (3) bona di tornare et emendare al detto 
mercante tutta quella robba, la quale sarà bagnata 
et maltrattata in la nave sua, incontinente che co- 
nosciuto sarà per difetto del padrone o del navilio. 
Et tale domanda de nolito non si deve fare per 
scrittura (4), purché del detto nolito se mostri scrit- 
tura o che le parti le confessano. 

60. Item dimanda de marinari , li quali diman- 


— (2) Ilo conservata la lezione del codice ritenuta da V. e da 

G. — Laband corregge — « alcuni danni, li quali si afferma- 

li rando per il detto patrone harcr patito et si lo patrone non 
« confesserà, lo detto mercante senza dilazione » 

È utile premettere die nel dialetto napolitano le desinenze in 
ndo si pronunziano mio e cosi dei gerundi amando, dicendo si fa 
amanno, dicenno, (De Ritis op. cit. I, X). Ora poiché in titium 
ducit culpae fuga, si caret arte, taluno le vere desinenze in mio 
muta in ndo: cosi in questo luogo affermarando, nel capo seguen- 
te haterando, edificarando, ec. 

Colla correzione di Laband il senso sarebbe che si afferma ha- 
ter patito i danni per fatto o per colpa del patrone; secondo la 
lezione del codice si deve intendere che si afferma per ossia per 
parte o dal mercante aver patito i danni. Lasciando la parola mer- 
cante non è necessario ripeterla poco dopo. 

— (3) Plegeria, vale fideiussione : la parola italiana è pregeria: 
in napolitano p leggio eprieggio il fideiussore e la fideiussione, ma 
questa si dice pure plegeria. Fideiussione si legge nel capo 27 del 
Consolato del mare (ediz. volgare ita).) che corrisponde a questo 
capo 59 della tavola. 

— (4; È notevole negli antichi statuti municipali di questa re- 
gione la tendenza ad estendere il procedimento verbale nelle cau- 
se civili. V, anche cap. seg. 
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dano loro soldi o parti da loro patroni, tale dimanda 
si deve fare sino scriptis. 

61. Item si nave o legno ad instanzia di credi- 
tore, lo quale da nuovo sarà fatta et edificata avante 
sia varata o levata da scario (I) o avante che La- 
verà fatto alcuno viaggio sarà venduto sopra lo 
prezzo del tale navilio , meglio haverando ragione 
quelli, alli quali demum sarà per quelli edificarando 
questo navilio; per legnami, pece, stoppe, chiodi, 
insartia (2) le quali cioè comparate (3) saranno ad 
uopo di quel vascello, con quello lo quale impron- 
tasse alla detta reditìcatione suoi denari et questi 
de corricro al prezzo predetto , et tutti questi cor- 
rono per uno numero , et devono prima esse- 
rene pagati tra V altri creditori. Et si lo prezzo 
ricévuto di tale navilio non fosse bastante a pa- 
gare li detti mastri , li quali lavorato Laveranno 
tale legno et alli venditori della stoppa', legname, 
chiodi ed altre cose, quello tal prezzo si deve tra 
loro partire soldo per lira primo, che ciascheduno 
de loro è in simile iustitia ed a tali creditori in 
questo caso anteriorità di tempo non giova. Et se 

Cap. 61. (1) Scarto. Gar a questa parola annotò — scarico ov- 
vero scanno ? Nè l’uno nè l’altro ma scarto come anche ora si di- 
ce in Napoli, in Amalfi, ec. e con tal nome si indica quello spazio 
rettangolare sul lido dove si fabbrica la nave, o dove i piccoli le- 
gni si tirano a secco. Nel Consolato del mare è scaro: V. cap. 260. 

— (2) Insania: questa parola manca in V. — La parola italiana 
è sartiame. 

— (3) Comparate, cioè comprate; De Rilis(v. comprare ) dice 
che il napolitano usa comperare e ne porta pure un esempio del 
Basile, ma o il redattore dei capi italiani della Tavola o qualche 
copista posteriore preferiva l’o, cosi qui comparate, affermarando 
e confessar^ nel capo 50 ed altri esempi. 
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per aventura il detto vascello haverà fatto viag- 
gio alcuno et poi sarà venduto ad instantia di 
detti creditori, lo prezzo ricevuto di quello vascello 
si deve in questo modo distribuire, primo si doveno 
pagare li servitarij et li marinari di nave, di quello 

10 quale se conoscerà doverno ricevere per loro 
soldo et poi quelli li quali (4) conoscerando haverno 
improntato sopra 1’ edificio di tal nave, cioè chi primo 
sarà in tempo. 

62. Item et se alcuna cosa dovessero ricevere li 
mastri, li quali avessero in quello fatte giornate, o 
venditure di pece , ligname , stoppa et chiodi , se 
essi carta non haverando in tal caso, non hanno le 
persone predette alcuna integritate nè prerogativa 
di tempo di meglioranza centra delli quale fossero 
prima in tempo et fossero creditori di quel vascello 
et se le parti delli patroni non basteranno pagare 

11 predetti debiti, li quali prima haverà , si devono 
li detti creditori pagare delle parti delli porzonari 
et padroni di curate di questo navilio, se dato rila- 
veranno potestà come patroni , che in altro modo 
li detti porzonari non sariano porzonari sì come 
patroni o in altra maniera potestà non haveranno. 

63. Item si navilio alcuno vendesse et il padrone 
con animo de fraudare o per qualsivoglia altro 
modo non scrivesse tutto lo credito (1) in lo In- 
ventario; quello, lo quale lo havrà comprato, pos- 
sendo provare qualunque cosa mostrando essere 
fatta de lo navilio non alienata , lo deve hauere ; 

— (i) Le quali. Così Laburni, Volpiceli e Gar i quali. 

Cap. 63. (t) Credilo : cosi nel codice, e fu ritenuto da V. e G. 
Laband corregge corredo, e mi pare non possa essere altrimenti 
perchè questo capo abbia un senso. 
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lo padrone predetto, si legitime (2) mostrasse ha- 
verlo accattato, da lo duplo propio (3). 

64. Item qualunque mercantia si venderà et il 
compratore pagarà de buono argento, deve haverlo 
lassato a raggiono di grani quattro per onza et 
questo se chiama 1’ affitto de lo cagno. (1) 

— (2) Legitime. Nel codice si legge legname , e questa parola 
conservò V. — Gar corresse legitime ed è stato seguito da Laband. 

— (3) Propio. Nel codice ppio: Volpicela pio: Gar scrisse pro- 
prio, Laband propio. — Accattare in dialetto vale comprare. 

Cap. 64. (1) Affitto de lo cagno. Cagno, ha scritto Laband, non 
vuol dir nulla, neppure cagna la femmina del cane ha qui al- 
cun senso, li dotto giureconsulto tedesco ba ragione, perchè non 
poteva pensare che la parola non era della lingua comune italia- 
na ma del dialetto napolitano, tanto più è degno di lode perchè 
col suo acume capi che cagno sta per cambio: e per verità cagno 
e cagnare valgono in dialetto cambio e cambiare. (De Ritis a det- 
te par.) 

Nella vendita con dilazione, a credito, non si sarebbe potuto sta- 
bilire un prezzo maggiore senza commettere usura secondo le idee 
ed anche le leggi dell’età dei nostri maggiori: s’introdusse adun- 
que considerare come prezzo corrente delle merci quello della 
vendita con dilazione (V. Targa op. cit. cap. 87 n. 4). Ora quan- 
do il compratore pagava a pronti contanti avea dritto dì fare la ri- 
tenuta del dippiù calcolato pel pagamento a dilazione, e questa 
quantità detratta si diceva affitto de lo cagno, e si calcolava se- 
condo il capo 64 a grani quattro per oncia. Questa stessa spiega- 
zione della suddetta frase è stata data da Laband. 

Ma donde venne la denominazione affitto de lo cagno, affitto del 
cambio ? 

Il commercio di banca è antichissimo niuno lo ignora. Sarebbe 
qui iuopportuno parlare de’ greci trapeziti e degli argentari! ro- 
mani, e dei banchieri delle altre contrade d’Italia. Limitandomi ai 
banchieri, campsores, amalfitani noto che se ne fa menzione nella 
convenzione tra Napoli ed Amalfi dell 190 riportata da molti è 
più recentemente da Voi picei la op. cit. a pag. 81. Ora chi com- 
prava a credito, con dilazione, lasciava al venditore un documen- 
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65. Item de qualunque mercantia, che si vende 
alle città , il cittadino sopravenga al mercato , può 
et deve havere quella mercantia per quello prezzo 
propio per lo quale l’ bave havuto lo mercante , 
quando è necessario per suo uso et de sua fa- 
meglia. 

66. Item uscendo lo navilio da lo porto, lo pa- 
trone è tenuto di mostrare tutta la colonna alli ma- 
rinari. 


lo, per es. una cambiale : il venditore che avea bisogno di danaro 
la portava al banchiere, al quale la cedeva, la girava ad un tanto 
per cento di meno, cambiava il titolo di credito con danaro pre- 
sente ; con quanto rilasciava, e che già si era aumentato sul prez- 
zo, non si diceva pagarsi l’interesse sul danaro, ma V affitto de lo 
cagno. Se la vendita era a contanti questo affìtto non si dovea pa- 
gare e perciò si deduceva a favore del compratore. Nè diversa- 
mente avviene a’tempi nostri. 

I 

( 

* 
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C0NSUETUD1NES CIVITATIS AMALPflAE (1) 

CAP. XIV. De pecunia dando in societale. 

Datur pecunia quandoque in societate terre 
quandoque in societate maris , si datur in socie- 
tate terre tunc ctiam de lucro , et de damnis de- 
bet, habere creditor partem unam, s. mcdietatem, 
reliquam partem creditori remanente altera debi- 
tori , sed si datur in societate maris , de lucro 
creditor habebit tres quartas partes, reliqua quarta 
pars debitori prò suis fatigiis (2) remanente dam- 
num vero, tantum erit creditoris, cum debitor maris 
jtericulis , et laboribus suam personam exponat (3) 
nisi debitor habuerit in societate ipsa pecunia sua, 
tunc ei prò rata, tam de lucro, quam de damno con- 
tingit. Item datur quandoque in societate vascelli 
contingente prò pecunia ipsa, tam de damno, quam 
de naulo, et lucro quod habet qui facit vascellum. 

(1) Sulle edizioni fatte di queste consuetudini vedi pag. 8 n. 2 e 
p. 38 n. 1 — Ho serbato la lezione deU'edizionc di Napoli del 1844. 

(8) Fatigiis. E’ fatiga dell' italiano dal latino fatigare. Du 
Cange V. fatigiae e fatigium. 

(3) L. Volpicella nella nota a questo luogo fa menzione di 
un istrumento stipulato in S. Giovanni d’ Acri , 1’ antica Tole- 
maide, propriamente nel quartiere dei Pisani ai 18 di ottobre 
1283: in questo titolo un Agostino di Tripoli da Pisa dichiarava 
aver ricevuto da Sebastiano Pisano G58 binanti d’ oro in so- 
cietate maris ad omne risicum et fortunam maris prometteva 
restituirli cum tritus partibus lucri inde provenientis infra dies 
qutndecim postquam ipse de supradicto viagio Accon salve re- 
versus fuerit vel dieta hent ea aut maior pars diete henti- 
ce Accon deducta fuerit. 

È notevole la notizia risultante da questo documento, cioè che 
in S. Giovanni d’Acri due Pisani stipulavano una società secondo 
la consuetudine di Amalfi. 
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Congiungo in una stessa ripartizione di questa 
raccolta i capi estratti da tre fonti diverse , perchè 
essi non hanno l’estensione nè l’importanza dei due 
insigni documenti che precedono , e poche notizie 
bastano a darne sufficiente nozione. 

I. 

Alfonso d’Aragona nel 1442 , vinta la parte An- 
gioina e compiuta la conquista del regno, convocò 
un Parlamento quale poteva essere in una Monar- 
chia feudale e con un re il quale giunse a conce- 
dere ai feudatari la totale e pienissima giurisdi- 
zione civile e penale. 

In questo Parlamento fu stabilita una nuova im- 
posta , fu provveduto alla successione del trono e 
furono formulati diversi capi di domande per con- 
cessioni che s'imploravano dal Re, il quale alcune 
accolse puramente e semplicemente colla formula 
placet regiae maiestati, per alcune altre aggiunse 
qualche spiegazione o restrizione. 
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Un tale esempio fu seguito sotto i Re successori 
specialmente allorché si votavano quelle gravi e 
straordinarie imposte comandate e pur chiamate 
donativi. 

Gli atti compilati in tali occasioni si trovano rac- 
colti in due volumi in foglio col titolo Pricilcgii 
et Capitoli con altre Grafie concesse alla fedelis- 
sima città di Napoli e regno (1) e comprendono il 
non breve periodo di tempo interceduto tra il 1442 
e’1 1718 da Alfonso d’Aragona a Carlo VI d’Austria. 
Comunemente vengono citati colla denominazione 
grazie e privilegi/ 

Da questa collezione ho tratto i documenti che 
seguono riguardanti alcuni incoraggiamenti per l’ac- 
crescimento della marina mercantile e la facoltà con- 
cessa alla città di Napoli di creare i suoi Consoli 
all' estero. 

Si potrà giudicare inopportuno il collocamento di 
concessioni regie fra le Consuetudini e gli Statuti 
municipali, ma io mi sono determinato a cosi fare 
per una doppia considerazione: primamente non si 
tratta di leggi generali pel regno ma di concessio- 
ni fatte ad una città sola e sotto questo aspetto so- 
no municipali: secondamente , ed è questa la ra- 
ti) Furono messi a stampa — il volume 1." in Venezia nel 1588 
per Pietro Dusinclli ad instantia di Nicolò de Bottis — il volu- 
me 2.* in Napoli, sebbene vi si legga Milano, nel 1719 ad istanta 
dell' Eccellentissima Deputazione per 1' osservanza de' Capitoli , 
grazie e privi legii della città e regno di Napoli. 

Chi desiderasse più ampie notizie pufl rinvenirle in Grimaldi 
Istoria delle leggi e Magistrati del regno di Napoli lib. XIX e 
»egg. — Giannono Storia civile del regno di Napoli lib. XXXVI, 
e. I — Capone Discorso sopra la storia delle leggi patrie par. 1, 
g CXXJCIV. 
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gione principale , ritengo che la facoltà di creare i 
Consoli sia stata meno una concessione novella che 
il riconoscimento ed il ristabilimento d’un antico si- 
stema caduto forse da non molto tempo in desue- 
tudine (1): la stessa facilità colla quale la concessione 
si ottenne dimostra che non era cosa nuova nò rara. 

(1) Io non voglio nò debbo fare qui la storia della istituzione 
dei Consoli ed altri agenti commerciali all’ estero, ma non voglio 
omettere che 1' antica Napoli al pari delle altre citta greche no- 
minava i suoi prosseneti, ben diversi dai sensali chiamati prexe- 
netae in latino (Digestor. lib. L tit. 14) e che aveano molta ana- 
logia coi moderni Consoli. Sappiamo da Dionigi d’ Alicarnasso 
(ani. rom. XV, 5 framtn. edente Maio Mediolani Ì8I6 p. 69) che 
i Tarantini nell’ anno di Roma 427 spedirono in Napoli per legati 
personaggi illustri, coi quali fin dai tempi dei loro maggiori Con- 
servavano i Napolitani le relazioni di prossenia. Manchiamo di no- 
tizie ulteriori per Napoli, ma sappiamo con certezza che l’ istitu- 
zione durò anche noi tempi posteriori (V. Des proxénies grecques 
et de leur analogie avec les institutions consulaires moderne s par. 
Cb. Tissot) — Venendo ad epoche a noi più prossime troviamo l'isti- 
tuzione più perfezionata nella lex Wisigolorum ( lib. XI 
tit. Ili cap. II ) si legge che i negotiatores transmarini , avea- 
no dritto di esser giudicati nelle cause fra loro dai proprii te- 
lonarii e secondo le proprie leggi. A pag. 81 ho fatto monzione dei 
documenti i quali dimostrano che prima della fondazione del regno 
gli Amalfitani aveano il privilegio in Napoli e Benevento di fare 
decidere le loro cause dai propri Consoli e secondo le loro Consue- 
tudini. I Messinesi nel 1120 stipularono con Ruggiero Normanno 
elio a cornm Consulo per eosdem extra nostrum dominium elìgen- 
» do, omnes de nostra et successorum nostrorum potestute se con- 
» veniant et accusent, et conveniantur et incusentur, et non alt— 
» hi. (Baluzii Misceli, edente Mansi tom. 1 pag. 187) — Veggasi 
ancora qui appresso il capo 185 del libro II degli Statati di Gaeta. 
Da tali fatti possiamo ben dedurre che Napoli, la quale si man- 
tenne indipendente fino alla conquista dei Normanni avesse per 
lungo tempo conservato 1' uso di nominare i snoi Consoli , o per 
la ricordanza rimastane si fosse fatta la domanda di quella con- 
cessione. V. inoltre la nota al documento riportato appresso I. B, 4®. 
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II. 

Intorno alle Consuetudini della città di Bari nulla 
potrei aggiungere a quanto già ne ò stato scritto 
da altri che prima di me hanno avuto occasione di 
occuparsene, percui a me non resta che di rinvia- 
re i miei lettori alle opere dei medesimi (1) , limi- 
tandomi ad alcune particolarità strettamente ne- 
cessarie. 

II testo dalle Consuetudini di Bari ci ò pervenuto 
unito al comento che ne fece Vincenzo Massilla 
che mori nel 1577. La sua opera col titolo Comcn- 
tarii super consuetudinibus pracclarae cioitatis 
Burii fu pubblicata in un volume in f. nel 1550. 
Patacii, Jacobus Fabrianus cxcudcbut. Una se- 
conda edizione ne fu fatta nel 1596 in 4.° Venctiis 
apud Bcrnardum Basarn. 

Il solo testo colla traduzione italiana a fronte e 
poche annotazioni è stato pubblicato da Giulio Pe- 
troni (2). 

Il corpo delle Consuetudini costa di due compi- 
lazioni distinte attribuite l'uria ad Andrea di Bar- 
letta di famiglia Bonella, 1’ altra al giudice Sparro 
o Sparano : ciò spiega la distinta numerazione ed 
una ripetizione che si scorgerà nei capi di esse che 
vengono appresso. 

L' illustre Pardessus non ebbe queste Consuetu- 


(1) Giannone op. oit. lib. XXI rap. VII — L. Volpiceli^ dello 
studio delle Consuetudini e degli Statuti delle città di terra di 
Bari, Napoli 1S56 — Giulio Patroni Storia di Bari. 

(2) Voi. un. In 8.’ Napoli 18C0. Si trova anche unito alla Sto- 
ria di Bari del medesimo dotto scrittore. 
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dini che quando era in fine della sua grande ed in- 
signe raccolta,: egli ne trasse ed inserì nelle addi- 
zioni (1) soltanto quel che si legge sotto la rubrica 
XXXVI della compilazione di Sparano; io ne ho e- 
stratto quant’ altro ha relazione al Diritto marittimo 
e che Pardessus omise sia perchè l’avesse creduto 
di minore importanza , sia perchè nella brevità del 
tempo fosse sfuggito alle di lui ricerche. 

III. 

Sotto il titolo di Statuto., privilegio et consuetu- 
dines cioitatis Caietac abbiamo un grosso volume 
in foglio distinto in due parti, delle quali la prima 
divisa in quattro libri contiene propriamente gli 
Statuti, privilegi! e Consuetudini scritti in latino ad 
eccezione di pochi che sono in italiano; la seconda 
parte contiene i così detti Capitoli della riforniti 
ed altri atti diversi approvati dalla reale Soprinten- 
denza della città dal 1750 al 1761. 

Il libro non esprime il tempo e luogo della stam- 
pa, ma certamente questa fu eseguita in Napoli e 
verso il detto anno 1761, perchè vi si legge dati 
alle stampe per ordine del Marchese D. Carlo 
Danza Presidente del Sacro Regio Consiglio e 
Soprintendente pel Re della medesima Università 
di Gaeta: ora il Danza fu Presidente del S. R. C., 
a qual carica era annessa la Soprintendenza sud- 
detta, dai 24 aprile 1748 a 17 luglio 1761. 

È indubitato che i capi dei quali si compongono 
i quattro libri della prima parte , furono scritti in 

(1) Tom. YI pag. 624 e ecgg. 
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epoche diverse, e di alcuni è indicata la data; cosi 
i capi 214 e 218 del libro I hanno la data dei 20 
luglio 1356, il più recente, l’87 del lib. 4. è dei 4 
gennaro 1529. Il maggior numero non ha data al- 
cuna, ma frequentemente s’incontra erat antiqua 
consuetudo — in antiquissimis Statutis e altre si- 
mili frasi. 

Molti sono i capi contenuti in detti Statuti che 
riguardano il Diritto marittimo: Pardessus ne estras- 
se e riportò nella sua collezione un solo , il capo 
185 del libro II, relativo all'officio dei Consoli este- 
ri , che con ragione qualificò per uno dei più cu- 
riosi documenti dei mezzi tempi intorno a quell’ar- 
gomento (1). 

Io riporto gli altri capi ancora , che se per av- 
ventura non potevano trovar luogo in una colle- 
zione mondiale , non doveano essere omessi in 
questa puramente regionale, tanto più che non man- 
cano d’ importanza. 


(1) Pardessus op. cit. cap. XXXI tota. V pag. 229 e segg. e 
pag. 261 . 


• Digitized by Google 



145 — 


I. 

DALLE GRAZIE E PRIVILEGII DI NAPOLI 

A. 1XCOR A G fi IA MESTI ALLA MARINA MERCANTILE 

4. Dalle grazie e capitoli di Federico d' Aragona spediti 
il 26 ottobre 1496 (I ). 

Cap. XXXVIII. I[em supplicano ditta Maiesta se digne conce- 
dere benignamente ad la ditta cita Gentilhomini et citatini de 
quella, che tutte le nave che loro faranno, et comperaranno, siue 
nauilii, siano franchi de omne pagamento , de dohane , ancoragi 
et fjlagangii, et essendo de botte cinquecento in su, se digne la 
Maiesta Vostra farli pagare, et donare gratiosamente, ed in sub- 
sidio de ditte comprare ducato vno per botte, acioche !i gentilho- 
mini, et citatini de ditta cita se inanimeno ad comprare alcune 
naue, sivc nauilidel che redundara grandissimo beneficio ad Vo- 
stra Maiesta. 

« Placet Ilegiae Maiostati concedere dictas franchitias et immu- 
« nitates quo vero ad ducatum vnum prò qualibct ucgete placet, 
c quo ad naucs de nouo conGcicndas ( i ). » 

Cap. XXXIX. Rem supplicano se digne Vostra Maiesta conce- 
dere ad ditti citatini, et Gontilhomini de quella, volendo fare al- 
cuna naue, siue nauilio, in lo presente regno, da botte cinquecen- 
to in su, donarle in subsidio de quella, ducato uno per botte et 
farli franchi de omne dohana, et gabella, et eliam di boschi per 
lo legname, et ferro, pece, et stopa che li bisoguarannoad quella. 

« Placet Regiae Maiestati. 


(1) Dell! Collezione Voi. I e ir. 25. 

(2) V. nella nota 1 cap. 22 della Tar. di Amalfi la eplegaiione della parola 
regala. 

lo 


Digitized by Google 



— 146 — 


2. Dai capitoli concessi da D. Consalto Ferrandcs Capitano e 

luogotenente generale per Ferdinando ed Elisabetta re e regina 

di Spagna e delle Due Sicilie dei tS maggio 1503 (1). 

Cap. LI1II. Item se degne concedere ad ditti supplicanti , clic 
valcndono costruere naue ouero nauilij , seu comprare siano 
trancili, et immuni de quale se vole pagamento de doliana, ga- 
bella, diricti, ancoragij, falangagio, terzarie boschi, lignamo , et 
ogne altro pagamento, et ditta regia corte, et per quilli navilij , 
per naue comprassero, ouero facessero de nouo da cinquecento 
botte in su, li habbia ad donare de solita benignità ducato uno 
per botte, acio clic ditti supplicanti incomenzano ad comparare 
et construere, el che redundera in beneficio de ditta regia corte, 
et de ditta cita. 

» Placet praefato Domino Locumtenenti generali. 

3. Dai Capitoli di grazie concesse dal Re cattolico Ferdinando 
il 5 ottobre 1505 (2). 

Cap. LXXVI. Item se digne vostra catholica M. concedere ad 
dicti supplicanti che volendo construere nave, o nauilij, seu com- 
parare siano franchi , et immuni de qual se vole pagamento de 
dogana, gabella, diricti, ancoragi, falangagii terzarie, boschi, le- 
gnami , et omne altro pagamento de ditta regia vostra corte et 
per quilli nauilii, et nave comparassero, overo facessero de nouo 
da cinquecento botte in su, li habbiano ad donare de solita beni- 
gnitele ducato uno per botte, adciò che ditti suplicanti incomenze- 
no ad comparare, et construere, el che redundara in beneficio de 
dieta regia vostra corte et de ditta cita. 

* Placet serenissimo et potentissimo Regi. (3). 

(1) Voi. I, car. 87 T\ 

(2) Voi. I, car, 48. 

(3) A cario 112 o 113 del tomo primo si ha tenera regia de' 30 marro 
1538 colla qnate si ordina il pronto pagamento del premio dorato ad al- 
cuni che arcano già falla costruire nna nave di portata maggiore di cinque- 
cento botti. La lettera fu scritta per effetto di una petizione della città falla 
par contirvare li sei privilegi seu capituti. 
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B. CONSOLI COMMERCIALI 

/. Fra le grazie di Ferdinando il Cattolico 
dei 10 maggio 1507 (I). 

Cap. XX. Ilem se supplica vostra inaiesta se digne concedere 
et fare gratin ad ditta citta de Napoli elle epsa cita possa creare et 
constituire da qua arante li consuli de Napolitani, in qual se vote 
cita et terra fora del regno cosi corno le altre citate elegono lo loro 
citatino in Napoli, et in le altre citate. 

< Placet Regiae Maiestati. 

2. Lettera del He Carlo V agli Eletti di Napoli (2). 

IL RE 

Magnifici amati e fedeli nostri. Vacando questi giorni passati 
il consolato di Napolitani nella nostra cittì! e regno di Majorca , 
avendo considerazione ai servigi di Luigi Salvador ajutante della 
nostra tesoreria generale e alla sua sufficienza ed abiliti, lo provve- 
demmo di quello ed ordinammo spedirgli il suo privilegio nella 
forma consueta c perché ora abbiamo saputo die cotesta città 
pretende che l’elezione di detto consolato spetta a lei, quanto i- 
stantemente possiamo vi preghiamo che se cotesta città tiene fa- 
coltà ed é stata solita eleggere e nominare al detto consolato, abbia 
per buono il provvedimento da'noi fatto in persona del detto Lui- 
gi Salvador e lo voglia nominare fin da ora per quello conforme 
al privilegio che noi gli abbiamo ordinato spedire in modo che 
quello gli sia efiettuato, che oltracché è persona in cui il detto of- 
ficio sarà bene allogato e provveduto noi pei riguardi già detti lo 
riceveremo da cotesta nostra città in generale e da voi in partico- 
lare come accetto servigio. 

Dato in Valladolid addi 20 di decembre dell’anno 1517. 

IO IL RE 

Vidi l Danc. Vidit Vitus 

Orihuela secretarius 

A tergo. Ai magnifici amati fedeli nostri gli eletti della nostra 
fedelissima città di Napoli. 

(1) Voi. I car. «3 v*. 

(1) Voi. I car. SO — L’originale è «crino in lingna spaglinolo: io bo cre- 
dulo opportuno riportarne la traduzione italiana, che a mia richiesta ai à 
compiaciuto farne il distinto lettorato Emmanuele Hocco. 
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3. Altra lettera simile (i) 

Amali e fedeli nostri. Nei di passati vacando 1* ufficio di consolo 
di Napoletani e di altre nazioni nell’ isola di Majorca per morte 
di Mcsen Fortesa e di Mosen Bartolomeo de Paz provvedemmo di 
essi il nostro amalo Luigi Salvador ufficiale nella nostra tesoreria 
generale, il quale dice elle informato che quella elezione del detto 
console di Napoletani apparteneva a voi procurò di avere la detta 
elezione come di fatti la ebbe e di poi è stato informato che voi 
gliela volete rivocare che prima era stato eletto e nominato nel detto 
ufficio Ferdinando de Burgues il quale in questi giorni prossimi 
passati del pari fu dalla Signoria di Venezia eletto e nominato per 
console di Veneziani e venendo a nostra notizia ci volgemmo al 
Doge della detta Signoria che si compiacesse di rivocare la detta 
nomina ed elezione e nominare ed eleggere il detto Luigi Salvador 
poiché nostra volontà è che quello a cui noi facemmo il favoro 
non alcun altro tenga i detti consolati, il detto Doge subito fu 
contento di ciò e ordinò spedire su di ciò il privilegio necessario 
con la rivocazione del primo e perché è cosa ragionevole che 
voi per nostro servigio cosi lo facciate. Quindi noi vi preghiamo 
che siate contenti confermare il privilegio che avete conceduto al 
detto Luigi Salvador e rivocare quello che deste all’ altro che ol- 
tracciò il nostro provvedimento si fa in persona che molto ben 
tratterà e farà trattare gli atfari che si presenteranno delle persone 
di cotesto regno nella detta città e regno di Majorca, noi lo rice- 
veremo da voi come molto servizio (2). Dato nella città di Sara- 
gossa addi 3J del mese di giugno dell’ anno 4518. 

IO IL RE 

Quintana secretarius 

A tergo. Agli amati e fedeli nostri gli Eletti della nostra fedele 
città di Napoli. 


(1) Ivi. Traduzione del pielodeto tig. Rocco. 

(2) Sai tenore di queste due lettere I lettori fsrenno certamente quelle con- 
siderazioni che le Datare delle presente raccolte non consente e me di esporre. 
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4. Fra le grazie di Carlo V e sua madre Giovanna, 
dei 20 luglio 4532 (1). 

Cap. XXXIX. Item perchè la Catholica Maiesta de immorlal 
memoria concesse ad questa cita gratia de possere creare lo con- 
sule de Napoli in tutte cita et terre fora dct regno , si corno le 
ditte cita et terre creano loro consuli in ditta cita de Napoli et vo- 
lendo per vigore del capitulo creare consule in Sicilia se trovo 
che avante fosse stata concessa gratia ad ditta cita de Napoli era 
stata fatta gratia del consulato de Sicilia ad uno gentiihomo Sici- 
liano per se et uno herede , per lo qual herede al presente se 
possedè, per loche la ditta gratia ad epsa cita per la ditta Catholica 
Maiesta non se ha possuto etfectuare, supplicano V. Mai. Ces. se 
degne concederli et do nouo farli gratia che ala morte de ditto he- 
rede epsa cita possa creare lo console in ditta insula, et tutte cita 
et terre fora del regno (2), 

« Placet Reg. Mai. ut serventur capitula per regem Cath. super 
« hoc concessa, et quo ad consulera Siciliae advenientc vocatione 
« Re. Ma, erunt memores huius petitionis. 


(!) Voi. I car. 92. 

(2) Da un Dispaccio del 6 maggio 1747 si rileva che l'isola di Lipari pro- 
tendeva aver diritto di nominare il suo Console in Napoli e che questa preten- 
sione non le era contraddetta dal Governo ma dalla città di Messina come lesiva 
dei soci privilegi. (Colle*, delle Pramm.) tit. 215 n.l — Gatta colici, dei Di- 
spacci par. II t. 24 n. 6), Allora non si dubitava che le Due -Icilio di quà c di 
là del Faro formassero due regni sebbene avessero lo stesso He. 

Il privilegio della città di Napoli del quale si parla in questi quattro do- 
cumenti riconoscinto e confermato da Carlo III nel 1715 e 1758 fu ridotto 
quasi a nulla da Ferdinando IV nel 1761. V. Galla li. Ditpaeei par. II, 
tit. 24, n. 7, 9. 
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II. 

DALLE CONSUETUDINI DI BARI (1) 


A. DALLA COMPILAZIONE DI ANDREA DI BARI. 

De iure prolhomiseos. Rubrica XI (2). 

: ius prutliomisis in praediis ruslicis obtinet, et urba- 

nis, nec ad mobilia (raliitur, rosi ad naves, quae quasi domorum 
vice funguntur (3). 

B. DALLA COMPILAZIONE DI SPARANO 

De nautica pecunia. Rubrica XXII. 

Si pecuniam nauticam creditorcrcdiderit navigandatn iicet sim- 
plex sii crcditor licei merces ei non fucrint obbligatile cum tamen 
aliis crediloribus praeferendum quibus generaliter : vel exprcs- 
siin merces fucrint obligatae navigantium privilegia dccreverunt. 

De dilalione. Rubrica XXV. 

Sed si quis in Siriae Alexandriae, vel Constantinopolis 

partes praeslo fueril navigare infra dies octo proxirnos sui motus 
nullis rcstringitur actionibus riTdere (respondere?) 

Qualitcr a comunione navium discedi polesi 
si natis fueril spoliata. Rubrica XXXVI (I). 

Licci in communionc nemo detinelur invitus in navibus tamen 
si in cobeunda societate nihil expressum fuerit contrarium obti- 

(1) Seguo scrupolosamente I’ edizione del ISSO che debbo credere la pili 
conforme all’ originale ora perduto : lascio ai lettori le correzioni special- 
mente nella punteggiatura, che potessero credere necessarie. 

(I) La numerazione delle rubriche è del Pelroni. 

(3) Vedi in fine rubrica XXXVII. 

(4) La rubrica > anche dlridendo dalle precedenti le parole ti rinvia te., 
non riassume completamente il testo. 

Questa sola rubrica si trova in Pardessus. 
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nebit nec per licitationera eadem communione disceditur nisi 
iusta litigami! causa cognoscitur veluti cum aliquis sociis suis in* 
ferat molcstiam vcl cxpensas in navi prò rata noluerit mini- 
strare. 

At cum de administratione contenditur si administrationis ra- 
tionem omnibus sociis vel maiori parti cum alii praesentes non 
fuerint vel praesentes summoti rationi adesse noluerint magi- 
strum, idest navis praepositum fecisse claruerit nullam absentes 
vel summoti praesentes rationem poterunt postulare, sed tantum 
celebra tis inter socios rationibus permanere (sic) coguntur. Et si 
cum vel ordinatus (1) fuerit vel cura sociis vel maiori parti ut est 
expositum rationem rediderit (sic) iurasse magistrum constiterit 
aflfuisse ne et saepius iuretur ali ud iuramentum non queritur. At 
si aposostas in navibus constiterit affuisse et sine notitia magister 
navis aliquid erogaverit etiam si prò navis comodo fuerit eroga* 
tum quia tunc apostosas (2) consuetudo tacite videtur innui ut ab 


(1) Ordinatus. Petroni annota — « Sembra che per ordinato vi voglia 
« accennare colai che tenga la voci del capitano o piuttosto lo scrivano. 

Nel Du Cange si leggano diversi significati della parola ordinatus, ninno 
dei quali è applicabile a questo luogo. 

Io osservo nei Capitoli , coi quali Federico II nominava Nicola Spinola 
Grande Ammiraglio che si dava il nome di Ordinato al delegato del medesimo 
e se ne indicavano le attribuzioni come i lettori possono leggere nel menzio- 
nato documento riportato appresso. 

Nei Capitoli simili di Pietro II Re di Sicilia dei 9 novembre 1338 la della 
parola si trova adoperata nello stesso senso. V. Siculae Sanctiones tom. II 
lit. Ili de Magno Admir. 

Da ciò deduco che la parola Ordinato* nella Consncludine dì Bari indichi 
un uflìziale innanzi al qnale si dovea dare il conto. 

Per l’art. 23 della Tavola di Amalfi il conto si dava in curia. 

(2) Aposlasas. Nell’ edizione che seguo è scritto nel testo prima aposo - 
ira* e poi apostosas ; nel comeuto apostasas. In Pardessus si legge dae volle 
apostasas e cosi in Petroni. Qual è la vera parola ? Quale uè è il sigoifi- 
cato ? Massilla scrìsse che egli credeva la parola suddetta significar! lo scri- 
vaoo della nave. Pardessus opina apostasas venire dall* italiano appostare 
nel senso di preporre e dinotare un incaricato di rappresentare sia gl’ in- 
teressati nel carico o nella nave, sia il patrone nelPammioistrazione sua. 

Petroni approva tale spiegazione ma non 1’ etimologia, e pensa che piut- 
tosto la parola viene dal greco iroaràs derivato da driar^fii distaccare , 
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ipsorum notitia non expcndat nec repeterc poterit nec in navis 
ralionibus compensari contra magislrum autcm vel praepositum 
probationum congcries conquiescat cura et totura suae filici cre- 
ditum videatur. 

Quia vero contingit saepe quosdam de sociis navem ad certa 
navigandi loca velie submictere alios in diversa, vel in nulla velie 
dirigere aequilatis mensura oblinuit ut ubi maior pars in sorlione 
scilicet navem voluerit navigare ili ud etiam invitis ceteris consor- 
tibus navis navigare debebit. Et si quid in navi iuste fuerit eroga- 
tum si quid sui socii erogaverint prò rata cura usurarum addita- 
mene de sex in septem: Et si ab extraneo sub usuris acceperit 
tara sortem quara usuras pollicitas eum et earum petitio subeant 
ad nolentem et invito socio posse conscqui usus maritimus con- 
stituit. 

Sicque adversi casus solcnt in navibus evenire si perigrinorum 
navem piratis cos t iteri t spollaia : vel si levandae navis gralia ali- 
quorum res proiectas esse costiterit dominorum taraen dispendio 
deputatur nec in aliquo quis ex nave conferre debebit : Si vero 
navis fuerit mercialis (4) et aliquod praedictorura cotingerit (sic) 
si parabulusura fuerit et magistri voltoliate imraissum nisi pacto 


dividere quasi pi dicesse i soprastanti alle parli distaccate del carico (i fai 
tori del capo 48 della Tavola di Amali!) ovvero da ’ìrotri't.Xu} quasi de 
legati, spediti dai proprietari delie merci per averne cura. 

Volendo pur io dire qualche cosa su questa oscura parola osservo che mi 
pare doversene trovare l’ etimologia piuttosto nella lingua greca che nella 
italiana ; in Cari la dominazione dell'Imperatore di Costantinopoli continuò 
per lungo tempo come è noto, e quindi nella sua lingua facilmente si fram- 
mischiarono parole greche più o meno alterate come exenia, prichio che pure 
si leggono nelle Consuetudini : apostasas o come altrimenti si voglia leggere 
ha fisonomia più greca che latina o italiana per quanto a me pare, e credo 
sia storpiatura di uoa dello parole formate da grlAXo) che si riferiscono 
a cose navali, c dì cui ha parlato il Budeo nei Commentari i /indurre gras- 
eae (Yeoetiis in acdibusluntae MDXXX pag. 70) — In quanto al significato 
della parola indino all’ opinione di Massilla , che denoti In scrivano della 
nave, perchè ai parla di spese fatte per la nave sulle quali non hanno che 
vedere i preposti al carico 

(1) .Va t i r mercialis è posto in opposizione a nave che trasporta passeggia- 
ri, è dunque quella caricata di merci, o si voglia dir merde. V. Du Cange V. 
marcia e vocab. ita), alla stessa parola. 
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cum piratis finera fecerint.Tunc enim quaecunque in navi fuerunt 
prò rata tenebitur si vero sine roagistii voluntate conferre para- 
bulusum (1) in nave fuerit in nullo nec illud emptice nec exem- 
ptica (iic) conferre debebit emptica tamcn empticae conferret 
spoliatae. Et si expressum prò rata riixerit se illius empticam (2) 
ablaturum sed rum nautica pecunia creditorum periculo naviga- 
tur si tamen cum navi pecuniam credidi navigandam et debitor 
se alio navigio destinavi! creditarum pecuniarum eventus et peri- 
culum describitur debitori nisi aliud inter contrahentes convenis- 
se claruerit : Sed si certis locis credidi pecuniam navigandam et 
in partcs alias navigaverit ad solum debitorem annuisse (sic) pe- 
cuniac in comodum redundabit. Item si domi pecuniam reliquerit 
casus adversus, et fortuna navigii soli debitori describitur. Cura 


(1) Parabulutum. Massilla confessò non sapere il significato di questa pa- 
rola, solo dubitativamente disse che forse denotava L viveri caricati sulla 
nave e citava la spiegazione della glossa alla parola trophimati (altri leggono 
altrimenti) nel framtn. 26 $ 2 Dig. depositi voi contra (XVI, 3) — Ognun vede 
che quelto non può essere il significato di parabulusum, nè l'antoritè citata fa 
al caso. 

Pctroni propone un'altra congettura cioè chela detta parola venga dal greco 
rapai 3aX^(i) sopr aggiunger e e significhi la mercanzia imbarcata oltre il ca- 
rico ordinario. 

Io preferisco dire con Pardessus di nulla saperne. 

(2) Emptica. Risparmio ai miei lettori tutto quello che sulla parola entheea 
evidentemente greca ( bSvjxvj ) i stato scritto da Cuiacio ( in exposit. Nov. 
128) da Giacomo Gotofredo (Cod. Theod de oper. pub. Cost. 7 lib. XV Ut. I) 
da Porcellini e da Du Cange (h. v.) dalla Crusca e da Muratori (Dissert. 
ita). XXXIII v. endica). Ritengo che nella nostra consuetudine emptica dinoti 
la merce come nel documento di cui ho fatto menzione nella nota al capo XIV 
delle Consuetudini di Amalfi (pag. 136) Gotofredo (1. c.) ha riportato le parole 
di Leonzio (in vita loann. Élecmosyn .) nauclerus emit entkocam e le inter- 
preta oneravìt navem emptis mercibus : nou si potrebbe interpretare più bre- 
vemente emit merce»? Pardessus ha punteggialo questo oscuro luogo come se- 
gue «... conferre debebit. Si vero navi» fuerit mercialisel aliqnid pracdic- 

• torutn coutigerit, si parabulusam fuerit et magislri voluntate immissum, 
« Disi pacto cum piratis fiuem fecerint, lune enim ad quaecunque in navi fue- 

• rinlpro rata tenebitur. Si vero sine magislri voluntate conferre parabulusum 
« in nave fuerit, in nullo nec illud emptice nec ex emptica conferre debebit ; 
« emptica tamen empticae conferei spoliatae, etsi expressum prò rata dìterit se 
» illius empticam ablaturum — Sed cura nautica pecunia... » 
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autera rugatiatorum vel pubatorum (I) mera (sic) navigio vehitur 
comodum et incomodum quod in his evenerit rugatiatorum rei 
pubatorum mercibus depulatur. 

Rubrica XXXVII. De iure prolhomiseos. 


Et licet haec singularia iura soli sint prodita idem tamen in na 
vibus obtinebunt. 


ili. 

DAGLI STATUTI DI GAETA 
DAL LIBRO I. 

Quod auferatur velum a vascellis marilimis suspcctis, et habeatur 
securtlas, ne extrahant eie malta — Cap . CLXX1X. 

Fit provisio in eisdem statutis (1) ut provideatur quod per po- 
tulanos Caiete auferantur a vascellis maritiinis suspcctis, existen- 
tibus in portu, et territorio Caietano, Pisanorum Januensium , et 
pertinenliarum ipsorum, etaliorum locorum, vela timones, et alia 
ut habeatur securilas ab eis, et cautela, quod vascelta ipsa non 
oncrcnlur victualibus predictis nec ea extrahant, et de hoc stetur 
ad provisionem grasseriorum , quod predicta a Caieta non extra- 
hantur, Et hoc maxime tempore penurie, Et quando vascclla ipsa 
sunt suspecta ne onerentur, aut aliter extrahant victualia a civi- 
tate Caiete et eius territorio, et ita in ipsis antiquis statutis dispo- 
nitur et servari mahdamus. 


(1) Rugatiatorum, pubatorum: due altre parole dì cui è ignoto il signi- 
ficato. 

(2) Questo capo forma parte di una serie di disposizioni diverse ed anti- 
che Qtatutum est in antiquis) dirette a limitare ed anche a proibire l’estra- 
zione di generi alimentarli — V. specialmente cap. 176 e segg. 
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Quoti cum /i ce mia Grasseriorum liceal facere , et emere biscoclum 
prò opportuni tute tascellorum, et narigiorum, et de gabella. 
Cap. CXCII1. 

Panecteriis fornariis,et aliis quibuscumque tara Caietanis, quam 
exteris voleri tibus facere, vel vendere, aut emere biscoclum in Ca- 
ieta, vel eius districhi prò coruni vasccllis.aut corum necessitati- 
bus (I), liceat biscoctum facere impune, cum saputa tamen , 
scientia, etlicentia dictorum grasseriorum de Caieta, aut duorum 
ex eis ad minus cum taxatioue per eos ficienda secundum opor- 
tunitatem vascellorum, et eorum marinariorum habendo rcspec- 
lum ad partes ad quas navigare intendunt; secum providentiara 
Grasseriorum possili t concedere licentiam iuxta corum necessità- 
lem: Et ipsi electi, seu Grasserii inquirant, et examinent per sa- 
cramentum patronoruin vclscribanorum ipsorum vascellorum; de 
quo biscocto a quocunque advena exstrabente exigatur prò quo- 
cunque caniario biscocti tarenum unum convcrtendum in utilità— 
tem dictae civitatis Caielae ; Et quicunque contravenerit in pre- 
missis, vel premissorum aliquo quoquomodo prò quolibet canta- 
no ex trabendo do Caieta et eius districtu sine saputa scientia et 
liccntia dictorum Grasseriorum incidat in pocnatn trium tarcno- 
rum quam ipso facto si secus fiat incurrat, applicandolo accusato- 
ri Universitati et Capilaneo et est statutum in anliquis. 

Quoti natigia, barcltae, rei lignamina non possint ingradari 
rei teneri in ria nee in plateis. C. CCLV11I. 

Ordinatimi et provisum est in antiquis statutis, quod nullum 
navigium, aut barcha, seu aliquo Cete) vas maritimum Caietano- 
rum, seu forensium possit ingradari a macello Caietae, usque ad 
molum Domini Riccardi Baraballi: Etnos statuimus ampliando, 
ut non possint ingradari in aliqua parte viae , seu platcae a por- 
ta ferrea citra, et usque ad Rabiatn ferinae : Et a sancto Joan- 
ne a mare in platea portus , quautum est platea , et la selce ; 

(1) Fra te disposizioni menzionalo nella noia precederne vi era quella , 
colla quale era proibito ai Grassumi permettere P estrazione di una quantità 
di biscotti maggiore di cinque cantar* — ognuno di chilogr. 89.100 circa 
(cap. 192). 
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non debeant imponi vcl ingradari modo aliquo nec in modo 
aliquo actingere silicem ; Noe aliquis ponat lignamina , vel alia 
ante portas dictao civitatis, vel in ipsis porlis, ne impedimentum 
aflerant: Scd semper debeant esse expeditae et spacciatae prò 
uso omnium absque aliquo impedimento lignaminum , barca- 
rum, vel aliorum; Et in dieta via, seu selce non teneantur.' Et qui 
contrafecerit prò qualibet barca seu bascello teneantur ad penam 
unius augustalispatronus, navigans,vel aliusinmictens:et prò pena 
possit detineri dieta barcha seu vas: Nec aliquis tam in dieta pla- 
tea quam in aliis possit tenere lignamina, aut alia similia intra 
silicem, actingendo, vel impediendo eam modo aliquo in quocun- 
que loco fuerit intra dictam civilatemsub pena tarenorum duorum 
vice qualibet, et amissionis lignaminis, ad quam teneantur patroni: 
Et etiam nullus ponat vegetes, lignamina et similia in Rabia, ma- 
cello, Curia civili, vel in plaleis Caielae tam in plano, quam in 
alto ad ibistandum, morandum, et servandum ultra (leccai dies 
sub dieta pocna; ad quam teneatur tam dictus dominus , quam 
ponens prae<licta, ut in antiquis statuitur: quac peuae applicentur 
Cappellae, Viariis, et Curiae et possint taxari arbitrio dominorum 
Capilanei, et Iudicum secundum qualitatem personarum , et cx- 
cessus. 

Quod non proiicianlur in portu, vel in mari, vel in tiis, et locis 
public is saborra navigiorum, cineree et calces saponariae, le- 
tamino, colatura et alia similia, nec in terra prope mare . — 
C. CCL1X. 

Non liceat tam Caietano quam extero proijcere seu proijci tacere 
in mare, in portu dictae civitatis saborram vel alia similia a navi- 
giis vel eorum barchis et vasibus maritimis, nec eam mietere, po- 
nere vel poni tacere, seu esonerare vel exonerari faLCre a molem 
(sic) turris de portu usque ad turrim quae dicitur Lopa seu di vi- 
ca et usque ad Mole (sic) Annuntiatae , vcl in lictoribus, seu ma- 
ritima infra partes et loca pracdicta sub pocna unciae unius vice 
qualibet, prò qua teneantur patronus et navigium; excepta saborra 
quae ducerctur Caictam, seu lapilli cum barclns , vel quae exonc- 
rarcntur prò edificiis et barchis fariendis.in dicto caso possint cxo- 
nerari et poni in terra etiam iuxta litus maris et ibi manere tantum 
per dies quatuor, et inde tolti et levari sub pena unius augustalis. 
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veruna liceat quibuscunque volentibus edificare in mare ante eorum 
domos voi apothecas et alia loca , si prò ipsis edifìciis facerent in 
mari aliquam cassam accaementatam , possiut proijcere sabor- 
ram, caiaturam, lapidea et alia necesaria ad fundandum prò edifi- 
cio faciendo. Et si navigia voiuerinl exonerare saborram et de ea se 
alleviare debeanteum barcliis scu alitar ipsam saborram a longe 
proijcere in largo mari et non in portu, nec in terra : Et etiam in 
antiquis disponituret nos confìrmamusquoda turri de portu usque 
ad dictam turrim quae dicitur Lopa seu de vica et usque ad molem 
Annuntiatae non liceat alicuiCaietano vel estero proijcereseu proijci 
tacere in mari caiaturam, letamina. sordes, immunditia et similia 
sub poena praedicta unciae unius, nec in terra, in lictore seu in via 
intra praedicta loca liceat tenere praedicta, nec ea poncre vel tenere 
in plaleis seu viis et locis pubblicis inter loca praedicta. Et etiam di- 
sponitur quod nullus possit calccm, seu cinerem saponaria? proii- 
cere in mari nec ponerc in aliqua parte intra loca praedicta iuxta 
mare vel prope ex qua mare posset inde ea tollere nec in via pub- 
blica; et si quis posuerit seu poni fecerit, vel aliquid predictorum 
in quocunque dictorum locorum debeat infra octo dies tollere seu 
tolti et removeri tacere, et non proiicere in portu seu marina pre- 
dicta, sed a longe in partibus remotis a portu iuxta solilum , ubi 
predicta proijci solent , maxime ubi dicitur ad velesporto, reto- 
monle età fossato, et in aliis locis remotioribus , sub poena pre- 
dicta vice qualibet applicanda dictae cnppellae, Viarijs et Curiae, 
et taxanda arbitrio dominorum Capitatici etludicum et luratorum 
secundum qualitatem personarum, rerum et excessus, et conentur 
ipsa Universitas et cives prò posse ut manuteneantur et conserve- 
tur portus, et purgentur, aptentur, et manuteneantur expeditae , 
et mundae viae, et loca publica ipsius civitatis. 

* 

Quod exigente oportunitatc prò ipsa Universitale Caietae possit 
exonerari et capi frumentum a navigijs de/erentibus in portu 
Caietae , et quod possint eogi mercatores ad vendendum publice 
prò pretio condecenti, et etiam possint cogi [omnes facultosi ad 
mutuandurn pecuniaspro pretio — Cap. CCCXXVII. 

Antiquis statutisolira de anno Domini <389 die ultimo mensis 
septembris, quartae decimae indilionis disponitur, quod de omni 
grano bue venturo undecunque, cum quibuscunque navigijs, exo- 
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nerelur et vendatur in Caieta medieta* per dominum etmercatorem 
seu domino* et mercatorcs ipsius urani etaliam medietatem valeant 
portare ad vendendum in Molis Caictae , vendantque quibuscun- 
que fidelibus regiis: Et in alio statuto prolime sequenti in antiquis 
facto eodem anno die 18 mensis decembris additum fuit prò decla- 
ratione praccedentis quod a dicto die in antca de quocunque grano 
quod nauliiabitur ad reniendum irne cum quibuscunque navigijs 
per quoscunquc tam Caielanos quain exteros, postquam venerit 
huc, una medielas ipsius grani exoneretur et vendatur in Caicta 
ut supra, et alia medietas portetur ad vendendum in Molis Caietae 
vel vendatur quibuscunque ainicis regiis prò ut domino scu merca- 
tori, seu mercatoribus ipsius grani melius videbitur et placcbit: ita 
tamen quod de naulizatione ipsaetde patronis ipsorum navigiorum 
primo debeat fieri. notitia illis quatuor deputalis per universitatem 
super grano. Et de bis omnibus conscientia fieri debeat per Iudices 
Caietae dominae nostrae lteginae, ut de eius conscientia praedicta 
sinl per universitatem bene deliberata. Et ita in ipsisantiquis slatu- 
tis disponitur. Subsequentibus temporibus ex privilegiis et antiqua 
consuetudine obscrvata et permissa privilegijs et consensu domi- 
norum reguin huius regni fuit et est usitalum iuxla proxima dieta 
antiqua statuta, illa in aliquo reformando: et observatur continue 
quod si tempore famis, seu cuiuscunque necessitatis, ubi oportu- 
num videbitur prò bono statu, gubernatione, regimine et conser- 
vatiouc dictae civitatis, naues.saectiae, barcliae, et quaecunque na- 
vigia vcncrintad portu ni seu mare Caietae cum grano, farina, le- 
gumine, vicina 1 ijs et aliis comestibilibus oportunis, grasscrii et ma- 
gisti i munitionis debeant esse bene soiliciti ad denunliandum do- 
minis ludicibus oporluuitatcm et necessitateli! ipsius civitatis, et 
ipsi Iudices cum oporlunum fuerit, caute tamen ne discendant, 
cum urbanilate requirant patronosseu raercatores quod veliut prò 
pretio convenienti vendere de ipso grano prò ipsa Uoiversitate se- 
cundum oportunitaten. Et si urbane et cum bona grafia sponte 
ex conventione fieri potcrit satis bonum erit et fieri debeat : sin 
autem habentes granum et alia praedicta recusaverint de eis ven- 
dere, curabuut Iudices quantura poterunt absque scandalo, omni 
nisu' invocando etiam auxilium et bracbium Capitanei , qui de- 
beat favere et auxilium praestare, et capere veium ettemonem et 
arrestari faccre navigia et granum seu alia praedicta, et ea saltem 
prò terlia exonerari lacere; et omni via cogaut patronos seu mcr- 


Digitized by Google 



— 159 — 

catores ad vendendura in platea publice omnibus Caietanis emere 
voleutibus prò eorum usu,pro prulio, ut tunc comuniter currit; et 
vendi sol et in dieta civitate eo tempore: et ementes statina sol vani 
pretium: sin autem iam urgens fucrit necessitas seu fames ut tcr- 
tia pars non sufliceret, tunc urgente necessitate et fame totem ip- 
sum granum quod reperitur in navigijs, si videbitur oportunum 
et necessarium dictae civitati exonerari faciant, ve) prò ca quanti- 
tate prò ut videbitur oporlunum,et vcndalur publice in platea per 
mercatores seu dominos frumenti debito prctio prò ut currit Ca- 
ietae. Et quia contingit aiiquaudo quod naves seu navigia esonera- 
to grano stalim prò oportunilate tomporis volunt discedere et no- 
lunt expectare et non reperiuntur ita parati in promptu emptores 
grani, tunc domini Iudices concntur rogare aliquos civcs liabentcs 
facultatem et modum, ut etiam cum aliquo interesse universitatis 
mutuent pecuniam et solvant pretium grani. Si autem non repe- 
rient sponle mutuantes, possint et debeant ipsi Iudices in tali ca- 
su necessario eorum arbitrio civibus facultosis, iuxta eorum qua- 
litatem imponere mutuine, prò solvendo pecuniam pretii elicti gra- 
ni: et Capilaneus ad instantiam dominorum ludicum, prò ut ipsi 

ordinabunt, tam contra persouas, quam centra bona quorumcun- • 

que civium cuiuscunque conditionis fuerint , exequi: et inde re- 

tracto pretio grani, restituantur dictae pecuniae mutuantibus: et 

tali tempore penuriae seu famis curent dicti Iudices et magistri 

munilionis ornili via et omni nisu et conatu babcrc granum prò ut 

oportunum fuerit, cum isla necessitas legibus non reguletur. Et 

idem curare debeant temporibus guerrae et peslis, ut civitas ipsa 

sit munita frumento. Et iis casibus et temporibus dieta universi- 

tas in omnem eventum debeat omnia damna inde contingentia sa- 

tisfacere. Et Iudices nullum damnum pati seu substinerc debeant, 

cum ad praedicta processerint prò conservatione civitatis prae- 

dictae. 


DAL LIBRO II. 

De officio Dohanerij Caietae et eiiw iurtidictionc Cap. CLXXXII . 

Congregata tribus Consilijs bominum consiliariorum Caietae in 
unum , more solito in domibos heredura quondam Ilerriculi 
spatarij quondam Petri de Caieta de anno domini 1391 die nono 
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mensis octobris quintaedecimae indictionis, previsum fuit, quod 
ex quo in mercantijs et rebus mercimonialibus, quae continentur 
scilicet in emendo et vendendo, seu alio quovis modo contractan- 
do easdem in civitateCaielae et eius territorio, in ter venditores, et 
emptores, et contractatores carum, seu alicuius ipsarum, solent 
causae comunes et discordine oriri in civitate praedicta, ipsi Con- 
siliarij prò omnium communi bono.pace, et concordia aflectarent, 
ut causae, quaestiobes, et discordiae ipsae, quae prò inde in fulu- 
rura forte orirentur in dieta civitate, celeritcr expedirentur, sem- 
per unicuique tribuendo quod iustum erit. Provisum igitur, con- 
sultum et deliberatum est per dictos consiliarios in dictis consiliis 
bibita informatione per eos subscripta omnia fuisse in dieta civi- 
tato anfiquitus observata; quod si contingat de caetero inter ali- 
quos Caietanos vel cxlcros oriri discordiam, seu questionem ali- 
quam de quibuscunque mcrcantijs,et rebus aliis mercimonialibus 
vendendis, seu emendis, seu quomolibet inter eos contrabendis in 
civitate Oaietae, et eius territorio, et aliquis ipsorum prò maiori 
expeditione sui negocij super partis recursum habucrit ad regiam 
dobanam maiorem dictae civitalis, quod dolianerij, credenserij et 
oflìciales ipsius dobanae teneantur et debeant ad requisitionem 
reclamante, vocatis partibus ipsis se ab eis super discordia su- 
pradicta informare- Qua informatione habita,ac ctiam auditis 
summarie, de plano, et ex non scripto, iuribus utriusque partis, 
debeant expedite terminare, et sententiare causas praedictas ; ila 
tamen, quod si aliqua parlium petierit, aut si ipsis dohanerio et 
offlcialibus videbitur in aliquo dubio babent vota inercatorum ex- 
pertorum, et in causis marilimis liabeant vota maritimorum de 
consuetudine, et usu maris, non suspectorum, et cum votis ipso- 
rum dohaneriorium, et oflicialium, concorrente maiori parte , 
sententiare (1). A qua sententia, et terminationc, non possit modo 
aliquo appellari, nec reclamari, nec peterc reduci ad arbitrium 
boni viri, et si fiat non admictatur. Et si forte aliquis praedicto- 
rum recusaverit, se velie conveniri, et astringi super praedictis in 
ipsa Oohana, vel sententiam , et terminationem ferendara per 
dictos dohanerios, et officiales super huiusmodi causa non accep- 
taret, et ipsi senlentiae contradiceret quacunque de causa; incur- 

(1) Fra la disposizioni notevoli che si contengono io questi capi degli Statu- 
ti di Gaeta non è la meno degna di attenzione quella che qui ai legge. 
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rat, et incurrere delirai vice qualibet in penam unciae uniusap- 
plicandam dictae Cappellae, et domino Capitaneo, lavandaio per 
dictum Capitaueum, et ludices. Qui Capitanrus teneatur el debeat 
cogere, et detinerc de persona queincunque contravenienteiu in 
praedictis, aut aliquo praedictorum, ad requisitionem dulia uerio- 
rum , vel parlis pracdicta observànlis. El tandiu ipse Oapitaneus 
dclinere debeat de persona contravenienlem, qnandiu praedicla 
omnia acceplaverit. et observaverit cum effectu. Et ita in aritiquis 
statuitur, et semper fiiit observalurn, et nos conferimmus, et ser- 
i-ari volumus 

De natigijs damnificantibus retia piscatoria, r.ap. C.I.XXXIlt. 

Ex antiquo usti, et consuetudine solitum est cum retibus pi- 
srari in Tesa Caietae, et alijs locis Fecus niare, et in Plagijs, et ter- 
ritorijs Caietae; quae loca piscationum nota sunl, et esse dehent 
omnibus marinarijs, et navigantibus. Contiagit igitur aliquando, 
quod navighi, el alia vasa maritima navigando irruunt in ipsa retia 
piscatoiia, et ea concutiunt, et dilacera»! damniflcando ipsa retia, 
et patroni navigij se excusant a'Iegando quod vi v ntorum, et 
tempe5talis impulsi dictum damnum dederunt ■ et pleruiuque 
lites oriuntur ex causa pracdicta. Quoniam igitur dieta retia 
piscantur iuxta solitum et antiquuin in pirtu Tesa, et alijs locis 
vicinis consuelis piscari, in quibus raro sunt tempestates vento- 
rum, et maris, quia eo tempore quo piscatur, non sunt tales tur- 
bolentiae, cum in mari tempestoso, et in fluclibus, et ventis ma- 
le possil piscari cum dictis retibus ; Statuimus quoti patroni na- 
vigiorum, et alij damnum dantes in retibus praedictis teneantur 
damna retiaruin reficcre, resarcire, et salisfacere ; nisi ipsi patro- 
ni legitime probaverint, quod casu, vi ventorum et tempestatis, 
et sine eorum culpa ipsum navigium in retia irruerit: Et ipse tenea- 
tur praedicta legitime probare , et quod non poluerit ipsa retia 
evitare. El si non probaverit, praesumatur contra eum, et conti- 
gisse eius culpa , et teneatur. Et ubi contigeril causa praedicta , 
debeat coguosci, videri, et lerminariin maiori Dohana Caietae per 
dolianerium, ed alios Officiales dictae Dohanae una cum domiuis 
ludicibus Cai dae. El debeat ipsa causa cognosci summarie , et si- 
ne scriptis, sola ventate inspecta, attendendo ad dispositionem 
praesentis statuti. 

• il 
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Quoti si Lohanerij , rei arrendatores aliquid in fiorarti, rei er- 
to rq tieni, ludices se opponant, et rescribant Regine Molestati. 

Cap. CLXXXIV. 

Sunt aliqui doltanerij Dohanae Caietae, scu arrendatores vel 
substituti non conienti debito, et antiquo stilo Dohanae, et con- 
tinue querunt indebite innovare, et extorquere petcndo, et impo- 
nendo nova, et grnvia onera, et solutiones extra solitum contra 
inereatores, et alios in mercantijs, mercibus et aliis : Quod gra- 
vissimum esset ipsi rivitati, et civibus valile dannosum, quia ipsi 
civcs valde sunt apli, et dediti mercantijs, et negoeiationibus, et 
ut plurimuin vivunt cum cxcrcitio mercantiae. Et valde ipsius 
Universitatis interest, non solum gravamina civium non fieri, sed 
ncc forensiunt, nec aliorum mercatorum : quia si bene tractantur, 
libentius confluuut, et civitas melioratur. Cum lalia igitur grava- 
mina, novitatcs, vel extorsioncs contingunt, conira quoscunque 
indebite fiant ; conent'ur ludices Caietae in talibus indebiti: inno- 
vationibus, et extorsionibus contra dolianerios, arrendatores, et 
alios talia facientes impugnare, et contradicere , ut a talibus desi- 
stali!, et extorta restituant. Sin autem praedicti nollent desistere, 
et perseverarent, rescribant, et si opus fuerit, mittant ambascialo- 
res ad Kegiam Maiestatem; et supplicent, et instenl , quod talia 
nullo modo fiant, nec permitlantur; quia ex talibus novitalibus, et 
extorsionibus dieta civitas valde damnifìcatur ; et deviantur, et ta- 
cite expelluntur inereatores ; et ex bis bue non confluuut in dam- 
num, et dcleriorationem dictae civitatis, et suorum civium. 

,» De officio Consulum nationum incidiate Caietae Cap.CLXXXV. (I) 

Ufticium Consulum nationum est antiquissimum, ut Cives sint 
Consules nationum in civitate praedicta, et eius territorio : ita ut 
quodlibet regnum.seu quaelibet provincia, et nationes ipsarum prò* 
vinciaruin liabeant Consulcm de per se, et separatane in civitate Ca- 
ietac et eius territorio : Et constiluuntur et ordinantur nunc ipsi 
consules in civitate praedicta per elccliouem, seu litteras cuiuscun- 
qucnalionis, vel domini ipsarum nationum, seu perprivilegium Re- 
gis buius Regni. Et ofticium consulis est in babendo iurisdictionem 

(I) Onesto capitolo è riportato nella collezioni- di Pardes&ua. 
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ili liominibus diclae nalionis ; cuius est constil : et debet lovere 
subditos ne indebite opprimanlur, aut ne in contrahendo seu negotia 
contractando decipiantur. Ethabent ipsi Consules iurisdictionem, 
et cognitionem, maxime causarmi civilium inter subditos, ut prò 
causa civili non conveniantur in alia curia, nrc coram alio quam 
coram suo consule et e<us curia: et ipse Cousui debet cognoscere et 
sentertiare inter ipsos subditos vel in subditum conventum, et non 
alia curia. Et si subdilus consulis, vel aliquis ile eius iurisdictione 
cuiuscunque nationis fuerit, conveniatur in Curia domini Capila- 
nei, seu in doliana aut in alia curia Caieiae,possit declinare forum 
et debeat tcmitli ad suum consulem ut ludicein competentmn. Et 
ipse Consul, eliam non petente parte, potest potere, quo.1 siili re- 
mittatur, et debeat remitti in causis ci vili bus. Et doininus Capita - 
ueus, et eius familia teneatur, et debeat praestare auxilium et favo- 
rem ipsi Consuli.ctsuaciurisdictioni in his.quaead eum spectant: 
In criminalibus vero omnes subijciuutur iurisdictioni domini Ca- 
pitanei, et eius curiae, nisi aliter ex privilegio fueril concessum 
alicui consuli, seu nationi. Et Consules non debent, nec possunl 
esse foreuses in ipsa civitate Caietae, sed debent esse Cives Et 
ipsi subditi debent solvere consulibus eorura debitum prò navi- 
gijs, seu mercibus.el mercantijs.et aliis; et prò sportulis in causis 
gerendis, secuudum eorum capitula consulatus, vel iuxla consue- 
tudine») cuiusque nationis, seu consulatus. Et ipsi consules in 
causis, quae agitantur coiaio cis debent sommarie, et de plano 
mercanliliter procedere, et cognoscere, et summatim processare: Et 
in sententiando, si partes pelierint, aut altere earum petieril, de» 
beat Consul fecere consulatum.et convocare plures mercatores ex- 
pertos, et eis siinul stantibus cum aliis sibi visis, praeponere casum 
sine scriptis, vel in scriptis iuxta veritatem.aut ipsae partes prae- 
ponant.seu ipsum processum osteiidnnt, si factus fuerit : Et audi- 
tis votis mercatorum, aut nautarum, si casus maritimus fuerit, de- 
beat consul scribi faccrc vota ipsa mercatorum, vel nautarum, aut 
aliorum convocatorum; et secuudum ea, vel maiorem partem sen- 
tentiare. Si vero partes super causa, seu super processu voluerint, 
quod consul liabeat consilium sapienlis, lune processum miltat 
sapienti non suspecto, et secuudum eius consilium senteuliare de- 
beat; et ab eius sententia non appelletur, nec admittatur appella- 
tio. Et statim lata sententia mandeturexecutioni, non obstanle qua- 
lunque appellatone; cum idonea lainen fideiussione de restituen- 
do in casu retraelationis sententiae. , 
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De prosenetis et Sansariis publicis Caietae et eomm officili. 

C. CXCLI. • 

Prosenetae seu Sansarii, et mediatores mercatorum, seu contrae- 
tuura mcrciutn , et negotiorum prò eorum officio debent esse lio- 
minesdiligentes, et fideles: et nullus possit esseSansarius, nec exer- 
cere officium sansariae publicae inter mercatores, et alios in civi- 
late Caietae, et eius territorio de conlrahendts, emendis.et venden- 
dis mercantijs et aliis, li isi babeant iiteras dicti officii a Regia Curia, 
seu fuerit aliler electus, et liabuerit licentiam per dominos ludices, 
consilium, ei Universilatcm dictae civitatis Caietae, seu etiam a Re- 
giis dolianerio, credenzerijs, et officialibus maioris (undici, et Regiae 
doanae Caietae, quam habere debeat in scriptis cuna sigillo dictae 
civitatis, seu dictae doanae: et debeant dare approbatores, seu fide- 
iussores, et scribi talis approbatio, seu fìdeiussio per acta pulitici 
Notarij de Caieta : et aliler nullus admittatur, nec possit exercere 
dictum officium sansariae in dieta civitate Caietae. Et qui contrafe- 
cerit, tenealur ad penain uuciarum quatuor taxandam per domi- 
num Capitanqum et ludices, et applicandam dictaeCappellac, et Cu- 
riae. Officium ipsum Sansarij debent fideliter, et legaliter exercere: 
Kteligantur liomines boni.diligentes, fideles etfìdedigni prò lionore 
dictae civitatis, et debito officij: Et sciant bene legere,et scribere, et 
conficerc librum negotiationum, aliler non admittantur, nec licen- 
lia eis conceda tur cxercendi tale officium. Et eorum officium est se 
intromiltere, et mediare inter mercatores, et alios ad faciendumven- 
ditiohes.et permutationes, et alios contractusmercauliarum, etnau- 
lizamenti navìgiorum.et etiam de alijs rebus occurreutibus, et con- 
veniunt, et concordantcontrahentes.Et teneri tur, et debent prò eo- 
rum officio couficcre librum, et in eo omnia per parlitas, et parti- 
culariter describere; et adnotareannum, mensem, diem, et nomina 
contrabenlium, et partitas, et contractus omnes cum ventate, die- 
tim prò ut occurrunt, et geruntur: Et ipsis Sansarijs, et eorum Ii- 
bris, et partilis prò qualilate personarum, rerum, et contracluum 
detur semipiena fides in magnis summis, et rebus- Sed de contrac- 
libus, et partilis ab uncia una infra, piene probent, et ipsis, et eo- 
rum libris indictis partilis non magnis, in tangentibus partes, detur 
piena fides : Et prò eorum labore habere debeant salarium debitum 
ad ratiouem de granis... proqualibet uncia, el solvi debeat per am- 
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has partes contratteli tes, videlicet medielas prò qualibet ipsarum 
partium, nisi aliter inter eos ac tu in, scu concordatola (sic) fuerit. 

De fide damda(sic) libris et quinterni s mercatorum C. CXCIX. 

Slatuimus quod libris, et quinterni mercatorum, et artilìcum ne- 
gotiatorura, seu apothecariorum, qui solent Tacere libros, et qui u- 
ternos mercantiarum, vef negotiationum, et apothecac, si fueriut 
mortui bonse famae, et vitae.ac facuitatis; arbitrio dominorum Iu- 
dicum detur fides usque ad sumraam tareoorum quindcrim ; sive 
dieta sumi»a fuerit in una partita, sive in pluribus scripta in ipsis 
rationibus, et libris manu ipsius defuncti : credatur dico usque atl 
dictam surrnnam, et non ultra; quia non est credendum.quod reli-' 
querit dictas partitas, si non fuissent verae, nec quod fuerit imme- 
mor salutis eternae ; nisi aliter in contrarium probatum fue- 
rit; quae probalio admicti debeat. De maioribus vero summis, et 
dequinternis, et libris vfvorum in causa propria scribentium, in hoc 
statuto disponituriquod de eis habeatur ea ratio, quae de iure ha- 
cienda est. 


DAL LIBRO IV. 

De marinarti », et alijs euntibus vel redeuntibus de nocte. C. XXX. 

Si coutingat ob intemperiem temporis, vel maris tempestatem (ie- 
ri, ut infra; liceat(i)tam Caietanis, quam exteris omnibus do noc- 
te, etiam sine lumina ire, et redire a domibus,- seu alijs locis om- 
nibus Caietae ad portum, seu lictus maris, et ad alias partes per 
marinam intus, vel extra Civitatem, prò ormizandis, gubernandis, 

. aut salvandis barchis , navigijs , seu vascellis marilimis , aut aliis 
rebus ab huiusmodi maris tempestate. Et similiter cum Caietani, 
vel exteri undecunque per mare de nocte applicuerint Caielam, li- 
•ceat cuique venienti de extra Caietani etiam sine lumine, vel igne 
descendere de barca in terram, seu ab alio navigio de intus, vel ex- 

(t) Era stabilita una pena per coloro che senta legilima causa camminava- 
no per la città non forniti di lume dalle ore tre della notte ad un'ora prima di 
giorno, quali ore si aaowuiavano col suono d’una campana. Cap. XXIV e se- 
guenti ; qui abbiamo l’eccexique alla disposinone generale. 
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tra Caietam etiam noctis tempore ad ormizandum, ingradandum, 
et etiam ab necessitatem merce* , mercantisi, et rea alias salva» - 
dum, et exonerandum sine praeiudicio Donna»: et ire ad corum 
domos. Et tani tempore tempestata, quara tranquillità tis liceat noctis 
tempore descendere ad ormizaudum in terram.et ire ad eorum do- 
mos ; et in casibus praedictis non teueantur ad penam. Et si aliler 
oppqneretur, quod fìeret ex macliinatione in fraudem stalutorum ; 
si uon appareat inacliinatio, non leneatur;Et acteudatur modus rei 
gestae, et qualitas personarum, et verisirailia causa» allegatae. 

Quod officiale s navium et aliorum navigiorum postini 
deferrt arma. C. LXIi. (t) 

yuilibet ofliciajis navium, et navigiorum, ac vascellorum mariti- 
inorimi, donec stani in corum navigijs in mari et in pontibus eo- 
rum in portu Caietae, possunt tenere, et terre arma sine aliqua pe- 
na; quia iales officiales saepius prò eorum officio verberant mari- 
narios, federinos.et eorum subbitos, et iuste timentab illis offendi: 
Ex quo prò defensione in locis praedictis pennittitur cis armorum 
portetio, sed cum descendunt in terram in praedicla Civitate de- 
ponant arma et sit eius (sip) ipterdicta portatio armorum, prò ut 
aliis quibus interdicitur, et prohibetur. 

De venienlibus per mare cum armis. C. UX Iti. 

Si quis Caietauus.vel exterus venire coutingerit de alijspartdius 
Caietam, et eius territorium per mare; cum primula dcscendit in 
terram cum armis, quae babuerit in navigio, seu barca, prò acce- 
dendo ad domum, seu ospitium, vel ad alia loca se receptanduin , 
ferendo arma, donec accesserit ad dieta loca, non teneatur aliqua 
poena, uec possit molestari per doipmuni Capitaueum, et eius fa- 
miliam, et eius Curiaro- 

De accusalo prò pecunia data ad tucrandum. C- Citi. 

Siquis accusatus vigore instrumenti debiti de pecunia, rei rebus 
datis ad lucrandum sub Dei, maris, vel gontium periculo, aut ali- 
ti) Era proibito il porlo d'armi, ctp. #9 wgg. 
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ter ad lucranrium in mari, voi in terra, aut aliter, liceat in tali casu 
per debitorcni opponi exceptio de lucro, et perdutone, et aiimitlattir 
ad probandum; quia instrumentum in se continct pactum, vel pe- 
riculum praedictum. Et in tali casu debitor debeat dare fideiusso- 
rcm idoneum de stando iuri, et indicata solvendo: Et si talem li- 
deiussorcm dederit admittatur, et non carceretur, et etiam si fue- 
rit possidens, et dives dictara fìdciussionem dare debeat. Quod si 
non feccrit, carceretur; et facta accusatioue, si non dederit diciatti 
fìdeiussionem, debeat stare carccratus, et in vinculis.seu in carcere 
so defendere , prò ut alij debitores accusati. Et ita observari 
debeat. 

De per elidenti tnu aliquem prò emendadone, se u correpdone, 
qui, et quando excusentur. C. CXLVI. 

Consanguineus, vel quaecunque contunda persona, si percutit 
aut verberat coniunctum, aut adolosceulem, vel minorem.correp- 
tionis, vel emendalionis causa; sidominus pueruin, servimi, famu- 
lum, vel famulam.ctalios de tlomo;si magister discipulumin qua- 
cunq ue a rte, ministerio, vel exercitio; si patronus, scriba, nauclerius, 
guardianus, aut alij officiales uavium, vel navigiorom quorumcun- 
que in navibus, seu alij navigijs puritibus, vel in terra prope navi- 
gium, aut aliter prò eius servitio, et officio ; et alijs pracdictis si- 
miles (sic), prò correptione, et emendatione , iuxta eorum offi- 
cium, artem, exercitium, coniunctioncm , et parentelam, pueros, 
seu alias coniunctos, vel subditos percusserint, seu verbera ve- 
rini pugnis, alapis, calcibus, capillis, baculo, fune, aut simili ca- 
stigatione iuxta eorum artem, officium, vel exercitium ; si in ve- 
ntate facta fuerit percussio prò emendatione , et correptiune, 
officio, vel coniunctione tolerabilis et moderata, cum sanguine, vel 
sine , non tamen gravis, et cum enormi lesione Capitaneus non 
possit procedere ad aliquam penam, etiam ad denuntiam , quere- 
lato, vel accusationem, percossi, vel offensi. Et , aliter percutiens 
moderale non teneantur (sic) ad penam, et excusetur prò suo offi- 
cio, et exercitio, et ex alijs praedictis causis. Et praedicti moderate 
percutiendo, et verberando praesumantur prò suo officio, et exer- 
citio, et alijs praedictis causis feeisse ad correplionem.et emcnla- 
tionem. Etiti antiquis statutis disponitur, quoti elicti officiales ua- 
vium, et navigiorum quorumeunque secundum eius officium prò 
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corroptione.et obedientia in mari, et in terra prope navigium pos- 
sila percutere, et verberare marinarios subditos, ei personas navi- 
piorum, moderate taiuen circa (log. citra) rupturam membri, vel 
notabilem lesionem , et citra efiusionem sanguinis aliter quam 
a naribus, et ab ore; et non possit querelali, nec aliquo modo in 
talibus procedi; et non teneantur ad aliquam penain. Sed ne detur 
penitus libertà*, et audacia sine deleclu talia lieri, dominus Capiia- 
ncus, et Curia arbitrabitur, si percussio, et verberatio fuerit farla 
ad offensam, seu viudictam, an vero prò uiucndatioiie, seu correp- 
tione, et vigore officij, et csercitij, scu prò coniunctioiic, parentela 
et alijs causis praedictis. Et ita in antiquis stalutis dispnnilur; et 
liactenus servatum fuit, et observelur in futurum. 

Ne quis rampai muros dictae civitatis, nec per eos inirel, 
aul exeat. C. CU II 

Contigitaliquando.quod facientes, seu fieri facieutes naves, caia- 
vellas, sagettias, naviggia, et alia vasa maritima, ipsa imponunt, et 
imponi et fieri faciunt intus in dieta Civiiate Caielae, et cuin 
facta fuerint, volunt ea barari facere, et ut ad m .re traili possiul 
est opus muros moettia, et alia editìcia dictae civitatis ruinpi, et de- 
molir), et propter dissimulationes offitialium ex ipsis rupturis, et 
demolitione Civitas remali et rupia, et aperta et patitur et deforma- 
tur, et cives patiunlur incomoda Volentes igitur buie rei provide- 
re, no de celerò conlingat, per dictum Consilium statutum fuit, et 
ex nunc in antea lam ex praedictis quam ex alijs causis quibus 
cuuque, nullus tain civis.quam exterus, Magister carpentarius, li- 
gnarius, asciator, noe alius quicumque fuerit, possit iinpouer*' vel 
imponi facere aliquud navigium, seu vas marami imi. quoti sii tam 
magnum, ut non possit barari, nec exire per porlas maritimas dic- 
tae Civitatis, vel quod prò eo ponendo, Imbrodo, vel barando in 
mare.oporteat demoliri.aut rumpi moeuia, aul pars murorum, seu 
aliqua fabrica, vel muraglia dictae Civitatis, vel private persone sub 
pena et ad penam unciarum decem incurrenda tam per impouen- 
lem, et facientem, quam per eum, qui imponi et fieri facerct. Et pena 
sit incursa et possit exigi statini cum dictum navigium impositum, 
vel ercctum, ac fuudatum fuerit in loco indisposito (rie) ut supra. 
Et nullus unquam audeat prepouere, vel petere a gubernantibus 
dictam civitatcm, seu eius oflicialibns, quod detur liccntia prò (ieri 
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faciendo, et imponendo, et barando, seu ad mare trafaendo huius- 
modi narigia ; seu rumpendi aut demoliendi moenia, aut partem 
murorum, vel aliarli fàbricam publicam.vel privatam tam ex dittis, 
quam ex alijs causis quibuscunque. Et nullus officialis talém li- 
centiam dare possit, vel debeat, vel vocem suam concedere in tali 
licentia sub pena predicta, quia aliter multi confidentes obtinere 
licentiam facerent de facili contea dispositionem presentis statuti. 
Et|quicunque rumpcrit, vel rumpi fecerit in aliqua parte, etiam mi- 
nima murorum diete Civitalis, tam intus in dieta civitate, quam 
extra in montem, seu in parte maris, et in alijs' partibus, tam ex prue- 
diclis,quam ex alijs causis quibuscunque teneantur ad poenara pre- 
dicta ni. Et dicti muri per Oominos ludices, et alios, ad quos spectat, 
debeant provideri, et semper etiam in minìmis foraminibus debeant 
esse bene lubricati sani, et non rupli in aliqua eorum parte. Nam 
sunt aliqui ita presuntuosi, et procaces, ut audeant intrare, vel exire 
per muros ipsius Civitatis, quod estgravissimum criraen.et omnino 
prohibemus, et statuimus, quod nullus Caielanus, vel exterus, de 
die, vel de nocte ingrediatur aut exeat, nec inlret bona, nec res ali— 
quas inmiclat, vel extrahat per muros diete Civitatis, aut per fora 
mina, seu ruplurasipsorum murorum, Sed ingredi, intrare, et exire 
debeant, ac res, et bona immictere, et extrahere per portas ipsius 
Civitalis, et non per alia loca, sub pena, et ad penam unciarum qua- 
tuor vice qualibet incurrenda per intrantes, vel exeuntes immicten- 
tes, vel extrahentes res per aliam partem, quam per portam dictae 
Civitatis. Quae penae applicentur Cappellae, accusatori, et Curiae, 
Et possir.t taxari.et moderari per Dominos Capitaneum, et ludices 
dictae civitatis secuudum qualitatem personarum et excessus. Et 
itli qui voluerint lacere magna navigia sire cives, seu exteri, sibi pro- 
videant, et querant locum extra muros, et moenia dictae civitatis, et 
montis, ita et taliter, quod non liabeant dictos muros rumpere, et 
caveant, ne imponant intra muros sub penis praedictis. 
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Non è mio intendimento di scrivere la narrazione 
dell’origine, progresso e decadenza dell’Ufficio del 
Grande Ammiragliato uno dei sette Grandi Uffici del 
Regno creati da Ruggiero fondatore della Monarchia 
di Sicilia e di Puglia; neppure intratterrò i miei lettori 
sulla quistione dell’etimologia della parola Ammira- 
glio : di tutto ciò hanno già scritto molti più o me- 
no ampiamente (1). Dirò soltanto e brevemente dei 


(1) Sulla storia si possono consultare principalmente Grimaldi 
lib. V numeri 161, 163 — Gianuone lib. XI r. VI — M irino Frec- 
cia de subfeudis cap. de Off. M. Admir. — Carlo Tnppia ius l e- 
gni neapol. lib. Il rubr. XXXI — Giuseppe Basta Inetti. iusis 
pub. neopol. pare 1, Ut. XI. 

Abbiamo ancora due opere speciali con cenni storici dei Gran- 
di Ammiragli cbe si erano succeduti fino all’ età in cui scrissero 
gli autori, cioè — Teatro degli uomini illustri che furono Grandi 
Ammiragli nel regno di Napoli del Doti. Pietro Vincenti voi. 
un. in 8’ Napoli 1628 — Discoreo dei sette Officii di Camillo 
Tutini voi. un. in 4° Roma 1666. 

Intorno all’ etimologia della parola 1' opinione comunemente a- 
dottata che debba cercarsi nell’ arabo, nel 1845 fu fra noi con- 
traddetta dal de Ritis (vocab. napolit.). 
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monumenti die ho potuto raccogliere e pubblicare 
in questa collezione. 

A noi manca l’atto primitivo col quale il Grande 
Ammiragliato o tutti insieme i sette Grandi Uftìcii 
furono creati, nè pare vi sia stata mai una legge 
generale che avesse definito le attribuzioni, i doveri 
e gli emolumenti del Grande Ammiraglio : a tutto 
ciò si provvedeva in occasione della nomina di cia- 
scun nuovo Ammiraglio con un atto regio diviso 
in più capi, donde venne la denominazione di Capi- 
tuia pertinentia ad ojficium Amrniratiae , i quali 
non furono perfettamente conformi in tempi distinti 
e sotto Re diversi. 

Una serie di siffatti capitoli può riuscire utile ai 
cultori della storia delle istituzioni politiche e ci- 
vili pel confronto che può farsene fra loro e con 
quelli simili di altri Stati. Ben vide ciò l’ illustre 
Pardessus e dopo aver pubblicato nella sua raccol- 
ta di leggi marittime l’Ordinanza francese del 1584 
desiderò aggiungervi i Capitoli dell’Ammiragliato di 
queste contrade meridionali , ma per Napoli niuno 
ne rinvenne nelle collezioni di leggi napolitane, nè 
poteva sapere in quali opere di storici o di giure- 
consulti avrebbe dovuto farne ricerca ; trovò in 
vece quelli di Re Martino del 1399 proprii per l’isola 
di Sicilia e questi inserì nella sita opera (l),pur 


(1) Cap. XXXI, tom. V. pag. 257. 

Trasse il Pardessus questi capitoli dalla collezione la quale ha 
per titolo Regni Sicilia e Capitola edizione di Palermo 1633 e 
colla diligenza ed acume che gli erano propri osservò che ivi ft 
errore nella data leggendosi 1490 per 1399 ; ed invero 1309 si 
legge nell’eccellente edizione, di cui io fo uso (Palermo 1741) e 
vi si legge ancora che i Capitoli dell’ Ammiragliato di Re Mar- 
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credendo che anche dopo la separazione dell’isola 
dalle provincie peninsulari in seguito ai Vespri 
Siciliani cosi detti, l’istituzione fosse rimasta iden- 
ticamente la stessa nei due paesi , ciò che non è 
esatto, come risulta chiaro dal confronto dei Capitoli 
pubblicati dal lodato scrittore con quelli che si tro- 
vano nella presente collezione (1). 

Io pubblico sei di tali monumenti , dei qunli 
quattro già noti da gran tempo, come sarà indicato 
per ciascuno di essi, due scoperti in epoca recen- 
te. Ma poiché il più antico di essi è del 1239 , 
nel regno di Federico, come imperatore II e I di* 
tal nome fra i nostri Re, e nell’impossibilità di aver- 
ne alcuno del tempo dei Re Normanni aggiungo 
due documenti finora inediti del regno di Gugliel- 
mo II, nei quali si trova fatta qualche menzione 
dei Grandi Ammiragli. 

Del primo di questi due documenti, già menzionato 
di sopra (pag.80), sono debitore all’egregio Matteo Ca- 
mera, il quale fra le altre antiche pergamene da lui con 
somma diligenza e non lieve dispendio sottratte a si- 
cura perdita ne ha una relativa ad un giudizio a- 
gitato nel 1168 tra le limitrofe città di Amalfi e 
Ravello, della quale mi ha fornito copia per arric- 
chirne questa raccolta. 

Sventuratamente questa pergamena è consumata 
nel suo margine inferiore , ma quanto ne resta 
somministra pregevoli notizie per la storia di que- 
sti luoghi , e specialmente per quanto riguarda il 

tino furono pubblicati nuovamente nel 1415 a premura dell' Am- 
miraglio di qnol tempo e per ordine del viceré Oiovanni secondo- 
genito di Re Ferdinando. 

(1) V. la nota l* ni Capitali di Federico II che seguono • 
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mio argomento vi si trova nominato un Gualtie- 
ro de Mohac come Grande Ammiraglio (1) e Ma- 
gister Regine ducine (dohanae) Baronum et de se- 
creti (2) il quale aveva ordinato la convocazione 
della Curia per porre termine alla lite suddetta. 

11 doppio titolo che il de Mohac avea e col quale 
è due volte nominato nel documento stesso come 
anche la circostanza che si trattava di obbligare i 
cittadini di Ravello a pagare una penale possono 
far giudicare che egli ordinò la convocazione della 
Curia non nella qualità di Ammiraglio ma come Ma- 
gia tei' Regine chiane Baronum et a secreti s , ma è 
notevole che nel corso del documento stesso reite- 
rate volte è indicato colla sola denominazione di Am- 
miraglio senza l’aggiunta dell’ altra su espressa ed 
in un luogo si trova la frase in Curia Ammirati : 
da ciò a me pare poter dedurre che il Grande Am- 
miraglio fin dai tempi di Guglielmo II esercitava 
qualche giurisdizione anche in cause estranee agli 
interessi della regia marina e delle persone addette 
al servizio della stessa. Ho detto fin dai tempi di 
Guglielmo, perchè è certo che in epoca, di cui ab- 
biamo più precise notizie, il Grande Ammiraglio e 


(1) Gualtiero ilo Molise regii fui t Urtali stetti admiratus si trova 
nell i carta della costituzione del dolaiio all i regina moglie di 
Guglielmo lt nel 1177. 

(2) Su questo ufficio del Magi ster ec. si pud consultare la ela- 
borata memoria di Bartolommeo Capasso sul catalogo dei feudi 
e dei feudatari delle fi rovi nei e napoli tane sotto la dominazione 
normanna — Napoli 1870. Si trova ancora negli Atti dell’ Acca- 
demia di Archeologia, Letteratura e Bullo Arti di Napoli 1868. 

V. anche lo costituzioni pretesemi lege e dohanae de secreti» 
nel codice di Federico 11 lib. 1 tit. 62. 
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la sua Curia spiegavano giurisdizione su tutti co- 
loro i quali esercitavano le arti marinaresche. 

Dall’altro documento di cui sono debitore al dotto 
e diligente investigatore di patrie memorie , Luigi 
Volpicella, a me pare che resti confermata la opi- 
nione che ho testé espressa. In esso chiaramente è 
detto che il Grande Ammiraglio Maione, celebre 
per la sua elevazione e per la sua caduta , diede 
ordini perchè fosse posta in esecuzione una sen- 
tenza già pronunziata dal padre suo qual Protogiu- 
dice di Bari ; a mio giudizio anche questo esempio 
dimostra che il Grande Ammiraglio non era estra- 
neo aU'amministrazione della giustizia nelle private 
contese; e per verità non possiamo rinvenire in quei 
tempi la distribuzione e limitazione dei poteri che 
formano la base del Diritto pubblico . degli Stati 
moderni. 

Forse un giorno nuovi documenti ora del tutto 
ignoti o non esaminati sotto questo punto di ve- 
duta spiegheranno quello che al presente non è 
chiaro abbastanza: in ogni caso spero che non sarà 
trovata superflua la pubblicazione di questi due do- 
cumenti finora inediti. 

Ho aggiunto in ultimo due capi delle Grazie e 
Privilegi di Napoli, dai quali risulta di quanta im- 
portanza erano ancora nel XV secolo i sette Grandi 
Uffici del regno ed in particolare quello del Grande 
Ammiraglio. 

Col tempo però le attribuzioni ed i poteri di que- 
sto Grande ufficiale furono diminuiti; già al prin- 
cipio del secolo XVII erano di molto ridotti (1) , c 


(1) V. le note ai Capitoli n. VI. 
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si giunse al punto che il Grande Ammiragliato 
quasi non fu più che un titolo onorifico (1). 

Esisteva ancora nella città di Napoli un’ antica 
giurisdizione marittima col nome di Consolato di ma- 
re, ma intorno a questa non avendo alcuna fonte di 
Diritto a pubblicare altro non aggiungo (2). 


(1) V. Basta Jnstìtutionum iurit pulì, neapot: pars I. lib. I. 
tit. IV. § 76 — Noap. 1783 in 8.» 

(2) Le prammatiche pubblicato dai Borboni nel secolo XVIII 
intorno alla giurisdizione marittima commerciale sono indicate 
nell’ elenco che è in fine del presente libro. 
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CAPITOLI PEL GRASCE AMMIRAGLIO NICOLA SPINOLA (I). 

Fridericus Romanorum Imperator et Rez Siciliae eie. 

I. Ad maximac lauiiis, et clarae fumaepraeconium magnideentia 
Regalis extollitur, tlum subieciis slrenuilas, fidelilatis integritas, 
et generis nobilitas corruborant et decorant honoribus, et digni- 
tate sublimai. Aitcndenles igitur strenuitatem viri nobilis Nicolai 
Spinulae, Regni nostri Siciliae Ammirati, dilecti Consiliari fami* 
liaris, et fidelis nostri devotionis, et Odei gratia scrvitia per cum 
praeslita, nunc nostrae celsiludinis, et quae in futurum lacere po- 
tuit, eundem Nicolaum totius Regni Siciliae Ammiratimi in vita 
sua duximus statuenduro. Volentes, et pracsenlium tenore ican- 
dantes , quod idem Ammiratus per se , suosque Viceammiratos 
ordinatos, et alios Commissarios, et Nuntios suos praedictum 
Ammiratiac officium, in praedicto Regno loto tempore vitae suae 
ad honorem, et fìdelitatcm nostri culminis, noslraequo Curiae 
commodum, et profectum lìdelitcr , et diligenter cxerccat, et fa- 
ciat exerceri. Kt ut circa diligcntcm, et legalcm conformationem, 
et reparalionem vasccllorum nostrae Curiae, quae processu tem- 
pori! rcparari, de novo fieri, et construi contingcrit, cflicacìus, et 
studiosius intendatur. 

II. Volumus, et praecipimus, quod idem Ammiratus per se, et 


(I) Fu pubblicato dal Tutinl op. cìt. pag. 4 segg. Ho aggiunto II numc- 
ruione dei capi per facilitare i confronti e le citaiioni. 

È notevole che nella raccolta intitolata Siculae lancitene* (loro. Il (it. Ili 
de M. Adrnir. ciasque off.) esistono ì Capitoli pel G. Ammiraglio Oltobono 
de Aurea dei 9 novembre 1338, regnando nell’ isola di Sicilia Pietro li d’A- 
ragona, quali Capitoli ad eecesione della diversità del principio e di un’ag- 
giunla che contengono nel fine , sono eouforroi a questi dello Spinola : io 
non bo compreso quelli nella presente eollciione perche mi sono proposto di 
pubblicare soltanto ciò che riguarda queste regioni cisfarine, Sicilia di qui 
del Faro. Ho annoiato le veriaali principali ed ho corretto gli errori mani- 
festi dell’edizione di Tutini, 
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ordinatos suos in conslructionibus.et repara tionibus vascellorum 
quoties ca reparari, et construi de mandato nostrae celsitudinis 
oportebit, ouram, et cauthelam adhibeat, et faciat adhiberi. Quid- 
qne in singulis tarsionatuura (i) dicli Regni debeat, et possit sta- 
tucre loco sui unum, vel duos probos, et legales viros, qui intcr- 
sini, sciant, et videant ad oculum constructionem , et reparatio- 
nem praedictorura vascellorum construendorum , et reparando- 
rum, et omnes expcnsas propteréa faciendas de introitu, et exitu 
totius pecuniae, et rerum cxpcndendarum, et recipiendarum per 
illos, qui ad hoc sunt per Curiam nostram statuti, et in antea 
slatuentur plenam notitiam.el conscienliam habeat. Ita quod eos- 
dem Ammiratum, et ordinatos suos niliilcxindelateat. Quo modo, et 
de introitu diciac pecuniae, et rerum expcnsis faciendis in con- 
hlruclionem, et reparalionem vascellorum ipsorum fiant tres quin- 
terni consimiles, quorum unus sub sigillis slalutorum ingulornm 
per nostrani Curiam super praedicta construclione, et reparatione 
penes praedictum Ammiratum remaneat, alium praedicti statuti 
per Curiam sigillis praedictorum ordinatorum , per praedictum 
Ammiratum sibi retineant , et tertius sub sigillis praedictorum 
statutorum, et dicti Ammirati nostrae Camerae annis singulis 
trasmittatur. 

III. Pienóni quoque in eodem Regno liceat, contra quoscunque 
per mare hostiles discursos, et piraticam exercere sine liceutia 
praedicti Ammirati, et illius, quera ab hoc loco sui duxerit depu- 
tandone Ita tamen, quod ipse, et ordinati sui priusquam per eos 
personis aliquibus conccdatur licentia, recipiant ab eis idoneam, 
et sutlicienlem fideiussoria m cautionem de non ofleudendis ami- 
cis fideli'us, et devotis nostris in personis, vascellis, mercibus, et 
rebus eorum quodque si eos postmodum offendere, impedire, vel 

(1) Tariionatuum. Da Cange v. tarlinomi — Tareenatue et Cantonali», 
armameiitiiriom, Gali arietta! — Lo stesso v. Arteria — Arami, armarne n- 
fartum vulgo arteria!, Italie arienale — Muratori (Ani. àusi, dessert. XXVI) 
approvando la spiegazione colla parola armameutarium, osserva doversi ag- 
giungere naoa'e, ed e ciò indubitato e risulta dagli stessi esempi riportati 
dal Du Cange Lo stesso Muratori trova I’ etimologia della parola nell’arabo 
JJartcnaa. Il napolitano dice (arcana, e nella Induzione di Virgilio io dia- 
letto si legge (IV, I3S). 

• Ei là cacciate da lo tareenalt 
e Le galere . , . 
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molestare praeswnant, tana molestantes , et offendentes cosdom , 
quam fuleiussorespropterea dati ad integrane emendai», et rcstilu- 
tionem pecuniae, et aliarum quarutneumque rerum, mcrcium ab 
ipsis amicis, et fidelibus i I lata ru in per praeilictuin Ammiratimi, 
et statutos suos coercere fi) qualibet compellanlur, et si finte ipsi 
fideiussores praestìti insuffli ientes, et non sol vendi fuerint , idem 
Ammiratus totum defectum, et insullicientiam corum supplcrede 
suis proprijs tencatur, ad quod se voluntarie obligavit. 

IV. Si vero aliquos de nostris fidelibus, aliqua vascella aliqun- 
rum communitatum, et specialium personaruin communitatum 
ipsarum per mare disrobari, et capi contingerit. Statuimus et 
praecipimus , quod praedictae Ammiratus communitatum (2), scu 
communitates illas.per quam, seuquas,cuius,seu quarum specia- 
les personas dicti fìdelis nostri mare piratico, seu aliquavis causa 
disrobarentur, et caperentur per mare, per suas lilteras requirero 
debeat, ut nostris fidelibus damila passis, vascella, pecuniam, mer- 
ces, et omnes alias res corum praedicto modo ablaUs, et captas 
restituant, seu restituì faeiaut, et si praedictae communitates, vel 
eorum aliqua, receplis Ammirati litteris, praedicta damna, preilic- 
tis nostris fi lelibus restitucre, et rcsarcire neglexerunt, idem Am- 
miratus auctoritate praesentium super bonis, et rebus, et de bo- 
nis, et rebus communitatis, seu communitatum, quae, seu cuius 
speriales personae centra praedictos fideles nostros praedictam dis- 
robationem, et piraticam excrcebant, et emendam, seu restitutio- 
nem lacere i eglexerunt, quae ubicumque per Regnum nostrum di- 
veniri poterunt, damna praedicta, praedictis nostris fidelibus re- 
stituant, et faciant integraliler resarciri. 

V. Volumus insupcr, quod do causis, et quaeslionibus tam ci- 
vilibus, quam criminalibus, quae inter homines ge.ncralis, et specia- 
lis armatae nostrae, et quorumlibet vascellorum armandorum ad 
exercendam piraticam, idem Ammiratus, et ille, quam ad hoc luco 
sui statuerit sommarie seeundum statum, et consuctudinem ar- 
matae ad horum arbitrium cognoscat, et singulis conquacrcntibus 
iustitiam admnistret, quam cognitionem exerceat, et cxerceri fa- 
ciat a quindecim diebus in antea postquam praedicta armata, et 

(t) Netti summenzionata collezione siciliana a questo luogo in vece di 
cotrcer» si legge coerlionc. 

(2) Nell’edizione stessa — praedietus Ammiratus communitalsm. 
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vascellis armandis incipient, exiberi (1) usque ad qu'mdecim dica 
postquam vnscella ipsa fuerint exarmata. 

VI. Concedimus etiam eidem Ammirato, quod homincs deputati, 
et deputaudi ad servitia nostri Tarsionatus de quaeslionibus civili— 
bus, et cri mi nati bus actoribus, seu accusatoribus coram praedicto 
Ammirato, et ordinalis suis, et oflicialibus suis respondere in iu- 
dicio compellantur, et causae ipsae fine debito sccundum iustiliam 
tcrminentur. 

VII. Volumus praeterea, quod idem Ammiratus Comites depu- 
tatos, et deputandos ad armatam nostri felicis extoiij (3) quod ad 
hoc insufficientes, et minus utiies fore viderit ab ofiicio Comita- 
riae ipsius ammovere valeat, et loco sui alios in arte magis exper- 
tos idoneos.et sufiìcientcs ad hoc in eorum ofiicio deputare, cxcep- 
tis antiquis Comitis per genitores nostros feudatis, quibus per cos 
feuda Comitariae in perpetuum sunt concessa (3). 

Si vero aliquem, vel aliquos ex praediclis feudataria mori con- 
tingerit, baeredibus legitimis non relictis. Volumus, quod idem 
Ammiratus feudum, et feuda praedictorum Ccmitorum defuncto- 
rum debeat, et possi! infra annum unum concedere benemeriti;, 
et fidelibus nostri* in artemaris piene expertis, et sufiìcientibus ad 
ipsum oflìcium exercendum, qui de praedicla Comitariae (4) ofiicio 
sunt praedicto Corniti tenebantur, Curiae nostrae seruiantpro feu- 
dis praediclis. 

Vili. Caelerum, quia multa, et diversa officia incumbentia in nostra 
Curia, sic mentem noslram undique occupant, quod ad exequen- 
dum et expediendum omnia pertinenza exaltationi nostri nominis, 
et honoris vacare commode non valemus, ut perillorum industriam, 
do quibus confidimus , defectus huiusmodi suppleatur, providi- 
mus, et praecipimus, quod idem Ammiratus tempore tam guerrae 
quam pacis per totum Regnum nostrum Siciliae, absque mandato 

(t) Ivi si legge — postquam praodictae armala e, et vosecllie armami is 
incipianl eolidoe exiberi. So'.idum. eolidue ed anche eoi due era Io stipendio 
delle persone deli’ equipaggio. 

(2) Extolii. Eitoleum, extolium, elolium , elolut sono forme diverse di 
una slessa parola che signiQca armata, e qualche volta anche spedinone ut- 
vaie : si trova pure per esercito. Do Cauge. 

(3) Cornee, Corniti», Comi urlo. Si può vedere nel Du Cange v. come* l’esteso 
uso della parola cornee, qui vale II comandante della nave o della flotta ed 
il suo ufficio si denomioa Comitaria. 

(4) Nell’edixione siciliana — Jdmiratiae. 
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nostrae celsitudini, et quorumcumquc nostrorum officialium de 
pecunia nostrae Curiae, tunc assignanda sibi per nos, etalios ofli- 
ciales, tunc nostrae curiae supradictae auctoritate praesentium 
in quarititate , quara propterea requisii, possit usque ad galeas 
quatuor deputandas armare ad nostra servitia, et alia requirentia 
negotia quae prò exaltatione et lionore nostro, tunc temporis immi- 
nebant, mandantes tenore praesentium vobis, et singulis vestrum 
quod ad requisitionem praedicti Ammirati sibi , et ordinatis suis 
pecuniam quam propterea requisierit.de quacumque pecunia no- 
strae Curiae, oflìciorum vestrorum pecunia etiam provisionis (4) 
armatae nostri faelicis extolij, et alia quacumque pecunia Curiae, 
quae est, vel crit per manus vestras, et singulorum vestram (8) 
exhibcre, et soluere auctoritate praesentium debeatis ; recepluri ab 
co, et ordinatis suis, et nuntiis ad vestram cauthelam apodixas, suis 
tamen sigillis munitas. 

IX. Ad hoc cum idem Ammiratus, et ordinati sui de pecunia, 
et rebus alijs solulis, et soluendis per eos prò dieta armata , et ne- 
gotijs alijs propter perplexilates multorum negotiorum reciperc 
nrquiverint apodixas. Volumus, et mandamus, quod idem Ammi- 
ratus de pecunia, et rebus alijs, quas per se ordinatos suos reccpe- 
rit, et solverit, ponat nostrae Curiae per quaternos tintummodo 
tìnalem, et debitam nostrorum (3), et de bis stetur fidei quater- 
norum ipsorum Instrumentis, apodixis, et cautbolis alijs omnino 
exclusis. 

X. Si vero in debellalione, et conflictu extolij rebellium, et ini— 
micorum nostrorum Ammiratumciusdem extolij per nostrum fae- 
licem extolium capi contingerit. Volumus, et diclo Ammirato no- 
stro concedimus, quod Ammiratum extolij rebellium, et hostium 
nostrorum, cum omnibus rebus suis, in eodem extolio existentibus 
suis utilitatibus applicandum. 

XI. De navibus, et alijs quoque vascellis capiendis per dictum 
nostrum extolium, idem Ammiratus habeat, et habere debeat om- 
nia arma, et rebus usitatas potius pannorum non integras, sed in- 
cisas , saccarias (4) , et immobilia vacua in eisdem vascellis, et na- 
ti) Nell’edizione siciliana — prominijnii. 

(2) Edizione suddetta — t-ttlrorum. 

(3) tri in vece di nozlrorum si legge rationtm. 

(4) Saccaridi. Nel Da Cenge si spiega quanto poi portare un nomo in na 
sacco. , 


Digitized by Google 



— 184 — 

vibus existentes, ultra si nares.et vascella ipsa frumento, et ordeo 
fuerint onerata (4). 

XII. Ilem Ammiratus de victualibus in qualibet naviura et va- 
scellorum ipsorum babeat usque ad palmum unum in paliolis, cu- 
iuslibet navis, et vascella ipsius, quae suis comraodilatibus acqui- 
rantur. 

XIII. Ilabct praeterea idem Ammiratus annis singulis a nostra 
Curia de frumento, et vino ipsius Curiae, et in eorum defretu de 
emendis de fiscali pecunia , in Messana , Neapoli , et Bruiidusio , 
etc. (2) in Messana frumenti salmas centum, vini salinas centum, 
et in qualibet aliarum lerrarum ipsarum tolidem quantitatem fru- 
menti, et vini prò expensis suis, de pecunia nostrae Curiae unciam 
auri unam pouderis generalis per diem. 

XIV. Ad liacc volumus, et mandamus, quoad praefatus Ammira- 
tus habeat, et habere debeat, omnia vasa Armatae in extolij (3) ad 
navigationem inutilia correda, etiam et assisas [4) , et alia guaroi- 
meuta Curiae nostrae velerà, et inutilia, existeutia in nostris tar- 
sionatibus, et extra tarsionatus eosdem suis utilitqtibus applica mia. 

XV. Concedimus equidem praedicto Ammirato de gratia specia- 
li, quod de Saracenis capiendis cuna nostris vasccllis armatis per 
euin, vel per alios de inandato suo, ipse vigesimam partem conse- 
qualur, et habeat, reliquia partibus Saracenoruin ipsorum Usci no- 
stri cornmoditalihus applicandis. 

XVI. Item con edimus ei, ut si contingat eundem Ammiratnm 
sua prudentia, et tractatu a Saracenis quibusbbet, solita Regis Si- 
ciliae recipere (5) tributa, et insolita, et nova requirere (6), tribu- 
ti) Nella suddetta edizione i capi XI e XII uè formano un solo come 

segue — t De navibus... omnia arma et robbai usitatas , piotai paonorum 
« non integra*, area incisa» , saccarias, et imbottai vacua» in eisdem vas- 
a sellis et uatibus eiistentes ; il si naves , et tassella.... fuerint onerata, 

« idem Admiratus de victualibus onerii cuiuslibet navium, et vassellorum 
a ipsorum habeat usque ad palmum unum orrto et pali iol is cuiusiibet na- 
» vis, et va<selli ipsius suis utilitatibus acquirant. 

(2) Eie. Meglio nel documento siciliano vìdelieet. 

(3) Ivi — armata noitri itoti. 

(4) Aitiiat. Preferisco la lezione del documento siciliano... correda edam 
affixa . il alia... 

(5) Recipere, Nel documento siciliano recuperare. 

(3) flejuirere. Ivi acguirere. ' # 
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tis solitis (t), et noviter acquisita, nobis integre remanentìbus, ad 
quantitatem aequalem decimac praedictorum tributorum ipso Am- 
mirato Saracenos cogente praedictos, cum (2) ad opus suum de 
speciali gratia illam volumus retinere. 

XVII. Naves vero, et vascella estero rum, quae in Regni nostri 
parlibus naufragiade caetero patientibus ,s\c-palicntur?): de quo 
naufragio ius consuctum , et debitum nostra Curia consequatur, 
idem Ammiratus, habeat suis utilitatibus acquirendum. 

XVIII. Praedicto enim Ammirato concedimus quod habeat, et 
habere debeat omnia iura, quae Ammirati alij praedecessores sui, 
ratione Ammiratiae oflicij habuerunt, tam a Curia inferendis (3) , 
quam a Marinaris, et aliis per mare navigantibns, consueverunt re- 
cipere et habere. 

XIX. Attendentes itaque pericula, et labores immensos, qnae 
prò nobis substinuit, eidem Ammirato de liberalitate mera, et gra- 
tia speciali concedimus, quod de omnibus mercibus, et rebus lici- 
te, et permissis, quas de suo proprio emi lacere onerari, immitti 
focere, et extrahere in quibuscumque, et de quibuscumque porlu- 
bus, et licitis maritiniarum Siciliae, nullum ius soluere, et alterius, 
cuiuscumque di rictus noslrae Curiae , ac aliis officialibus , et Ga- 
bellotis nostris Sicil ae, praesentium tenore mandantcs, quod ab 
eodem Ammirato, et eius nuneijs , de rebus et mercibus per eum , 
et eius nuncios, de sua pecunia propria onerandis, immittendis, 
et extrahendis, in quibuscumque, et de quibuscumque portubus 
licitis maritimarum Siciliae, nullum ius soluere, et alterius cuius- 
cumque dirictus, ab eodem Ammirato, et suis nuneijs exigant, nec 
peralios exigi patiuntur. 

XX. Ut autem in Armatae nostrae negocijs, prò quibuscumque 
alijs nostris servitijs principaliora, et praecipua esse nescuntur, et 
magis incidenti (1) cordi nostro cuiusque occasionis praetexlui, 
nullus defectus eveniat quoquo modo. Volumus, et vobis ani ver- 
sis, et singidis officialibus, et personis per Regnum Siciliae consti- 
tutis, praesentium tenore mandantes, quod eidem Ammirato, et 
ordinate suis, pecuniam, et omnes res alias, quas idem Ammira- 
li) Documento siciliano — triSuti» lolitii et intolilù, antiquii it notula?. .. 

(2) Cura. Ivi aura. 

(2) Inftrtndit lo detto documento in (tu dii. 

(k) Intuitali. Citato documento insiditi!. 
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tu* prò armatae nostrae servitijs, et negotijs, et singulis vestrum 
requisierit de praedicta pecunia, et rebus alijs nostrae Curiae.quae 
sunt, et erunt per manus restras, et in eorum defectu, quantitatem 
pecuniae, quam idem Ammiratus, prò emendis eisdern a quolibet 
vestrum, duxerat requirendum de eadem pecunia, praescntis au- 
ctorilate Capituli, ex tùbero, et assigrare sine mora, et defectu quo- 
libet debeatis, et ab eo, et ordinatis inde recipcre apodixas, suis 
tamen sigiltis munilas, et sibi, et de alijs omnibus , quae ab ipsius 
armatac negotia spectare noscuntur, ad lionorem, et fidelitatem no- 
stri culminis devote pareatis, et eflicaciler in lendatis,Datum,ctc.(l). 


II. 

CAPITOLI PEL GRANDE AMMIRAGLIO SERGIO SIQINCLFO (S}. 

Karolus secundus et?. Sergio Siginulfo de nespoli militi Regni 
Sicilie ammirato dilecto consiliario familiari et lìdcli suo ctc. 

I. Decrerit optima rationis maioritas ut officia singula certum si- 
stema distinguerci et ordo distinetis notis et terminis limitarci 
ne litigiosa confusio claritatis emula obscuritatis amica veritatis 
libram contcnciose detraberet vel contra provide ordinationis 
ediclum iurgiorum matcriam seminarci, sic ergo ut clarius scire 
possis et perpendere certius que ad tuum amiratic spectant oflì- 
cium ecce distincionem eius per capitula scriatìm presenlibus su- 
binferri iussimus et tibi sub pendenti maiestatis nostro sigillo ad 
certiorem notitiam declaramus ; special numque primo ad predic- 
lum amiratic ollicium. Ouod vassella omnia curie sum afisis cor- 
redis armis bclis et guarnimentis aliis ubicumquc sint recipiat et 

(t) 11 Totioì non riportò la dota di questo documento, ma che sia del 1239 è 
indubitato per molti luoghi del regesto di Federico 11, e specialmente dalla let- 
tera allo stesso Spinola del 6 maggio e da altra ad Alessandro figlio di Enrico 
dei 23 gennaro. Reg. pag. 8, 57, della edizione Napoli 1786 in fine del Codice 
dello stesso Federico II pag. 243, 324. 

(2) Questi Capitoli estratti dal grande Archivio di Napoli ( Regrst. si- 
gnat. — Carolus II 1304-1305 , lit, A N.* 139 f. 208} da Matteo Camera , 
furono da lui per la prima volta pubblicati negli Annali ec. voi. II p. 122 
e segg. — Napoli 1800. — Ilo aggiunto la numeraiione dei capi. 
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faciat cuslcdiri, et de recepitone ipsorum faciat quatuor inventa- 
ria consimili. 

II. Ilem quod quelibel armata facicnda in Regno fiat per eum de 
ordinationc et conscientia Regie maieslatis, seu Vicarii sui. 

III. Itcm liceat amiralo armari lacere Ires vel quatuor galcas aut 
plures secundum necesse fuerit conira piratas et liosles et Tassella 
piratarum et liostium capta per galcas ipsas cum guarnimentis 
carum, sint sua et de personis piratarum inventis ibidem facias 
iusticiam inimici aliarne» assigncnlur Curie rcliqua mobilia sint 
Curie prò quibus miltatur unus Thcsaurarius per Curiam. 

IV. Item quod correctio marinariorum et gentis deputate ad ar- 
malam sire generalem sivespecialem.et ius sanguinis eorum duro 
durai armata et rium fit apparatus ipsius armale, speetet ad odi- 
cium amirati set bona stabilia et mobilia apliccntur fisco. 

V. Itcm quod babcat omnia rasa curie betera et inutilia cum 
guarnimentis eorum simililer beleribus et inutilibus Irabeat pror- 
sus inutilia ad navigandum et reparandum quod rideatur de man- 
dalo curie per alium cum ea que borito sicut inutilia sint Curie. 

VI. Item Irabeat corpora omnium rasscltorum inimicorum scuRe- 
bellium capta per sassella Regia. Rcliqua autem omnia applicen- 
tur fisco, prò quibus recipicrrdis et conservando miltclur per Cu- 
riam Tiresaurarius cum armata. 

VII. Item habeat universa vestimcnta scu drapparias incisa per me- 
dium que per extolium capienlur, et quod sint citra mcdietatem 
ultra medietatem est curie. 

Vili, lletn cum badil in estolto per mare habet a curia prò se et 
sua familia pattern binum et carnes salitas caseum tigna oleum et 
camici. :s ac solidos prò decem servienlibus sicud supersalierites. 

IX. Item babcat qualibct die prò expensis suis unciam auri 
unam ponderò gencralis dura moratur in Regno vel cliam extra He- 
gnunr dutnmodo extra Itegnum moretur de mandata curie. 

X. Item quod possit ordinare comites magistros Tarsienatuum 
Regni et amovere prò suo arbitrio voluntatis qui requirant litteras 
confirmalionis do Curiae. 

XI. Item quando moritur prothontinus vel est minus sudicicns 
marnici eligi per universitatern illius terre quanlum de mclioribus 
et sudìcientibus ad profectum et honorem domini Regis de qui- 
bus eligat unum qui suflicienlior sibi videbitur, si universitas ne- 
gligens fuerit in eligendo infra tempus competens sibi ad hoc ab 
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ammiralo prelìgendum cadat ab eteclione si vero sibi nullusydo- 
neus videbilur eligatur unus de universilate qui sibi sufflciens et 
ydoneus videatur et scribat exinde domino Regi ut per ipsum 
confirmetur et aeceptetur. 

XII. Item si durante oxtolio aliquem protbontinum vcl comitum 
obdelictum amovendum viderit vel mori aut infirmari contingerit 
possil alium statuere suflìcientera et ydoneum loco illius in causa 
delieti vel mortis faciat ita tamen quod in reditu redeat electio ad 
universitatem elserrelur forma predicta in loco infirmi substituat 
usque ad convalescentiam. 

XIII. Item quod recipiat de soiidos galee cuiuslibet tunc ar- 
mando grossiorem tarenum quierit in paga que tunefiet qui valet 
unciam auri unam. 

XIV. Item quod ubi commode personaliter adesse non polest 
possit aliquem ydoneum probum ac suflìcìentem virum ordinare 
vicarium loco sui tam de conscientia Regia si sit Rex presens aut 
vicarius aut vicarii sui si sit praesens aut vicinus si neuter esset 
presens aut vicinus faciat prò se, exepto in magno extolio quod 
nullo modo faciat sine conscientia Regis vel vicarii tamen in 
omnibus preservetur periculuin imminens in quo casu faciat ex 
se per bonum consilium. 

XV. Item si ammiratus et inimicorum vicarius ipsius vel capi- 
taneus vassellorum inimicorum capiatur in mari per aliqua vas- 
sella regia sii captivus et in potestate dicli ammirati nostri et eius 
redemptio sive condempnacio libere spectet ad eum, et si forte 
fugiens a mari caperetur in terra per aliquam gentem regima as- 
signetur ammirato prcdicto, tamen si Rex voluerit eum possit il- 
luni haberc prò precio convenienti. 

XVI. Item quociescumque dictus ammiratus vaditeumaliqua ar- 
mata particulari seu generali vel mictil aliquem loco sui possit dic- 
tus ammiratus statuta et ordinacioues facere inter homines euntes 
cura armata predicta et penas tam corporalcs quatn reales liomi- 
nibus ipsis imponere exigere et inferre prò qualitate delieti donec 
durai armata et eius apparatus. 

XVII. Item babeal introylum marenarie Messane qui sunt lareni 
duo milia set tamen debetsemptibus propriis galcam rubeam tinge- 
re et armis regiis deaurare et magnum vexillum facere quod voca- 
tur staniate ad eadem arma Regis. Debet etiam babere molendinum 
et iardinum curie in Messana que tenuerunt bactenus ammirati 
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Valentie per annum nncias duas et tarenos quindecim. Yincam 
vero que dictur vinea ammirati ab eodem iardino exclusam intel- 
ligat cum ex ea ammirati nomine nuncupetur imo quod ad offi- 
cium ipsum pertineat set quod piantata fuerit sumptibus am- 
mirati. 

XVIII. (lem babebil in Messana quasdam domos valentes unciam 
unam tarenos duodecim frumenti salmas centum vini salmas cen- 
tum per annum. 

XIX. rtem introytum vini consuetum percipi per ammiratos de 
Barcis venientibus in Messana qui valet per annum unciam unam 
tarenos quindecim. 

XX. Itera in Brundusio doraus, que vocatur domus ammirati 
compulatur in Gagiis prò unciis quadraginta. 

XXI. Item in Neapoli domus ammirati. 

XXII. Item reparacio vassellorum curie spectat ad ammiratum 
vel costructio novorum. 

XXIII. Item quando vadit ad armatam debet portare Robbam 
de scartato rubro caligas et almuciam de suo , sed prima vice 
babet a curia. 

Datum Neapoli per Bartolomeum de Capua militem logothetam 
et protonotarium Regni Sicilie, anno Domini etc. (1305) die 2 
maii III Indictionis. 


III. 

CAPITOLI DEL GRANDE AMMIRAGLIO FILIPPO PRINCIPE DI ACAIA 
E DI TARANTO (1). 

Caroliti II. etc. Philippo Acaiae, 
et Tacenti Principe Nato suo , etc~ 

I. Vassella omnia Curiae cum assisis, corredis, armis, velis, et 
guarnimentis alijs ubirumquo sint, recipiat, et faciat custodiri, et de 
receptione ipsorum faciat quatuor inventaria consimilia, 

II. Itera quaelibel armata faciendain Regno, fiat per eumde or- 
dinalione, et conscienlia Regiae Maiestatis, seu Vicari j sui. 

(1) Da Tutioi op. eia. pag. lt. 
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III. Item liccat Ammirato armari facere, tres, vel quatuorgaleas, 
aut plurcs, si Decesse fueril, conira piralas, et hoslcs, et vassella 
piralarum, et lioslium capta per galeas ipsas, cum guarnimentis 
earum, sint sua, et de pcrsonis piratarura inventis ibidem, faciat 
iuslitiam; inimici autcm assigncntur Curiae, reliqua mobilia sint 
Curiae, prò quibus mittatur unus Tlicsaurius per Curiara. 

IV. Item correttio marinariornm, et gentis deputatae ad arma- 
tam.sive generalcm, sive spccialem, et ius sanguinis corum, dum 
durat armata, et dum fit apparatio ipsius armatac, spcctct ad olH- 
cium Ammiratiae, sed bona mobilia, et stabilia applicentur fisco. 

V. Item liabcat omnia rasa Curiae velerà, et inutilia cum guar- 
nimcnlis eorum similiter veteribus, et inutilibus, liabcat prorsus 
inutilia ad nauigandum, et rcparandum , quod vidèatur de man- 
dato Curiae per alium cum ea, quae hodie sunt inutilia , sint 
Curiae. 

VI. Item babeat corpora omnium vassellorum inimicorura, seu 
rcbellium, capta per vassella Regia , reliqua autcm omnia appli- 
centur fisco, prò quibus recipicndis, et conscrvandis, raittclur per 
Curiam Tlicsaurius ad ai mata. 

VII. Item babeat universa vestimenta per darapparias incisa per 
medietam , quae per extolium capiunlur, ila quod illa pars, quae 
erit cilra medietalem.sit sua, et vero, quae erit potior medietate, 
sit Curiae. 

Vili. Item cura vadit in extoleum per mare, babeat a Curia, prò 
se, et sua familia, panem, vinura, et carncs salitas, caseum, ligna, 
oleum, et candelas, ac solidos prò decem scrvientibus, sic ut su- 
per salientcs. 

IX. Item babeat qualibet die, prò expensis suis, unciam auri u- 
nam ponderis gencralis, dum moralur in Regno, vel cliam extra 
Regnum, dummodo extra Regnum moretur de mandato Curiae. 

X. Item possit ordinare Comiles.Magislros tarsionatuum Regni, 
et amovcre prò suo arbitrio voluntalis, qui requiruntlctlcras con- 
confirmalionis a Curia. 

XI. Item, quando moritur Prolhonlinus, vel est minus sufiìciens, 
mandet clegi per Universitatem illius lerrae, quatuor de mcliori- 
bus, et sufiìcientioribus ad profectum, et honorem Domini Rcgis, 
de quibus eligat unum, qui sufiicientior sibi videbitur : et si Uni- 
versitas negligens fuerit in eligendo infra tempus competens, sibi 
ad hoc ab Ammirato praefigendum, cadatab electione. .Si vero 
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nullus sibi idoneus vidcatur, eligat vnum ab uniuersilatc, qui sibi 
sufficiens, et idoneus videatur, et scribat exinde Damino Regi, ut 
per ipsum confirroetur, et acceptelur. 

XII. Itcm, si durante extoleo aliquem Prothontinum, vel Comi- 
tum ob delictum amorendum videat, vel mori, aut infirrnari con- 
tingerit, possit alium slatuere sufficiente™, et idoneum loco ipsius; 
in casu delieti, vel mortis faciat, ila (amen.quod in redditu redeat 
electio ad L’niversitatem, et servelur forma praedicla , et loco in- 
firmi substituitur usque ad convalescentiam. 

XIII. Item, recipiat de solidis galeac cuiuslibet tunc armandae, 
grossiorem tarenum, qui crit in paga,quae tunc lìet, qui valet un- 
ciam auri vnam. 

XIV. Itcm, vbi commode pcrsonalitcr adesse non potest, possit 
aliquem idoneum, probum, et suITicientem virum ordinare Vica- 
rium loco sui, (amen de conscientia Regis, si sit Rei pracsens, vel 
Vicarius.aut Vicarij sui, si sit praesens,aut vicinus.Si neuter essct 
praesens, aut vicinus, fiat per se, excepto in magno extoleo, quod 
nullo modo faciat, sine coscientia Ilegis, aut Vicarij , (amen in 
omnibus praeservetur periculum immincns, in quo casu faciat ex 
se per bonum consilium. 

XV. Item, si Ammiratus inimicorum, vel Vicarius ipsius, vel Ca- 
pitaneus inimicorum vassellorura, capiaturin mari per aliqua sas- 
sella Regia, sit captivus, et in potestate dicti Ammirati nostri, et 
redemptio, et condemnatio spectet liberò ad eum, et si forte fu- 
giens e mari, caperetur in terra per aliquam gentem Regiara , as- 
signetur Ammirato pracdicto, (amen si Rex voluerit eum, possit 
illum habere prò pretio competenti. 

XVI. Item quolicscumque dictus Ammiratus vadit cum aliqua 
particulari armala, scu generali, Vel mittit aliquem loco suo, possit 
dictus Ammiratus staluta, et ordinationes faccrc inter bomines 
eunles cum armata praedicla, et poenas tara corporales, quam 
reaies hominibus ipsius imponere, esigere, et inferre prò quarta- 
te delieti, donec durat armata, et eius apparatus. 

XVII. Item habeat introitum marenariac, qui sunt (areni duo 
millia, sed tamen debetsumptibus proprijs galeam rubearn tingere, 
et armis Rcgijs deaurare, et magnutn vtxillum f.iccre, quod vo- 
catur (Stantale) de eadem arma Regis. 

XVIII. Debet etiam habere molendinum , et iardenum Curiae in 
Messana, quae tenuerunt bactenus Ammirati, valentém per annum 
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uncias duas, et tarcnos quindecim. Vinearo vero, quac dicitur vi- 
nca Ammirali, ab eodem iardino exclusam intelligat, cum ex co 
Ammirati nomine nuncupetur, non quod ad oflìcium ipsum pcrti* 
neat, sed quod piantata fuit sumptibus Ammirati. 

XIX. Itera habeat in Messana quasdam demos valente» unciam 
unam, et tarenos duodecim, frumenti salmas Centura, vini satmas 
centum, per annum. 

XX. Item, introitus vini consuetia percipi de barcis venientibus 
in Messana, qui valet per annum unciam unam, et tarenos quin- 
decim. 

XXI. Item, in Brundusio domus, quac vocatur domus Ammi- 
rati, computatur in pagis prò unciis quadraginta. 

XXII. Item, Neapoli domus una Ammirati. 

XXIII. Item reparatio vassellorum Curiae special ad Ammiratum 
vel coslructio novorum. 

XXIV. Itero, quando vadit ad armatam, del et portare robam de 
scartato rubeo, calligas , et almutias de suo, se prima vice ha- 
beat a Curia. 

Dat. Massiliae, An. Dom. M. CCCVII. die 28 Dee. V. Indie. 


IV. 

CAPITOLI DEL GRANDE AMMIRAGLIO L'INFANTE D. FEDERICO 
D' ARAGONA (I). 

Ferdinandus Dei Gratia etc. 

Illustrissimo et Carissimo Infanti Don Federico de Aragonia , 
Principi Altaraure et Duci Andrie, Comitique Acerrarum, Con- 
vertiniac Montis Scabiosi, nostro secundogenilo et Locumtenenti 
generali, ac nostri Regni Sicilie Admirato, Collaterali et Consi- 
liario nobis dilectissimo. 

I. Decrevit optimi ratione maioritas, ut officia singula cerlum 

(1) Questi capitoli furono t> primo volle do me pubblico ti io picco! numero 
di escmp'ari ne 1 1860 sopro u o cop o geoiilmrnto dolami da Luigi Volpiceli^, 
« che «gl. arco trotto doU’originole conservato do distinto famiglio. 
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Uiema distinguerei et ordo distinctus notis termini» limitarci, ne 
litigiosa confusio, claritatis emula, obscuritatis amica , vcrilatem 
libera contentione distralieret , voi conira proinde ordinationis 
edictum liligiorum materiam seminaret- Sic ergo ut clarius scire 
possis, et perpendere cerlius que'ad tupm Admiratic speclant of- 
ficium, ecce distinctioncm ciusper capilula serialim iuxla formato 
de nostra Curia tradilani et distinctam cum aliquibusde novo per 
Nos editis et libi (ìlio nostro attenta virtute et conslantia tua 
concessis, cum confidenti» speciali presentibus subinseri iussimus 
et apponi, et tibi sub pendenti Maiestatis nostre sigillo ad certio- 
rem notitiara deelarari. 

II. Spectat enim primum ad predictum Admiratie officium ut 
circa diligentcm et legalem constructionem et reparationem vas- 
sellorum nostre Curie, que processa temporis reparari et de novo 
fieri et construi contingerit, efiicacius et studiosius intcndatur. 
Volumus et precipimus quod idem Admiratus per se et ordinato» 

, suos in construclionibus et reparationibus predictorum vasscllo- 
rum, quoties ea reparari, fieri et construi de mandato nostre Cel- 
situdini oportebit, curam et cautelam adhibeat et faciat adhibe- 
ri : quodque in singulis regionibus huius Regni debeat et possit 
statuere loco sui unum vel duos legale» viros, qui intersint et vi- 
deant ad oculum constructionem et reparationem predictorum 
vassellorum construendorum et reparandorum, et omnes expen- 
sas propter ea faciendas de introitu et exitu totius pecunie et re- 
rum expendendarum et recipicndarum per illos, qui ad hoc sunt 
per nostram Curiam statuti et in antea statuentur, plenam noli- 
tiam et conscientiam habeant, ita quod eundem Admiratum et or- 
dinato» suos nihil exinde lateat quoquomodo, et de introitu diete 
pecunie et aliarum rerum, et de expensis inde faciendis in con- 
structione et reparatione vassellorum ipsorum fiant tres quaterni 
consimile», quorum unus sigillis stalutorum singulorum per no- 
strani Curiam super predicla constructione et reparatione pene* 
predictum Admiratum remaneat, alium predicti ordinati per Cu- 
riam sub sigillis predictorum ordinatorum per predictum Admi- 
ratum sibi retineant, et tertius sub sigillis predictorum et dicti 
Admirati annis singulis nostre Curie transmittatur. 

III. Item quod vassella omnia nostre Curie cum affixis et corre- 

dis, armis, velis et guarnimcntis aliis, undecunque et ubicunqua 
sint, recipiat et faciat custodire et de receptione ipsorum faciat 
quatuor eonsimilia inventaria, 13 
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IV. Nomini quoque in codoni ltegno licont conira quoscunqnc 
per mare hostiles discursus et piraticam exercere sine liccntia 
predici! Arìmirati, et illius quem ad hoc loco sui duxerit depu- 
tandum. Ita tamen quod ipsi ordinati sui priusquam percos per- 
sonis aliquibus conccdatnr liccntia, rccipiant ab cis idoncam et fi- 
deiussoriam cautioncm de non offendendis iiilelibus et amicis ac 
devotis nostris in personis, vasscllis, racrcibus et rebus eorum, 
quodque si eos postmodum offendere, impedire et molestare pre- 
sumati!, tam molcstantes et offendentes eosdem quam fideiusso- 
res propter ca dati ad cmendam et reslitutionem buiusmodi inte- 
pram pecunie et aliarum rerum qnarumeunque et mercium ab 
ipsis lidelibus et amicis ablalarum per ipsutn Admiratum et sta- 
tutos suos coertione qualibct compcllautur, et si forte ipsi fnleius- 
sores prestili insufficicntcs et non solvcndo fuerint, idem Admi- 
ratus totum defcctuin et insiifllcientiam eorum supplcra de pro- 
priis cius bonis tcncatur, ad quod voluntaric se obligavit. 

V. Item quod quelibet armala benda pcrregiam Curiam fiat per 
eumlem Admiratum de cnnscicntia et ordinatione nostra. 

VI. Item quod quoliescunque d ictus Admiratus vadit cum ali- 
qua armala generali seu particolàri, vcl mitlct aliquem loco sui, 
possit et ralcat dictus Admiratus ordinationcs et statata facerc 
inter orjiuos euntes cum armala predicta, et penas tam corporales 
quam reales omnibus ipsis imponere, esigere vel inferra prò qua- 
li late delieti. 

VII. Itera quod quando dictus Admiratus vadit cum aliqua ar- 
mata, debet portare robam de scarlato rubco, caligas et armicias 
de suo proprio, sed prima vice habeat et habere debeat a nostra 
Curia. 

Viti. Item quod ubi commode personalifcr adesso non potest, 
possit et valeat idem Admiratus aliquem idoncum, probumet suf- 
ficientem virimi ordinare vicarium loco sui, tamen de conscicntia 
nostra seu vico rii nostri. 

IX. Si vero aliquis de fidclibus nostris aliqua vassella aliquarnm 
communitatum et spccialium personarum communitatum ipsa- 
rum per mare disrobari et capi contigerit, statuimus et prccipi- 
mus quod dictus Admiratus commuuitatcm seu communitates 
ipsas, per quas seu quam, cuius seu quarmn spcciales personas 
predici! fideics nostri more piratico seu aliqua quavis causa disro- 
barentur per mare, per suas litteras requirere debeat ut nostris 
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fidclibns damna passis, vassella, pecunias, mcrces et omnes alias 
res eoruna prediclo modo ablatas et captas restituant et faciant 
restituì. Et si prcdicte communitates vel earum aliqua rcceptis 
Admirali lilteris predicta damna predictis nostris fidclibus resti- 
tucrc et resarcire neglexerint, idem Admiratus auctoritale presen- 
tium super bonis rebus et de bonis et de rebus communitatum 
scu communitatis, que seu curii quibus speciales persone contra 
prediclos fideles nostros prediclam disrobationera et piraticam 
cxerccbant et cmendam seu rcstilulionem tacere neglexerint, que 
ubicunque per Itegnum nostrum inveniri potcrint, damna pre- 
dictis nostris fìdelibus restituant et faciant integraliter rcsarciri. 

X. Et licet secundum capitula, que super officio Admiratie 
communitcr concedui, tur, de causis et questionibus tara civilibus 
quam criminalibus, que intcr homincs gencralis et specialis ar- 
mate nostre et quorumlibct vassellorum armandorum ad exercen- 
dam piraticam, idem Admiratus vel idem quem loco sui ad hoc 
slatuerit sommarie secundum statutum et consueludinem armate 
ad suum arbitrium cognoscere liabeat, et singulis conqucrentibus 
iustitiam ministrare, ipsamque cognitionem exercere et exerceri 
facere, idestdiebus quindecim ante prediclam armatam et cum 
vassellis armare incipient soliti adhiberi et usque ad dies quin- 
decim postquam vassella ipsa fuerint exarmata. Nos tamen iuris- 
dictionem seu cognitionem eandem tam in predictos quam cliam 
in omnes et singulos marenarios eidem Admirato consideratione 
persone sue omni tempore prorogamus, prout nonnullis aliisAd- 
miratis dicti Regni per Illustrcs Predecessores nostros Sicilie Re- 
ges concessum hactenus extitit, ad alios in conscquentiam aliqua- 
tenus non trahendam, non obstante quacunque matricula ab olim 
facta modo quocunque de marenàriis qui sub iurisdiclione dicti 
Admirali esse debebant et per eius Curiam convenir! , per quam 
matriculam iurisdictioni et oflicio dicti Admirati nolumus in ali- 
quo derogari. 

XI. Item etiam volumus et concedimus Admirato predicto quod 
possit et valeat eligere et creare in sua Curia locumtencntcs, co- 
racstabulos, carcerarios, servicntes et familiares alios ex sui offici! 
potestate, necnon rudicem et actorum magistrum. 

XII. Concedimus etiam Admirato predicto quodhabeat et ha - 
bere dcbeal iurisdictionem tam in civilibus quam in criminalibus 
contra locumtenentem, iudicem et actorum magistrum , necnon 
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scrvienles, familiare;;, subofliciales et rccomcndalos tisque ad nu- 
merimi quinquaginla ut subscribilur, ac depulatos et depulandos 
ad a rvicia et custodiam nostrorum tarsionatuum , nccnon pro- 
tlioutinos, comitos, magistros calafatos, cannaparios et carpenta- 
rios galearum et vasorum quarumcunquc , ac marenarios omnes 
et quoscunque alios qui corum vi tara ex industriaci arte maris 
ducunt, sivc in mari sivo in terra deliquerinl et contraxerint, non 
obslantc quod predicti tales renunciaverint privilegiis corum in- 
strumentis, quod non liabcat verti scu non vcrtatur in preiudi- 
cium dicti Ad mirati, licct iuraverintet quascunquc renunciationes 
et clausulas adieccrint : et prcdicta omnia concedunlur gratiose 
sua vita durante. 

XIII. Ilcm ad tollendum omne dubium et scandalum et omnis 
dubictas, que et quod possit orili intcr alias Curias et alios offì- 
ciales et Admiratum predictum seu viceadmiratum et locumte- 
ncntem ipsius, qui prò tempore erunt, super marenariisct reco- 
mcndatis, volumus et precipimus de certa nostra scicr.tia quod 
slctur diclo seu littcris per quas ipsi repctunlur ab oflìcialibus 
aliis et ab aliis Curiis dicti Admirati et viceadmirati et' locumtc- 
nentis ipsius, ita quod noli requiratur probatio si sunt marenarii, 
oflìciales vel recomendati, sed sol uni volumus stari dicto scu lit- 
tcris predictis seu altcrius corumdem , sire exercuerint aut exer- 
ceant artem maris continue, sivc non. 

XIV. Item quod familiarcs, domestici et commensales dicti Ad- 
mirati gaudeant illis privilegiis, immunitalibus , prerogativa et 
gratiis , quibus gaudent iudex et actorum notarius et familiares 
diete Curie Admirati, et specialiter in iurisdictione exercenda cen- 
tra cos in criminali et civili, prout supradictum est de ipsis locum- 
tcnenlc, iudice et actorum notario, et aliis familiaribus aclu ser- 
vientibus in dieta Curia. 

XV. Item volumus et concedimus eliam quod in Curia dicti 
Admirati serventur et servar! debeant et possint ritus et observaO- 
tie Magne et Vicarie Curie quodque ipsa Curia Admirati possit et 
valeat super tcnoribus instrumentorum eo modo , sicut in dieta 
Magna et Vicarie Curia proceditur, procedere conira marinarios 
et personas alias supradictas. 

XVI. Item quod gratiose propter aliqua servicia, que possent 
subito incumbere diete Curie ad hoc ut habi li ter possint reperiri 
servilores ad serviendum et occurrendum diete Curie , possit ha- 
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bere quinquaginta recoraendatos, qui gaudeant illis privilegiis, 
immunitatibus, prerogalivis et gratiis ac si essent familiarcs et 
servicntes diete Curie actu servientes. 

XVII. Ilem volumus et mandamus quod dictus Admiratus pos- 
silet valeat ordinare prothonlinos, comitos et magistros tarsiona- 
tuum, et ipsos amovere prò suo libito voluntatis. 

XVIII. Volumus etiam quod dictus Admiratus comitos deputatos 
et deputandos ad armatam nostri felicis extolii, quos ad lioc in- 
suflìcientes et minus utiles fore viderit, ab officio comilarie ipsius 
amovere valeat, et loco sui alios in arte maris expertos idoneos et 
sufficicntes ad hoc in eorum officio deputare, exceptis antiquis 
comitis per Predecessores nostros factis et crealis, quibus per eo- 
rum feuda comitarie sunt concesse. 

XIX. Item quod dicti locumtcncntes et iudices et aclorum no- 
tarli, familiares, servientes et recomendali ac subditi iurisdictioni 
diete Curie et ipsius Admirati sint exempti et immunos ab omni 
alia Curia, et cum vocali fuerint coram quocunquc officiali ex 
quacunque causa civili vel criminali debeant et>s remitlere ad Cu- 
riam dicti Admirati prò iustitia exequenda; que omuia concedun- 
tur dicto Admirato sua vita durante. 

XX. Si vero aliquem voi aliquos ex predictis comitis feudata- 
riis mori contigerit beredibus ultimis non relictis, volumus quod 
idem Admiratus feudum et feuda predictorum comitorum defunc- 
torum possit et debeat infra annum unum concedere benemeri- 
tis et fidelibus nostris in arte maris piene expertis et sufficienti- 
bus ad ipsum officium exercendum, qui predicto Comitarie officio, 
sicut predicti corniti tenebantur, Curie nostre scrviant prò feudis 
predictis. 

XXI. Item si contingat emanare per quameunque Curiam ban- 
num sub quocunquc tenore cum ndiectione pene cuiuscunque , 
quod dictum bannuin non liabcat ligare subditos iurisdictioni 
dicti Admirati in preiudicium eius, sed dictum bannuin et execu- 
tio diete pene debeat exigi per dictum Admiratum et eius Curiam. 

XXII. Ceterum, quia multa et diversa officia incumbentia in 
nostra Curia sic nostram mentem undique occupant quod ad exe- 
quendura etiam pertinentia ad exaltalioncm nostri culminis et 
honoris vacare commode non valemus, ut perillorum industriam 
de quibus confidimus defectus huiusmodi suppleatur, providitnus 
et precipimus quod idem Admiratus, tam tempore guerre quam 
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pacis, per tolum Regnum Sicilie absque mandato nostre Celsitu- 
dini et quorumcunque noslrorum oflìcialium de 'pecunia nostre 
Curie tunc assignanda sibi pcrNos et alios ofliciales nostros aucto- 
ritate presentimi» in quantitate , quam propter ea requisiverit, 
possit usque ad galeas quatuor deputandas armare ad nostra ser- 
vici et alia requirenda nostra servici et negocia, que prò exalta- 
lione et honore nostre Curie tunc tempori imminebunt. Mandan- 
tes tenore prosentium vobis et singulis vestrum, quod ad requisi- 
tionem prediti Admirati sibi et prcdictis ordinali suis pecuniam 
quam propter ea requisiverit de pecunia nostre Curie, pecunia 
etiam provisioni armate nostri felicis extolii et alia quacunque 
pecunia Curie que est et erit per manus vcstras et singulorum ve- 
strum exhibere aucloritate presentium debeati recepturi ab eo et 
ordinatis suis et nunciis ad vestram cautelam apodixam eius tan- 
tum sigilli munilam. 

XXIII. Adbuc, cum idem Admiratus et ordinali sui de pecunia 
et rebus sivc aliis solutis et solvendis per eum in dieta armala et 
negociis propter perplexitates multorum ncgociorum recipere nc- 
quiverit apodixas, volumus et mandamus quod idem Admiratus 
de pecunia et rebus aliis, quas per se et suos ordinatos reccperit 
et solverit, ponat nostre Curie perquaternos tantummodo finalem 
et debitam rationem, et de his stetur filici quaternorum ipsorum 
instrumenti, apodixis et cautelis aliis omnino exclusis. 

XXIV. Item habeat Admiratus corpora omnium vassellorum 
inimicorum nostrorum seu rebellium per vassella nostra capta. 
Reliqua autem omnia applicentur fisco, prò quibus recipiendis et 
conserrandis mittatur unus Thesaurarius per Curiam cum eodem 
Admirato. De navibus vero et aliis vassellis capiendis per nostrum 
predictum extolium idem Admiratus babeal et liaberc debeat om- 
nia arma, robas usitalas, petias pannorum non integras sed inci- 
sas, saccarias et incolias (() vacuas in cisdcm vassellis et navi- 
bus existentes. 

Et si naves et vassella ipsa frumento et ordeo fuerint onerata 
idem Admiratus de victualibus onerati in qualibet navium et vas- 
sellorum ipsorum habeat usque ad palmum unum in ordeo de 
palleolis cuiuslibct navi et vassella ipsius, que suis commodita- 
tibus applicentur. 

(1) Sulla parola incolia i V. il lnogo corrispondente nel n.’ 1. 
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Ilabeat quoque predictus Admiratus predicta corpora vassello- 
rum, arma , robas usitatas capta per vassella nostra et dieta victua- 
lia etiam si personaliter non intersit in armata et captura prediclis. 

XXV. Item si conlingat armari quecunque vassella per lideles 
nostros de propria eorum pecunia, et contingat capi quecunque 
vassella et spolia inimicoruin nostrorum, idem Admiratus habeat 
et babere debeat decimam partem omnium que capta erunt et ca- 
picntur, et sic etiam habeat dccimam partem omnium que ca- 
pientur per vassella quecunque existenlia in nostra Curia. 

XXVI. Item habeat et habere debeat idem Admiratus annis sin* 
gulis a nostra Curia de frumento et vino ipsius Curio et in eorum 
defcctu emendo de fiscali pecunia in Messana, Xeapoli et Brundu- 
sio, videlicct in Messana frumenti saltnas centuin, vini salmas 
ccntum, et in qualibct aliarum terrarum prcdictarum tantundem 
quantitatem frumenti et vini: et prò expensis suis de pecunia no- 
stre Curie unciam auri unam ponderis gcneralis per diem. 

XXVII. Item quod cum dictus Admiratus vadit in extolio per 
mare habeat prò so et familia sua panem, vir.um, carnes salilas, 
caseum, tigna, oleum et candelas, ac solidos et stipendia prò de- 
ccm familiari' us seu servitoribus. 

XX Vili. Item quod dictus Admiratus recipiat et recipere debeat 
de solidis cuiuscunquc galee armando grossiorem larenum, qui 
erit in paga, que lune liet, videi icet prò quolibet, qui habet un- 
ciam unam de stipendio, tarenum unum. 

XXIX. Item habeat et habere debeat dictus Admiratus introitus 
marinariorum Messane, qui sunt duomilia tareni. 

XXX. Item habeat et habere debeat idem Admiratus molendi- 
num et iardenum Curie in Messana, que hactcnus tenuerunt alii 
Ailm itali , valentia per annum uncias duas et tarcnos quindecim. 

XXXI. Item habeat et habere debeat introitum vini percipi con- 
suelum per Adroiratos de barcis venientibus in Messana, qui valct 
per annum unciam auri unam et tarcnos quindecim. 

XXX11. Item habeat et habere debeat in Messana quasdam do- 
mos valentes unciam auri unam et tarcnos quindecim. 

XXX Ut. Item habeat et babere debeat in llrundusio demos que 
dicuntur domus Admiratie. 

XXXIV. Adbuc volumus et mandamus quod prefatus Idmira- 
tus habeat et babere debeat omnia vasa armate nostri extolii ad 
navigandum inutilia, correda et etiam affixa et alia guaruimeula 
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Curie nostre velerà et inntilia existenlia in nostris tarsionatibus 
et extra tarsionatus eosdem, que suis commoditatibus applicentur. 

XXXV. Conccdimus etiam Admirato predicto de gratia speciali 
quod de sarracanis capiendis cum nostris vassellis armandis per 
eum vel alios de suo mandato ipse vicesìmam partcm consequa- 
tur et habeat, reliquis partibus sarracenorum ipsorum fisci nostri 
commodis applicando. 

XXXVI. Item conccdimus eidcm Admirato, quod si contingat 
sua prudentia et tractatu a Sarracenis quibusilibet solita Rcgis Si- 
cilie recipere tributa, et insolita et de novo acquircre tributa, so- 
litis et insolitis anliquis et noviter acquisito nobis integre rema- 
nentibus, ad quantitatem equalem decime predictorum tributo- 
rum ipsi Admirato cogenti Sarracenos predictos ad opus suum de 
speciali gratia volumus remanere. 

XXXVII- Naves vero et sassella exterorum, que in Regni parti- 
bus naufragia de celerò patientur, de quo naufragio ius consue- 
tum et debitum nostre Curie consequctur Admiratus ipse habeat 
suis commoditatibus applicandum. 

XXXVIII. Item quod cum aliqua navis seu aliquod vas veneri t 
ad ciritatem Neapolis onerata sale, siquidem fuerit navis magna, 
dictus Admiratus habeat et habere debeat de dicto sale thumulos 
quatuor, si fuerit dextreria thumulos duos tantum. 

XXXIX, Item habeat et habere debeat dictus Admiratus in ci- 
vitate Neapolis cabellam cannapi, videlicet de quolibet cantarlo 
sartiarum laboratarum et de cannapo laborato, quod exit per ma- 
re de civita le Neapolis, larenum unum. 

XL. Item habeat et habere debeat omnia vasa que forsitan sub- 
mergerentur in mari per quavis causa. 

XLI. Item si aliqua navis vel quodeunque aliud vas proiecerit 
saburram vel immundiciam in portu civitalis Neapolis, habeat 
cognoscerc dictus Admiratus et cius Curia, et est pena coinbu- 
s tinnii ipsius sasselli et alia pena arbitraria ipsi Admirato et eius 
Curie applicatala. 

XLII. Predicto etiam Admirato conccdimus quod habeat et ha- 
bere debeat omnia iura, que alii Admirati seu viceadmirati prede- 
cessores sui dicti Admiratie odicii ratione habuerunt tam a Curia 
in feudis (tj quam a marinariis et aliis per mare nayigantibus, et 

( 1 ) In altri luoghi paralleli ai legge inferendo. 
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que ali! Admirali scu viceadmirati quomodocunque et qualiter- 
cunque percipere et liabere consueverunt. 

XLItl. Attendentes itaque pericula et labores immensos, quos 
et que Admiratus idem filiu.s noster prò nobis substinuit et substi- 
net, eidem Admirato concedimus quod de omnibus mercibus et 
rebus licitis et permissis, quas de suo proprio emi faciet, onerari, 
immilli et extrahi de et in quibuscunque portubus et locis licitis 
maritimarum Regni nostri Sicilie, nullum ius dohane, traete et 
alterius cuiuscunque dirictus nostre Curie solvere leneatur. Vo- 
lentes, ac sccretis et magistris portulanis, dohaneriis et aliis offi- 
cialibus et cabellotis Regni nostri Sicilie tenore presentium man* 
dentes quod ab eodem Admirato vel eius nunciis de rebus et mer- 
cibus per eum et eius nuncios de sua propria pecunia onerandis, 
immittendis et extraliendis in quibuscunque et de quibuscunque 
portubus vel locis maritimarum Regni nostri Sicilie nullum ius 
dohane, traete et alterius cuiuscunque dirictus ad eodem Admi- 
rato et suis nunciis exigant, nec per alios exigi patiantur. 

XLIV. Ut autem in armate nostre negociis, que prò quibuscun- 
qae aliis nostris provinciis principaliora et precipua esse noscun- 
tur, et magis insident cordi nostro, cuiuscunque occasionis pre- 
textu nullus defeclus eveniat quoquomodo, volumus et universis 
et singulis ofliciaiibus et personis per dictum Regnum nostrum 
Sicilie constitutis presentium tenore prccipimus, quatenus eidem 
Admirato et ordinatis suis predictis pecuniam et omnes res alias 
quas idem Admiralusproarmatenostreserviciis et negociis a singulis 
eorum requisiveritdepredicta pecunia auctoritatepresentis capituli 
sine mora et defectu quolibet assignarc et servire debeant, et a te et 
ordinatis tuisinde recipcre apodixas tui velordinatorum tuorum si- 
gillis munitas, et tuis ordinatis in omnibus, que ad ipsius armate 
negocia et Admiratieofllcium spoetare noscuntur, ad honorem et fi- 
delitatem nostramdevotepareant.eflìcaciterobediantet intendant. 

Prescntes autem litteras magno nostro pendenti sigillo munitas 
libi conccdcndas duximus in testimonium premissorum. 

Datura in Castellonovo civitatis nostre Nenpolis, dieoctava mcn- 
sis iulii anno MCCCCLXXXV1I, Regnorum nostrorum anno vice- 
simonono. 

Rex Feiidixandcs 

Kgidius Sadornil prò Pascasio Carimi. 

lulius de Scortiatis I.ocumtcnens Magni Camerarii. 

Dominus Rex mandavi! mibi Ioanni Fontani. 
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V. 

CAPITOLI PEL GRANDE AMMIRAGLIO ROBERTO S ASSEVERINO (I). 

Ferdinandus Dei grada Rei Siciliae. Hicrusalem et Ungariae. 

Speclabili, et Magnifico Viro Roberto de Santo Severino, Marsici, 
et Santi Severini , et Tursij Corniti, Regni nostri Siciliae Ammi- 
rato, Consiliario fìdeli, nobis dilecto, gratiam, et bonara volun- 
tatem. 

I. Decreuitoptimarationemaioritas, ut officia singulacerlum the- 
ma distinguerei, et ordo distinctus notis terminis limitare!, ne liti- 
giosa confusio.clarilatisacmula, obscuritatis amica, veritatislibram 
conlenliose dislraberct, vel contra proinde ordinationis aedicta , 
iurgiorum materiam seminarci. Sic ergo, ut clarius scire possitis, 
et perpondore certius, quae ad vestrum Admiratiae special offi- 
cium, ecce distinctionem eius per capilula seriatim , iuxta formara 
de nostra Curia traditam, et distinctam cum aliquibus de novo 
per nos editis, et vobis attenta virtute, et constantia vestra, conces- 
si, cura confidcntia speciali, pracsentibus subinscri iussimus, et 
apponi, et vobis sub pendenti Maicstatis nostrao sigillo, ad ccrtio- 
rem notitiam declarari. 

II. Special enim primum ad praedictum Admiratiae officium, ut 
circa diligcntem, et legalem constructionem, et reperationem va- 
scetlorum nostrae Curine, quae proecssu temporis reparari, et de 
novo lìeri.clconstruicontigerit.efficacius.etstudiosiusintendattir, 
volumus et praecipimus, quod idem Admiratus, per se, et ordina- 
tos suos in coslilutionifcus pracdictorum vascellorum, quoties fie- 
ri, et reparari, et construi de mandato nostrae Celsitudini opor- 
tebit, curam, et cautelaci adhibeal, et facili ndtii beri unaque in 
singulis regionibus liuius regni, debeat, et possit slatuero loco sui 
unum, vel duos legales virus, qui intersint, et vidcant ad oculum 
constructionem, et reparationera praedictoruin vascellorum con- 
struendorum, et reparaDdorum, et omtics expensas propterea fa- 
ti) Da Tulini op. cil. pag. 15 — Quando la lezione (lei Tutini i scorretta 

iu modo da venirne guasto il senso, se mi è sembrata preferibile la lezione 
di luogo aimile di altri capitoli , ho riportalo questa in corsivo fra paren- 
tesi o ne ho fatto meniione in notai negli altri casi ho seguilo fedelmente 
1* originale. 
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cicndas de introitili et exitu totius pecuniae , et rerum expenden- 
darum, et recipiendarum per illos, qui apud hoc sunt per nostram 
Curiam statuti, et in antea statuentur, pienam r.otitiam , et cou- 
scientiam haheant : Ita quod cundem Admiratum , et ordinatos 
suos nihil exinde lalcat, quoquo modo, et de introitu dictae pe- 
cuuiae.el aliarum rerum, etexpcnsis exinde faciendis in construc- 
tione, et reparalione vascelloruin ipsorum , tiant tres quinterni 
consimiles, quorum unus sui) sigillis statutoruiu singulorum , per 
nostram Curiam super praedicla constructiune, et reparalione pc- 
ncs praediclum Admiratum remaneat. Alium pracdicti ordinati 
per Curiam, sub sigillo praedictorum, et dicti Admirati uoslrae 
Camerae annis singulis trasmittat (t). 

III. Itera , quod vascella omnia nostrae Curiac, cura afiixis , et 
corrcdis, armis, velia, et guarnimentis alijs undique, et obicum- 
que sint, recipiat, et faciat eustodiri, et de receptione ipsarura 
(ieri faciat quatuor consimili» inventaria; neraini quoque in eo- 
dem-Regno liceat contra quoscumque per mare liostiles discursus, 
et piraticam exercerc, fine licenlia pracdicti Admirati, et illius, 
quem ad hoc duxerit deputandum. 

Ita tamen, quod ipse, et ordinati sui priusquam per eos pensio- 
nis(pemmw)aliquibus concedatur licentia, recipiatur ab cis ido* 
ncam, suflkientem, futeiussoriara caulionem de non offendendo fi- 
delibus et amicis, ac devotis nostris, in personis, vascellis, merci- 
bus, et rebus corum.Quodque si eos postraodum offendere, impe- 
dire, ve! molestare praesumant : tara raolestantes et offendentes 
eosdera, quatn tideiussores propterea dati ad eraendam, et rcstilu- 
lionem huiusmodi integrara pecuniae , et aliarum rerum , et 
mercium ab ipsis fidelibus ablatarum per dictura Amrairatura 
et stalulos suos cohertione aliqita compellant ; et si forte ipsi lì- 
deiussorcs praestiti insuflicieutes, et non solrendo fuerint, idem 
Ammiralus totum defectum,et insuffìcientiam carum supplere de 
proprijs cius bonis, tencatur, ad quod voluntarie se obligavit. 

IV. Item quod quaelibet armata fionda in dicto Regno, fiat per 
cundem, de conscientia, et ordiuationc nostra. 

V. Itera, quod quotiescunque diclus Ammiralus vadil cura ali- 
qua armata generali, vel particulari, vel niillet aliquein loco sui, 

(I) Cosi nel Tulioi , ma confrontato questo lungo eoi corrispoadeoli dei 
Capitoli u.i I, IV < VI si vede clic mancano molle parole. 


Digitized by Google 



— 204 — 


possit, et valeat dictus Ammiratus ordinationes, et statata tacere 
in ter eos omncs euntes cum armata, et poenas tam corporalcs , 
quam reales omnibus i psis iraponere, et exigere, vel inferro, prò 
qualitate delieti. 

VI. Itera, quod quando Ammiratus , vadit cum aliqua armata, 
debet portare robam de scartato rubco , caligas, et armutias do 
suo proprio, sed prima vice habeat , et habere debeat a nostra 
Curia. 

VII. Itera, quod ubi commode personalilcr adesse non potest, 
possit, et valeat, idem Ammiratus, aliquera idoneum, probum, et 
sufficientem virum ordinare Vicarium, loco sui , tantum de co- 
scienti nostra, sive Vicarii nostri : si vero aliquis de fìdelibus no- 
stris per aliqua vascella aliquarum Comitatum ( Communitatum ) 
et specialium personarum comitatum ( Communitatum ) ipsa- . 
rum, distrobari, et capi contingerit, statuimus, et praecipimus, 
quod dictus Ammiratus, Comraunilatem,scu Communitates ipsas, 
per quas, seu per quam, cuius , seu quarum speciales personas 
praedicli fideles nostri, more piratico, seu aliquo quovis casu 
distrobaretur per mare, per suas littcras requircre debeat , ut 
nostris fìdelibus damna passis , vascella , pecuniam , merces , 
et omnes alias res eorum, praedicto modo ablatas , et captas re- 
stiluantur, et laciant restituì ; et si praedictac Communitates, vel 
earum aliqua , receptis litteris Ammirati , praedicta da mna 
praedictis nostris fìdelibus restituere , et rcsarcire neglexerint, 
idem Ammiratus, auctoritate praesentium super bonis, et rebus, 

et de bonis, et rebus Communitatum, seu Communitatis, quae, seu 
cum quibus speciales personae contra diclos fideles nostros, prae- 
dictam disrobationem, et piraticam cxercebant, et emendano, seu 
restitulionem facere neglexerint, quae ubicumque per Regnum 
nostrum inveniri poterint, damna praedictis nostris fìdelibus re- 
stituant, et faciant integre resarciri. Et licct secundum Capitula, 
quae super officio Ammiratiae communiter conceduntur , de cau- 
sis, et quaestionibus tam civilibus, quam criminalibus, quao in ter 
homincs generalis, et spccialis armatae nostrac, et quorumlibet 
vasccllorum armandorumad excrccndum piraticam: Idem Ammi- 
ratus, vel ille, quem loco sui ad hoc statuitur, summarie secun- 
dum statulum, et consuetudinem armatae , ad suum arbitrium 
cognoscere babeat , et singulis conquaerentibus iusliliam mini- 
strare, ipsamque cognitioncm exercerc, et exerccri facere, a die- 
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bus quindecim ante praedictam armatàm, et cura vascellis arman- 
dis incipient solili exhiberi, et usquead dies quindecira, postquam 
vascella ipsa fuerint exarmata (t). Nos tamen iurisditionem, seu co* 
gnitioncra carniera , (ara in pracdictos , quam etiam in omnes, et 
singulos raarinarios , eidem Ammirato, consideratione personae 
suae omni tempore prorogaraus , prout nonnullis alijs Ammirati! 
dicli Itegni , per Illustres praedecessores nostros Siciliae Reges 
concessum, liaclenus extitit ad alio: in consequentiam, aliquate- 
nus non trarfendam, non obstante quacumque matricula ab olim 
facla modo quocumque de marinarijs, qui sub iurisdictione dicti 
Ammirati esse debeant, et per eius Curiam couveniri , per quam 
matriculam iurisdict ioni, et officio dicti Ammirati noiumus in ali- 
quo derogari. 

, Vili. Rem etiam volumus et concedimus Ammirato praedicto, 
quod pcssit, et valcat in sua Curia eligere, et creare Locumtenen- 
tem f Comcstabulos, Carcerarios, servientes, et familiares alios ex 
sui officij potestate: Nccnon Iudicem, et Aclorum Magistrum, con- 
cedimus etiam Ammiralo praedicto, quod habeat, et liabere de- 
beat iurisdictionem tam in civilibus, quam in criminalibus , con- 
ira Locumtenentcs , Iudicem, et actorum Notarium, necnon ser- 
\ientes, familiares, subofficiales, et recomendatos, usque ad nume- 
rum quinquaginta , ut subscribitur , ac deputatos , et deputandos 
ad servitia, et ad custodiam nostrorum tarsionatuum : nenon Pro- 
thontinos, Comitos, Magislros Calafatos, Canaparios, et Carpenta- 
rios galearum, et vasorum quorumeumque, ac Marinarios omnes, 
et quoscumque alios, qui eorum vitam ex industria , et arte maris 
ducunt, sire in mari, sive in terra dcliquerint , et contraxerint , 
non obstante, quod praedicti tales, renunciavcrunt privilegijs eo- 
rums Instrumentis, quod non habeant verti, seu non vertantur in 
praeiudicium dicti Ammirati, licei iuraverint , et quaacumque re- 
nunciationes, et clausola! adiecerinl, et praedicta omnia conce- 
duntur gratiose, sua vita durante. 

IX. Item , ad tollendum omne dubium, et scandalum , et 
omnis dubietas (omnem dubielatem ) , quae et quod possit oriri 
inter alias Curias , et alios ofUciales, et Ammiratum pracdictum, 
seu Viceammiratum , et Locmntenentem ipsius, qui prò tempore 
erunt super marinarijs , et recomendatis praedictis, volumus, et 

(t) V’ è qualche varietà tra questo luogo ed i corrispondenti dei u.i IV e VI. 
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praecipimus de certa nostra scientia, quoil slctur dicto, seti lilte- 
ris, per quas ipsi repetantur ab oflìcialibus atijs (e/ abaliis) Curijs 
dicti Ammirati, Viceammirati, et Locumlenentis ipsius. Ila qnod 
non requiratur probalio, si sunt marinarii officialcs, vcl reco- 
inondati, sed solum volumus stari dicto seu lilteris praedictis, scu 
alterius eorundum sire cxercuerunt, aut exerccant artem maris, 
continue sine non. 

X. Rem, quoti familiares, domestici, et commensales dicti Am- 
mirati, gaudeant illis privilegijs, immunitalibus, praerogatiuis, et 
gratijs quibus gaudet, ludex Actorum Notarius, et familiares die- 
ta® Curiae Ammirati , et spccialiter in iurisdictione exercentla 
contra cos in criminali, et ciuili, prout supra dictum est de ipsis 
Locumlenenle, ludicc, et aclorura Notorio , et alijs ofTicialibus 
actu servientibus in dieta Curia. 

Itera, volumus, et conccdimus etiam, quoti in Curia dicti Am- 
mirati servenlur, et servari debeant, et possint ritus, et observan- 
tiae magnae Curiae Vicariae, qpodque ipsa Curia Ammiratiae pos- 
sit et valeat super tenoribus lustrumcntorum, eo modo, sicut in 
dieta magna, et Vicariae Curia proccditur (addo procedere) con- 
tra raarinarios , et alias personas supradictas. 

XI. Item, quod gratiosc per prima aliqua servitia, quae possent 
subito incumberedictae Cuiiae, ad hoc (ut) liabilitcr possint reperiri 
servitores ad serviendum, et oceorrendum dictae Curiae, possint 
liabere quinquaginta recomodatos (recomcndatos), qui gaudeant 
illis privilegijs, immunitalibus, praerogalivis, et gratijs, ac si es- 
sent familiares, et servientcs dictae Curiae actu servientes, 

XII. Item, volumus, etmandamus, quod dictus Ammiralus pos- 
si!, et valeat ordinare, et creare Protliontinus, Comitos , et Magi- 
stros Tarsionatum, et ipsos amovere prò suac arbitrio voluntatis. 

XIII Volumus etiam, quod dictus Ammiralus, Comitos deputa- 
tos, et deputandos ad armatam nostri felicis extolij , quos ad hoc 
insufficientes, et minus utiles foreviderit, ab officio Comilariao 
ipsius amovere valeat, et loco sui, alios in arte maris expertos, 
idoncos, et sufficientes ad hoc eorum officio, deputare, exceptis 
antiquis Comitis per pracdecessores nostros feudatis, quibus per 
eorum feuda, Comitariae in perpetuum sunt concessae. 

XIV. Item, quod dicti Locumlenentes, Iudices, et actorum No- 
tarij , familiarij , servientes, et recomendati Iurisdictioni dictae 
Curiae ipsius Ammirati, sint immunes , et exempti ab omni alia 
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Curia, et cura vocali fuerint coram quocunque officiale, ex quacun- 
que causa civili , vel criminali, dcbcant eos remittore ari Curiam 
dìcti Ammirali, prò Iustitia conscquenda; quae omnia concedun- 
lur dicto Ammiralo sua vita durante. 

Si vero aliquem, voi aliquos ex pracdictis Comilis feudatarlls, 
mori conlingerit, hacrodibus legilimis non reliclis, volumus.quod 
idem Ammiralus feudum, et feuda praediclorum Comitorum de- 
functorum, debeai, et posai t infra annura unum concedere bene- 
mcrilis , et fìdelibus nostris in arte nnris piene expertis, et suffi- 
cientibus ad ipsum officium cxerccndum, qui de praedicto Comi- 
tariae officio, sicut praeJicti Corniti lencbant, Curiae noslrao ser- 
vient prò feudis pracdictis. 

XV. Itera si contingat emanare per quameumque Curiam banna, 
sub quocunque tenere , cura adicctione poenae cuiuscuraque , 
quod dictum bannum, non liabcat ligaresubditos lurisdictioni (lie- 
ti Ammirati in praedicium eius ; sed dictum bannum et executio 
dictae poenao-debeat exigi per dicium Ammiralum, et eius Curia. 

XVI. Cacterum, cura multa, et diversa officia incumbcnlia in 
nostra Curia sic noslram menlem undiqucoccupant, ad exequendam 
eliam perlinentiaad csaltationem nostri Culminis.etlionoris, vacare 
commode non valemus.ut per illorum induslriam, de quibus con- 
fiilimus, defectus lraiusmodi suppleatur ; providimus, et praccipi- 
mus.quod idem Amrairatus tam tempore guerrae, quam pacis, per 
totum RegnumSiciliae, absque mandato nostrae Celsitudinis, aut 
quemeuraque nostrorum ofticialium, de pecunia nostrae Curiae tunc 
assignanda sibi, per nos, et alios olficiales nostros , auctoritate 
praesentium in quantilate praeter(I),quampropterearequisiverit, 
possit vsque ad galeas quatuor depulandas, armare ad nostra ser- 
vitia, et alia requirenda nostra servitia, et negotia, quae per exal- 
tationem, et honorem nostrae Curiae tunc temporis imminebunt; 
mandantes tenore praesentium vobis, et singulisvestrum. quod ad 
requisitionem dicti Ammirati, sibi, et praedictis ordinatis suis pe- 
cuniam , quam proplerea requisierit de pecunia nostrae Curiae, 
quae est, et erit per manus vestras, et singulorum vestrorum, exhi- 
bere, et solverc , auctoritate praesentium debeatis, recepturi ab 
co, et ordinatis suis, et nuneijs ad vestram cautelam apodissam , 
suis tamen sigillis munitam. Adirne cura dictus Ammiratus, et or- 
li) Nel capo 22 a.* preced. manca prmler. 
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dinati sui, de pecunia et rebus, sive alijs solulis, et solvendis per 
eum in dieta armala, et ncgotijs aliis propler perplexitales mul- 
torum negotiorum nequiverit recipcrc apodixas ; Volumus , et 
mandamus, quod idem Ammiratus de pecunia, et rebus alijs, quas 
per se, et suos ordinatos rccepcit, et solverit, ponat nostrae Cu- 
riae per quinternos tantummodo linalcm, et debitam rationem, 
et de bis stetur (idei quaternorum ipsorum Inslrumentis, apodixis, 
et cautelis alijs omnino exclusis. Si vero in debellatione, et con- 
(lictu extolij rcbcllium, et inimicorum nostrorum , Ammiratum , 
seu Capitancum eorumdem extolii.per nostrum foelicem extolium 
capi contingerit ; Volumus, et dicto Ammirato conccdimus, quod 
Ammiratum et Capitaneum ipsius extolij rebellium , et hoslium 
nostrorum , cum omnibus bonis suis, in eodem extolio existenti- 
bus, idem Ammiratus babeat, et habere debea l suis commoditati- 
bus applicandis. 

XVII. Item babeat dictus Ammiratus omnia corpora vascello- 
rum inimicorum nostrorum, seu rebellium , per vascella nostra 
capta. Reliqua autem omnia applicenlur fisco, prò quibus reci- 
piendis et conservandis mittatur unus Tbesaurarius , per Curiam 
cum eodem Ammirato. De navibus vero, et alijs vascellis capien- 
dis per nostrum oxtolium. Idem Ammiratus habeat, et babere de- 
beat omnia arma, rebus ( robbas ) usitatas, petias pannorum non 
integras sed incisas, saccarias, et mobilias vacuas , in eisdem va- 
scellis, et navibus existentes; et si naves et vascella ipsa, frumento, 
ordeofuerint onerata, Ammiratus de victualibus oneratis in qua- 
libet navium, et vasccllorum ipsorum, usque adpalmum unum in 
altum de palleolis cuiuslibet nauis, et vascella ipsius quae suis 
commoditatibus applicentur. llabeat quoque praedictus Ammira- 
tus praedicta corpora vascellorum, arma, robbas usitatas captas 
per vascella nostra, et dieta victualia , etiamsi personaliter non 
intersit in armata eteaptura praedictis. 

XVIII. Item, si contingat armari quaecumque vascella per fide- 
les nostros deeorum propria pecunia, contigerit capi quaecumque 
vascella, et spolia nostrorum inimicorum , idem Ammiratus ha- 
beal, et babere debeat decimam partem omnium , quae capienlur 
per vascella quaecumque existentia in nostra Curia. 

XIX. Item babeat et babere debeat annis singulis dictus Ammi- 
ratus a nostra Curia de frumento, et vino ipsius Curiae, in eorum 
defectu emendo de fiscali pecunia, in Messana, Neapoli , et Brun- 
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dusio, videi icet in Messami, frumenti, salis (t) salmas centum, vini 
salmas centum, et in qualibet aliarum Terrarum praedictarum tan- 
tundem quantitalem frumenti, et vini, et prò expensis suis.de pecu- 
nia nostrae furine unciam auri unam ponderi! generalisperdiem. 

XX. Item, quod cum dictus Ammiralus vadit in cxtolio per ma- 
re, liabeat per se, et sua familia , panem, vinum , carnea salitas, 
caseum, ligna, oleum, et candclas, ac solidos, et stipendia per de- 
cem familiaribus, seu servientibus. 

XXI. Item, quod idem Ammiralus recipiat, et recipcre debeat 
de solidis cuiuscunque galerae armandae grossiorem tarenum, qui 
erit in paga, quae lune lìet, vidclicet, prò quolibet, qui habet 
unciam unara de slipendijs, tarenum unum. 

XXII. Item liabeat, et babere debeat Ammiralus omnia vasa 
armalae nostri extolij, ad navigandum inutilia, correda, et alia 
guarnimenta Curine nostrae, velerà, et inutilia, existentia in no- 
stris Tarsionatibus, et extra Tarsionatus eosdem, quae suis cora- 
moditatibus applicentur. 

XXIII. Concedimus eliam Ammirato praedicto, de gratia spe- 
ciali, quod de Saracenis capiendis cum nostris vascellis armandis 
per eum, vel alios de suo mandato, ipse vicesimam partem conse- 
quatur, et liabeat, reliquia partibus Saraccnorm ipsorum fisci 
nostri commodis applicandis. 

XXIV. Item, concedimus cidcm Ammirato, quod si contingat 
sua prudentia, vel tractatu a Saraceni! quibuslibet solita Regibus 
Siciliae, reeipere tributa, et insolita, et de novo requirere tributa 
solitis, et insolitis, antiquis, et noviter acquisita, nobis integre 
rcmanenlibus ad quantitalem acqualcm decimam tributorum 
praedictorum ipsi Ammirato cogenti Saraceno! praedictosad opus 
suum, de gratia speciali volumus retinere: naves vero, et vascelta 
exterorum, quao in Regni partibus naufragata {naufragio ) de cac- 
tero patientur, de quo naufragio Ius consuelum, et debilum no- 
strae Curiae consequetur, ipse Ammiralus habeat suis connnodi- 
tatibus applicandum. 

XXV. Item, quod cum aliqua navis, scu aliquod vas veneri t ad 
Civitatcm Neapolis onerata sale, siquidem, si fuerit navis magna, 
dictus Ammiratus habeat et babere debeat do dicto sale, tumolos 
quatuor, si fuerit destcria (sic), tumulos duos tantum. 

(I) Salii evidentemente è superno» e manca in altri Capitoli. 

14 
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XXVI. Itero, habeat, et habere debeat dictus Ammiratila in Ci- 
vitate Neapolis Cabellam canapi, videiicet, de quolibet cantano 
tartia (sartiarum?) laboratarum, et de canapo non laborato, et 
quod exit per mare de Civilate Neapolis (arenimi unum. 

XXVII. Itera habeat, et habere debeat omnia vasa, quae fursi- 
(an submergerentur in mari prò quavis causa. 

XXVIII. Itera, si aliqua navis, vcl quodcuuque vas alimi proie- 
ccrit saboriam.ct immuudiliam in portuCivitatis Neapolis habeant 
cognoscere dictus Ammiratus, et eius Curia, et est poena combu- 
stionis ipsius vascelli, et alia poena arbitraria ipsi Ammirato, et 
eius Curiac applicanda. 

XXIX. Predicto etiam Ammiralo concedimi , quod habeat, et 
habere debeat omnia Iura, quae alij Ammirati, scu Viceammirati 
praedeccssores sui ralione dictae Ammiratine officio, habuerunti 
tam a Curia infercndis, quam marinarijs, et alijs per mare navi- 
ganlibus, et quae alij Ammirati, quaecunque, et qualitercunque 
consueverunt recipere, et habere. Attendentes itaque pericula, et 
labores imminenti s, quos, et quae Ammiratus idem prò nobissu- 
stinuit, et sustinct, cidem Ammirato conccdiinus, quod de omni- 
bus rebus licilis, et permissis, quas de suo proprio emi faciat, one- 
rari, immitli et exhiberi de, et in quibuscumque portuhus, et lo- 
cis licitis maritimarum Regni nostri Siciliae, nullum doanac, 
tractae, et alterius cuiuscumque dirictus noslrae Curiae solvere le- 
ncatur. Volentes ac Secretis, Magistris, Portulanis, Dohanerijs, et 
alijs Officialibus, et Cabellotis Regni nostri Siciliae, tenore prae- 
scntium mandantes, quod ab eodem Ammirato, vel nuneijs, de 
rebua, et mercibus per cura, et eius nuncios, de sua propria pe- 
cunia ouerandis, immittendis, et exhibcndis in quibuscumque, et 
de quibuscumque portuhus, et locis maritimarum Regni nostri 
Siciliae, nullum ius doanae, tractae, et alterius cuiuscumque di- 
rictus ab eodem Ammirato, et suis nuneijs exigant, nec per alios 
exigi palianlur ; ut autem in Civitate nostra ncgotijs , quae per 
quibuscumque alijs nostris servitila principaliora.et praecipua es- 
se noscuntur, et magis insident cordi nostro cuiuscunque occasio- 
nis praelextu nullus defeelus eveniat quoque modo, volumus, et 
universis, et singulis olficialibus, et personis per dictum Itegnum 
nostrum Siciliae conslitutis, praesentium tenore praecipimus , 
quatenus cidem Ammirato, et ordinati» suis pracdictis, pecunias, 
et omnes res alias, quas idem Ammiratus prò armatae nostrae ser- 
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vitijs, et nepolijs singulis corum requisiverit de propria praedicta 
pecunia, aucloritale praesentis Capituli , sine mora, et defectu 
quolil'ct, assignarc, et solvere debeant, et a vobis , et ordinatis vc- 
stris inde reciperc apodixas vestris, et vestrorum ordinalorum, 
sigillis munitas, et vobis, et vostris ordinatis, in omnibus, quae ad 
ipsius Armatae negolia, et Ammiratiac officinm spedare noscun- 
tur ad bonorem, et fidelitatem nostram direde pareant, dbcaciter 
obediant, et intendali!. In cuius rei testimonium praescntcs fieri, 
et magno Maieslatis nostrae sigillo pendentis iussimus communi- 
ri. Datum in Castello nostro Neapolis per spectabilem Virum Ho- 
noralum Gaitanum, Fundorum Comitem, Logotbetam, et Prollio- 
notarium buius Regni, Collateralem fidelem, nobis plurimum di- 
lectum, die xiiij Februarij viij. Indie. MCCCCLX. Regnorumno- 
slrorum Anno IH. 


VI. 

CAPITOLI PEL GRANDE AMMIRAGLIO D. RAIMONDO DE CARDONA (1). 

Carolus Eleclus ììomanorum Rei, et futurus Imperniar scraper 
Angustia, ac Ioanna Metter, et idem Carolus eius fitius primo- 
geniti ts Reges Cartellar, Aragonum, utriusque Siciliae, llieru- 
salem etc. 

I. Spectat primum ad praedidum Admiratiae oflìcium, ut circa 
diligenlem, et legalem construclionem, et reparalionem vascel'.o- 
rum nostrae Curiae, quae processu temporis reparari, et de novo 
fieri, et construi conligerit eflicacius, et studiosius intendalur. 

(I) Questi Capitoli furono pubblicati lo primi volta da Carlo Tappia Del- 
l'opera di sopra rilata, no omesso gli atti della presentazione dei Capitoli 
stessi al Sacro Regio Consiglio e degli ordini dati dal medesimo per l’eseeu- 
zione di essi : lotto ciò riguarda la storia del nostro antico Diritto pubblico e 
delle attribuzioni di quel supremo Maeslralo, ma è estraneo al Diritto ma- 
rittimo. 

Ilo all’opposto riportale nelle annotazioni le notizie tramandateci da Tap- 
pia sulle sanazioni astenute fino all’epoca in cui scriveva (1605) nelle at- 
tribuzioni del Grande Ammiraglio. 
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Volumus et praecipimus quod idem Admiratus per se ordinatos 
suos in constructionibus , et reparationibus praedictorum vasccl- 
lorum quoties ca rcparare, fieri, et construi de mandato nostrae 
celsitudinis oportebit curam, et cautelam adhilieat, et faciat adii ì- 
bcri in sollicitando illorum construclionem , et expedilionem, et 
de expensis indo faciendis in constructioncm , et reparationem 
vascellorum ipsorum flant tres quatcrni consimiles : quorum 
unus sigilli» statulorum singulorum per nostram Curiam super 
praedicta construclione, et reparatione penes dietimi Admiratum 
remancat : alij praedicti ordinarij per curiam sub sigillis praedic- 
torum per dictum Admiratum sibi rctineat (t),elter(ius sub sigillis 
praedictorum et dicti Admirati annis singulis trausmittatur no- 
strae Curiac (2). 

II. Itcm quod vascella omnia nostrae Curiae cum aflìxis, et cor- 
redi, armis, velis, guarnimentis alijs ubicumque et undecumque 
sint rccipict, et faciat custodiri, et de reception*! ipsorum faciat 
qualuor consimilia inventaria (3). 

HI. Nemini quoque in eodem Regno liceat conira quoscunque 
per mare discursus bostiles et piraticam exercere sine licentia 
praedicti Admirati, et illius quem ad hoc loco sui duxerit depu- 
tandum : ita lamen quod ipsi ordinali sui priusquam per cos per- 
sonis aliquibus concedatur licentia, recipiant ab eis idoncam, et 
fideiussoriam cautioncm de non ollendcndo fidclibus, ac devotis 
nostris personis, vascellis, mercibus, et rebus corum, quodque si 
eos postmodum offendere, impedire , moleslareque praesumanl, 
tam molestanles et ofli ndentes cosdem, quam fldeiussorcs propte- 
rea dati ad emendam, et restitulionem huiusmodi integram pecu- 
niae, et aliarum rerum quarumeumque, et mcrcium ab ipsis flde- 
libus, et amicis ablatarum per ipsum Admiratum, et slatutos 


(1) Cosi nei Tsppia , ma pare si debba correggere come sei N. IV.— 
alium praedicti ordinati per Curiam sub li l/i Hit praedictorum ordina - 
(orum per praedietum Admiratum libi retineant. 

(2) I poteri e le auribozlooi del G. A. furono notevolmente diminuiti 
quando si costumò affidare ad altri ebe a lui il comando dell’armata (prue- 
fectura tririmiumj. E primamente ai tempi di Tappia il G. A. non avea 
più ingerenza nella costruzione delle navi della marina militare. 

(3) All'età di Tappia non apparteneva più al G. A. ma al Comandante 
dell’armata quanto si legge in questo capo 3 e nei seguenti # c 7. 
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suos coDventiono (coertionc) qualibet compellalur : et si forte 
ipsi fìdeiussores praestiti insuilicientcs, et non solvendo fucrint, 
idem Admiratus totum defectum, et insufTicicntiam corum sup- 
plcre de proprijs eius bonis teneatur ad quod volontarie se obli- 
gavit. (1) 

IV. Item quod quaelibet armata fienda per Regiam Curiam fìat 
per eundem Admiratum de conscientia, et ordinatione nostra. (2) 

V. Item quod quotiescumque dictus Ammiratus vadit rum ali- 
qua armata generali, scu particolari, vel mitici aliquem loco sui 
possit, et valcat dictus Admiratus ordinalioncs, et statuta facere 
inter omnes euntes cum armata praedicta : et poenas tam corpo- 
rales, quam reales omnibus ipsis, imponere, esigere, vel inferro 
prò qualitate delieti. 

VI. Item quod quando dictus Admiratus vadit cum aliqua ar- 
mata debet portare robbam de scarlato rubco, caligas, et armicias 
do suo proprio. Sed prima vice habeat, et liabere debeat à nostra 
Curia (3). 

VII. Item quod ubi commodo personaliter adesse non polcst , 
possit, et valeat dictus Admiratus aliquem idoneum, probum, et 
snfficientem virum ordinare Vicarium loco sui tamen de conscien- 
tia nostra, vel Vicarij nostri. 

Vili- Si vero aliquis de fìdelibus nostris, aliqua vascella aliqua- 
rum communitatum , et specialium personarum communilalum 
ipsarum per mare disrobari, et capi contingerit , statuimus, et 
praecipimus, quod dictus Admiratus communitatem, seu commu- 
nilates ipsas, per quas, seu quam cuius, seu quarnm speciales 
personas pracdicti fideles nostri more piratico, seu aliqua quavis 
causa disrobarentur per mare, per suas terras rcquircrc debeai, 
ut nostris fìdelibus damila passis, vascella, pecunias, merces, et 
omnes alias res corum pracdicto modo ablatas , et captas resli- 
tuant, et faciant restituì, et supradictas communitatcs, vel eorum 
aliqua, receptis Admirati literis praedicta damna praedictis no- 
ti) Ai tempi di Tappia la lieenia ai concederà dal Viceré, ma era di- 
rena al Grande Ammiraglio e nella tua Caria ai dava la fideiussione. 

(2) Questa divenne allribmione del Viceré, e si eseguiva sono la aorve- 
glianxa del Comandante. 

(3) Tappia vide il G. A. vealilo delle tue insegne in nna pubblica so- 
lennilé. Il potere era mancato ma l’abito di cerimonia era rimuto. 
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stris fidelibus restituere, et resarcire neglexerint. Idem Admiratus 
ante (auctoritatc?) pracsentium super bonis rebus, et de bonis, et 
rebus communitatum , seu communitalis, quae seu cum quibus 
speciales personae contra pracdictos fìdeles nostros , praedictam 
disrobationem, et piraticam cxercebant, et emendam, seu restitu- 
tionem Tacere neglexerint, quae ubicumque per Begnum nostrum 
inveniri poterint damna praedictis nostris fidelibus reslituant , et 
faciant integraliter resarciri, (t) 

IX. Et licei secundum capitula, quae super oflìcio Admiratiae 
communiter conceduntur de causis, et quaeslionihus tam civili- 
bus, quam criminalibus, quae inter bomines generalis, et specia- 
Its armalae nostrae , et quorumlibet vascellorum armandonim ad 
exercendam piraticam, Idem Admiratus, vel idem quein loco sui 
ad boc statue» it summarie, secundum statutum , et consuctudi- 
nem armatarum ad suum arbitrium rccognoscere habeat , et sin- 
gulis conqucrentibus iuslitiam ministrare, ipsamque cognitionem 
exerccre.et cxcrceri facereidcst diebus quindecim ante praedictam 
armatam, et cum vascellis (sic) armari incipiant , soliti adhiberi, 
et usque ad dies quinque, postquam vascella ipsa fuerint exarma- 
ta. Nos tamen iurisdictionem, seu cognitionem eamlem, tam in 
praedictos, quam ctiam in omnes, et singulos marinarios eidem 
Admirato consideralione personae suae omni tempore proroga- 
mus, prout nonnullis Admiratis dirti Regni , per Illustrissimos 
praedecessores nostros Siciliae reges concessum bactenus extilit 
ad alios in consequentiam aliquatenus non traliendain : non ob- 
stante quacumquc matricula ab olim facta modo quocumque de 
marinarijs, qui sub iurisdictione dirti Admirati esse debcant.et 
per eius curiam conveniri per quam matrieulnm iurisdictioni, et 
oflìcio dicti Admirati nolumus in aliquo dcrogari. (2) 

X. Item etiam volumus, et conccdimus Admirato praedicto 
quod possit, et valeat eligere, et creare in sua Curia Locumtcnen- 
tem, Comestabulos, Carcenrios, Servicntcs, et Familiares alios ex 
sui oflicij potcstate, nccnon ludicem, et actorum magistrum (3). 

(1) La giurisdizione del G. A. contro i pirati mancò col tempo: Tappi» 
ivi. De Franchia dccis. 142. 

(2) Creato il coroaodo dall’armata distinto dall’ ufficio del G. A. questi non 
ebbe più giurisditiine sn coloro elio smiraoo Dell’armata stessa. 

(i) Questo capo era in osservanza quando Tappia scriveva. V. nota al 
capo XI. 
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XI. Concedimus ctiam Admirato praodicto, quod habeat, et ha- 
bere debeat iurisdictioncm , tam in civilibus, quam in criminali- 
bus contra Locumtenentem, ludiees, et Actorum Magistrum; nec- 
non Servientes, Familiarcs, subofTìciales, et Itecomendatos usque 
ad numerum quinquaginta, ut subscribitur, ac deputatos, et depu- 
tandos ad servitisi» et custodiam nostrorum tarsionatuum, necnon 
Comitos, Magistros, Calafatos, Canaparios, et Carpcntarios galea- 
rum, et vasorum quorumcunque,ac Marinariosomnes, etquoscun- 
que alios qui eorara vitam ex industria, et arte maris ducunt, sive 
in mari sive in terra delinqucrint, et contraxerint , non obstante 
quod praedicti tales renunciaverint privilegijs eorum , instrumen- 
tis quod non habeat verti, seu non vertatur in praeiudicium dicli 
Ad mira li, licet iuraverint, et quascunque renuncialiones, et clau- 
solas adiecerinl, et praedicta omnia conccduntur gratiose sua vi- 
ta durante (1). 


(I) Ai 23 dicembre 1602 fu deciso io Consiglio Collaterale — « quod 
» lite pendente et donec illa fuerit debito fine per senlcntiam determinala 

• liceat Illustri magno Admirato deputare in omnibus Terris habitalis huius 

• regni habenlibos territoria usque ad mare, unum tantum Vice-admiratum 
« prò qualibet Terra cum ano tantum famulo, qui cum Magislro actorum 
« per ipsum Magnum Admiratum eligendo curam habcrc debeat naufragio- 
« rum occurrcntium io marilimis praedictis, nullamque aliam posse exerce- 
« re iurisdictionem, dieta lite pendente. Qui Vice-admiratus oca cum prae- 

• dicco Magistro actorum et famulo gaudere debeant immunitatc hospitandi 
« ac serviliorum personalium; verum conlribuere leneantur io pecunia, nec- 
« non cxemptiooe fori. Itaque a nomine valeaot recognosci io omnibus ipso- 
< rum causis tam civilibus quam crimioalibus , nisi a prcdicto magno Ad- 

• mirato, seu eius Locumlcncnte ». Ad evitare le frodi fu disposto nel tem- 
po stesso che dei serventi dei vice-ammiragli si dovei tener registro o nella 
gran Corte dell’ Ammiragliato o io provincia presso il Protootioo o Vice- 
ammiraglio provinciale. 

I Vice-ammiragli potevano asportare armi offensive e difensive d’ogni ma- 
niera anche proibite dai regii bandi, il Maestro d’ atti e’1 servente .le sole arme 
non proibite. 

A spiegazione delle cose espresse in questa nota e per dimostrare la con- 
tinuazione degli antichi usi fino ai tempi a noi vicini riporlo un documeulo 
del 1803, che debbo alla cortesia dell'onorevole Avvocato Giovanni della 
Rocca, Deputato al Parlamento nazionale. Esso fu rilasciato dal di lui avo, 
e consiste io uu modulo a stampa , nel quale furono aggiunti a penna il 
nome del Mastrodilti oomiuato, la data e la firma del Viceammiraglio. Ri- 
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XII. Itcm ad tollendum omnc ilubiuin, et scandalum et omnera 
dubietatem quae, et quod possi! oriri in ter alias Curias, et alios 
officiales, et Admiratum praedictum, seu Viccadmiralum, et Lo- 
cumtenentem ipsius, qui praeerunt super marinarijs, et recomen- 
dalis, volumus et praecipimus decerla nostra scientia, quod stc- 
tur dicto, seu litteris per quas ipsi rcpetunlur ab oflìcialibus dicli 
Admirati, et Viceadmirati, et Locumtenentis ipsius, ita quod non 
requiratur probatio si^sunt marinarij, officiales, vel recomendati, 


portando questo documento ho creduto poter tralasciare la forinola della 
Commissione o paterne di Viceammiraglio, che si trova nel Tappia (|. cit.), 
e si riferisce ad epoca remoia, per la quale abbiamo i Capitoli e le osser- 
vazioni del Tappia stesso. 

« Ferdinando IV (seguono i titoli) — D. Giovanni della Rocca patrizio 
della città di Grognaoo , e Vice Almiraute delle marine di Cuma da sua 
M. con reai dispaccio approvato. — Dovendosi da noi in esecuzione dc’reali 
Ordini e della facoltà acc orditaci col prelodato dispaccio , che dal Regio 
Tribunale di Ammiragliato, e Consolato, cliggrrc, e creare un Maslrodatti 
per l’uso che conviene , Imperciocché In caso di ogni naufragio che acca- 
desse nelle riferite marine di cui non apparisca certo, e vero padrone, pos- 
sa prendere diligente informo , iflin di rimetterne subito da Noi nel indi- 
cato tribunale copia anlentica ; siccome vien prescritto , ed ordinato colle 
lettere paternali dal testé Supremo Tribunale spedite , che per noi si con- 
servano ; sicché per tale effetto essendoci ben nota l’abilità ed esattezza di 
voi fi. a potere un tale incarico d simpegnare ; ed informati anche de’ suoi 
ottimi portamenti , e costumi ; perciò abbiamo st malo spedirvi la presente, 
colla quale vi eliggemo, e deputamo per nostro Ordinario Maslrodatti , ac- 
ciò io caso di ogni naufragio, che accader* nelle riferite Marine, di cui non 
apparisca certo, e vero padrone possiate prendere dilìgente informazione per 
rimettersene da Noi subito copia aulrniica nel citato Tribunale. Concedendovi 
a tal uopo le prerogative dcll’csenzioni di tutti i Comandamenti, ed odicii per- 
sonali, c degli Alloggiamenti io qualsivoglia Luogo del Regno, ancorché non 
Marittimo ; e soltanto per alloggiamento dobbiate contribuire in pecunia: il 
non poter essere tìcodo scinto da altro Tribunale, che dal solo Tribunale di 
Ammiragliato, e Consolalo anzidetto, tanto in Cause Civili, quanto in Crimi- 
nali e miste : l’asporlaz ione di tutte sorte d’armi non proibite da’ regii baooi 
e Prarnatichc si di giorno, che di notte, con lume e senza lume, per dentro e 
fuori l’abbitalo, e non solo per la nostri giurisdizione , eziandio per tatto 
il Regoo di Napoli ; il tatto come sta chiaramente spiegato nella parte seconda 
delle potentati suddette, che presso noi si conservano — Per tanto vi abbiamo 
spedilo la presente Patente per 1’ esercizio di Maslrodatti , duratura a nostro 
arbitiio — Ordinando.... — Dato li 7 gennaro 1803. » 
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•'cium volumus stari dicto, sou litteris predictis, seu alterius eo- 
rumdera (I) 

XIII. Itera qnod familiares domestici, et commensales dicti Ad- 
rairati gaudeant illis privilegijs, iraraunitatibus praerogativis, et 
gratijs, quibus ludcx, et Actorura notarius, et familiares dictae 
Curiac Admirati, et specialiler in iurisdictione exercenda contra 
cos in criminali, et civili, prout supra dictum est do ipsis Locum- 
tenente, Indice, et Actorum Noiario , et alijs familiaribus actu 
servientibus in dieta Curia. 

XtV. Itcm volumus, et conccdimus etiam, quod in Curia dicti 
Admirati servenlur, et servari dcbeant, et possint Ritus, etobser- 
vantiae raagnae, et Vicariac Curiae, quodque ipsa Curia Admirati 
possit, et valeat super tenoribus iuslrumentorum co modo sicut 
in dieta magna, et Vicariae Curia proceditur cpntra raarinarios , 
et personas alias supradictas. 

XV. Itera gratiose propter aliqua servitia, quae possint subito 
incumbere dictae curiae ad hoc, ut babiliter possint reperiri sor- 
vitores ad serviendum, et occurrendum dictae curiae, possit balie- 
re quinquaginla recomendatos, qui gaudeant illis privilegijs, im- 
munitatibus, prcrogalivis, et gratijs, ac si essent familiares, et ser- 
vitores dictae curiac actu scrvienles (2). 

XVI. Volumus etiam quod dictus Admiralus, Comilós depulatos 
et deputandos ad armalam nostri foclicis Extolij, quos ad hoc in- 
sufficientcs.et minus utilcs fore vidcrit ab olficio Comitariae ipsiits 
amovere valeat, et loco sui alios in arte maris expertos, idoneos, et 
sufficicnles ad hoc in corura officio deputatos , cxceptis antiquis 
Comitis per praedecessores nostros factis, et creatis, quibus per 
corum Comitariae sint concessae pheuda (3). 

XVII. Itera quod dicti Locumtcnentes, Iudiccs, et Actorum No- 
tarij, familiares, servientes, et recomendati.ac subditi iurisdiclio- 
ni dictae curiac, et ipsius Admirati, sint exempti, et immunes ab 

(!) Questo ed i due seguenti capi erano in osservanti ai tempi di Tappi! per 
la parte di giurisdizione che il G. A conservava. 

(2) Che questi cinquanta raccomandali ed i loro rapi di /quadra inca- 
ricati della persecuzione dei contumaci « delinquenti della Corte dello 
Ammiragliato erano equiparati a coloro che servivano la Gran Corte della 
Vicaria, fu nuovamente dichiarato il 1580. V. Tappia. 

(3) Quanto si legge uei capi 16, 19 — 26, e 36 passò a far parte delle attri- 
buzioni del Comando dell’ armala. 
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Omni alia curia , et cum vocati fuerint coram quocumque officiali 
ex quacumque causa civili, vel criminali, debeant eos remiltere 
ad curiam dicti Admirati prò iustilia cxequcnda: quae omnia con- 
ceduntur dicto Admirato sua vita durante. 

XVIII. rtemsi contingat cmanari per quamcumqiic curiam ban- 
num sub quocumque nomine cum adiectione poenae euiuscuin- 
quc, quod dicium bannum non babeat ligarc subditos iurisdictio- 
ni dicti Admirati in praeiudicium eius, scd dicfum bannum , et 
executio dictae poenae debcat esigi per dictum Admiratum et cius 
curiam. 

XIX. Si vero in debellatione, et conflictu Extolij rcbellium, et 
inimicorum noslrorum Admiratum, scu Capitancura eiusdem no- 
stri Extolij per nostrum foelix Extolium capi contingerit , volu- 
mus, et dicto Admirato concediraus Capilancum ipsius Extolij re- 
bellium, et bostium noslrorum cum omnibus bonis suis in eodem 
Extolio existentibus idem Admiratus babeat, et habcre dcbcat suis 
commoditatibus applicandum. 

XX. Itcm babeat Admiratus corpora omnium vascellorum ini- 
micorum noslrorum, scu rcbellium per vascella nostra capta; rc- 
liqua autem omnia appliccntur Fisco, prò quibus rccipiendis , et 
conseruandis mittatur unus Thesaurarius per curiam cum codem 
Admirato. 

XXI. De navibus vero, et alijs vascellis capiendis per dictum 
nostrum Extolium idem Admiratus babeat, et habere debeat om- 
nia arma, robbas usitatas, petias pannorum non integras, sed in- 
cisas, saccarias, et incolias vacuas in eisdem vascellis, et navibus 
existentes. 

XXII. Et si naues, et vascella ipsa frumento, et ordéo fuerint 
onerata, idem Admiratus de victualibus oneralis in qualibet na- 
vium, et vascellorum ipsorum babeat usque ad palmum unum in 
ordeo de palleolis cuiuslibct navis, et vascella ipsius, quao suis 
commoditatibus applicentur. 

XXIII. Ilabcat quoque dictus Admiratus praedicta corpora va- 
scellorum, arma, robbas usitatas capta per vascella nostra, et die- 
ta victualia, ctiam si personaliler non intersit in armata, et cap- 
tura praedictis. 

XXIV. Itcm si contingat armari quaccumque vascella per fide- 
les nostros de propria eorum pecunia, et contingat capi quaecum- 
que vascella, et spolia inimicorum noslrorum , idem Admiratus 
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liabeat, et habere debeat decimarli parlem omnium, quae capta 
crunt, et capicntur : et sic etiam liabeat decimarli partcm, quae 
capientur per vascella quaecumquc cxisteutia in nostra Curia. 

XXV. Item quando dictus Admiratus vadit in Extolio per mare 
habeat prò se, et familia sua panem, vinum, ligna, carnes salitas, 
caseum, oleum, et candela*, ac solidos, et stipendia prò decetn fa- 
miliaribus, scu servicntibus. 

XXVt. Item quod dictus Admiratus recipiat, etVccipere debeat 
de solidis cuiuscumque galeae arrnandae grossiorcm tarcnum, qui 
eril in paga quae lune fret, videlicet, prò quolibet qui Irabct un- 
ciam unam stipendio, tarcnum unum. 

XXVIt. Concedimus etiam Admirato praedicto de gratia spe- 
ciali, quod de Sarraceriis capiendis cum nostris vascellis armandis 
per cum, vel alias do suo mandato ipse vigesimaru partem conse- 
quatur, et habeat reliquia partibus Sarracenorum ipsorum Fisci 
commodis applicandis (<). 

XXVIII. Item concedimus eidem Admirato, quod si contingat 
sua prudentia, et tractatu a Sarracenis quibuslibet solita Itegis Si- 
edine recipere tributa, et insolita de novo acquirere tributa soli- 
tis, et insolitis, antiquis, et noviter acquisilis nobis integre rema- 
nentibus ad quantitatem aequaìcm dccimae praedictorum tributo- 
rum ipsi Admirato cogenti Sarraccnos pracdictos ad opus suum 
de speciali gratia volumus remanere (2). 

XXIX. Naves vero, et vascella extcrorum, quae in Regni parti- 
bus naufragia de caelero paticntur, de quo naufragio ius consue- 
tum, et debitum nostrae Curiae conscquetur, Admiratus ipso ha- 
beat suis commoditalibus applicandum (3). 

XXX. Item quod cum aliqua navis, seu aliquod vas venerit ad 
Civitatem Ncapolitanam onerala sale, siquidem fuerit navis ma- 
gna, dictus Admiratus habeat, et habere debeat de diete sale thu* 
mulos quatuor : si fuerit destreria thumulos duos tantum. 

XXXI. Item habeat , et habere debeat dictus Admiratus in 
Civitate Neapolitana gabellam canapi, videlicet, de quolibet can- 


ti) Questo rapo cessò di essere in osservanza rispetto all’ Ammiraglio : 
in quanto al generale vi erano speciali capitolazioni col Governo. 

(2) Questo capo restò inutile. 

(3) li G. A. perdi i vantaggi scritti in questo capo e nei due seguenti. 
V. nota al capo XI. e n. 4 Disp. pag. 240. 
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tarlo sarciarum laboratarum, et de canapo taborato, quod exit per 
mare de Civitate Neapolitana tarcnum unum. 

XXXtl. Item habeat, et habere debeat omnia vasa, quae forsi- 
tan submergerentur in mari prò quavis causa (1). 

XXXlIt. Item si aliqua navis, voi quodcunque aliud vas pro- 
iecerit saburram, vel immunditiam in portuCivitatis Neapolitanac, 
habeat cognoscere dictus Admiratus, et eius curia , et est poena 
combustionis ipsius vascelli, et alia poena arbitraria ipsi Admirato, 
et eius Curiae applicanda. 

XXXIV. Pracdicto etiam Admirato concedimus , quod habeat , 
et habere debeat omnia iura, quae alij Admirati seu Yiceadmirati 
praecessores sui, dictae Admiratiae officij ratione hahuerunt, tam 
a Curia in feudi»,' (inferendis) quam a marinarijs, et alijs per mare 
navigantibus, et quae alijs Admirati, seu Yiceadmirati quomodo* 
cunque, et qualitercunquc pcrcipere, et habere consueverint. 

XXXV. Altendentes itaque pericula, et laborcs immensos, quos 
et quae Admiratus idem Ulustris prò nobis substinuit, et substi- 
net, eidem Admirato concedimus, quod de omnibus mercibus, et 
rebus licitis, et permissis, quas de suo proprio emi faciat, onerari, 
immitti, et extrahi do et quibuscunque portibus, etlocis licitis ma- 
ritimarum nostri Siciliae Regni, nullum ius dohanac, trattae et 
altcrius cuiuscunque dirictus nostrae curiae solvere tencantur : 
volentes a secretis, et magistris portulanis, dohanerijs, alijs offi- 
cialibus, et gabellotis Regni nostri Siciliae , tenore praescntium 
mandantes, quod ab eodem Admirato, vel eius nuncijs de rebus, 
et mercibus per eum, et eius nuncios de sua propiia pecunia one- 
randis, immittcndis, et extrahendis in quibuscumque, et de qui- 
buscunque portubus, vel locis maritimarum Regni nostri Siciliae, 
nullum ius dohanae, trattae et alterius cuiuscunque dirictus ab 
eodem Admirato, et suis nuncijs exigant, nec per alias exigi pa- 
tiantur (2). 

XXXVI. Ut in armatae nostrae negotijs, quae prò quibuscumque 
aliis nostris provincijs principaliora, et praecipua esse noscuntur 
et magis insident cordi nostro cuiuscunque occasionis prelextu 

(1) Assicura Tsppla che questo capo , ed il seguente erano in osservanza 
all’ età sua. 

(2) Tappia scrisse essergli stelo dello che questo capo conlinnara ad es- 
sere in osserTinza. 
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nullus «lefeclus eveniat quoquomodo, volumus , et universis, et 
ingutis oflìcialibus , et persomi per dictum Regnum nostrum Si- 
ciliae constitutis , praesentium tenore praecipimus , qualenus 
eidem Admirato, et ordinatis suis predictis pecuniam, et omnes 
rcs alias, quas idem Admiratus prò armatae nostrae servitijs, et ne- 
gotijs a si ngulis eoruin requisiverit de predicta pecunia auctorita- 
te prescntis capituii, sine mora, et defectu quolibet assignare, et 
servire debeant, età te et ordinatis tuis inde reciperc apodixas tui, 
vel ordinatorum tuorum sigillis munilas, et tibi, et tuis ordinatis 
in omnibus ad ipsius armatae negocia, et Admiratiaeoflìcium spec- 
tare noscuntur ad honorem , et iìdelitatem nostram devoto pa- 
reant, eflìcaciter obediant, et intendant. 

La lettera regia colla quale questi Capitoli furono mandati al 
Sacro Itegio Consiglio ha la data dei 23 dicembre 1519 — Il de- 
creto di quel supremo Tribunale ha la data dei 7 settembre 1520. 
V. Tappia (1). 


documenti aggiunti 

I. 

Pergamena exemplata, quae originaliter consertatur a Mattheo 
Camera amalphilano et ab codcm transcripta de verbo ad ver- 
bum. 

An. U1H — transumpta in an. 1308. 

Anno dominice Incarnationis millesimo trecentesimo octaro. 
Regnante Serenissimo domino domino nostro Karulo secundo dei 
gratia Ierusalem Sicilie Regc. ducatus apulic et principatus capue 
provincic et forebalquerij ac pedimontis cornile, regnorum vero 
eius anno vicesimo quarto. 

Die vicesimo secundo raensis aprilis sexte indict. aput Ravcl- 
lum. Nos Franciscus acconzaiocus ludex civitatis Ravelli. pctrus 
de grifFo puplicus ciusdem terre nolarius et subscripti testes de 
eadem terra lictcrati ad hoc specialiter vocali et rogati, presenti 
puplico Instrumento notum facimus et testamur quod Nicolaus 
filius quondam siri Iacobi de (usto de Ravcllo tanquam unus de 
universitate diete terre veniens coram nobis asseruit sibi expe- 

(I) T. pag. 239 stg. Pramm. n. 8, 9, tt — Disp. n. I. 


Digitized by Google 



— 222 — 


dire et sua interesse habcre penes se autenticata exemplala et in 
puplicam scripturam redaota. subscripta duo privilegia subscripti 
tcnoris. que nobis ostendit et puplice legi feci), el a nobis no- 
strum oflìcium implorando ut privilegia ipsa originalia per nos 
prò sui cautela ut ex cis piena fìilcs in judicio et extra judicium 
possil assumerò autenticare exemplsre et in presenterò publicam 
formam redigere deberemus. Cui peticioni parentes ut potè iuste. 
privilegia ipsa originalia nobis per ipsum nicolaum presentata vi- 
dimus et legimus in prima sui figura non abolita, non abrasa, non 
cancellata, ncc in sui parte aliqua viciata omnique vitio et suspi- 
cione carente, ipsa cxemplavimus puplicavimus autenficavimus et 
in presentem puplicam scripturam redegimus diligcnter. nichil 
addito vcl minuto, subtraefo seu mutato set fcdeliter de verbo ad 
verbum nostris subscriptionibus roborantcs. in omni juris et facli 
sollepnitate vallatam. nisi forte punto aut lictera que intencio- 
nem non mutant- — Quorum primi lenor per omnia talis est. 

In nomine domini dei eterni ct]salvatoris nostri IhcsuCliristi. An- 
no ab Incarnacione eius millesimo centesimo septuagesimo octavo 
et decimo secondo anno regni domini nostri Guillclmi Sicilie et yla- 
lie giocosissimi Regis mense iunio undecima indictione in castello 
Nucerie. DotninusEugcniusmagister Itegie bollane baronum et de 
secretis ex viris prudentibus curiam congregavit ubi nos Romual- 
dus. petrus. landulfus et iohannes ludices mandato, ipsius domini 
Eugenii inlervenimus. Agant aulem in eadem curia Buccellese stra- 
tigotus el Riccardus et Iohannes et Ioannes (sic) et Sergius ludi- 
ces Amalfie. et Martinus et . . . ludices Scale, crani eliam ibi de 
hominibus Ravclli. et quamplures probi viri tam de ducatu Amal- 
fie quam aliunde. Qua curia congregata ipse dominus Eugcnius 
dixit. quod dominus Gualterius de moline Regii fortunati stolij 
ammiratus et magistcr Regie duane baronuinetdc secretis (1} man- 
ti) A conferma e spiegazione dell’opinione manifestata a pag. 176 e scg. 
trovo utile dare notizia ai miei lettori d’un altro documento, del quale non 
prima di ora bo avute conoscenza , precedente di soli qnattre enni quello 
qui riportato. 

In un'altra pergamena appartenente allo stesso egregio mio amico Mitico 
Camera si legge una sentenza pronunziala in Salerno in anno 1174 et nono 
anno r ogni domini nostri Guilielmi Sicilie el Ttalie gloriosissimi regie 
memo uptembrio (sic) orlata Indictione : la lite era per turbalo possesso di 
alcune botteghe poste s'ntus civitatcn Salami inter murum et mtirict'num 
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dassc ut quatenus continuate questiones quae inter Amalphi- 
tanos sunt et Ravellenscs iudicio curie tcrminari tacere. Quo au- 
dilo ipsi Amalfitani per advocatum suum scilicet mattlieum Iudi- 
ccm Salerei peticiones suas exposucrunt. dicentes. quod olim do- 
minus leonardus venerabilis caput aquensis episcopus. qui lune 
suprascripti domini Regis lusticiarius crai prò parte ipsius domini 
Regis interdixerat ipsis Ravellensibus sub pena mille unciarum 
auri ad opus ipsius domini Regis ne intromitterent se vcl iudica- 
rent bomines turcelle et corum contractus per curialcs Ravelli 

non scribere quia dicebant ipsos Ravellenses fecisse et 

querebant ipsi Amalfitani prò parte ipsius domini Regis predictam 
penam mille unciarum auri. et si ipsi hoc negare voluerint. dice- 
bant ipsi Amalfitani, se hoc paratos probare per testes aut alio mo- 
do. Querebant etiam venircad questionerei proprietatis de jurisdic- 
tione furcelle. quaro possessionem decreto curie se liabere dicebant. 
Quibus auditis quidam de Ravellensibus qui in eàdem curia crant. 
per advocatum suum ilico predictam penam negaverunt Ravellcn- 


in ludagea. — La Corte giudicatrice fu così composta : — Bugenius magi- 
iter diamele bar unum curiam congregava, ubi landulfvs qui diclur c apului 
huiut urbi» l'Saierni) »tratigotus. et noi Guaferiu » (sic). Romoaldu». Pe- 
trus. Landul/u s. Petrus. Romoaldu». (probabilmente persone diverse cogli 
stessi nomi) et mattheus ludices convenimus. aderant vero in eadem pre- 
sentia Ioannes Index Amalfie filius quondam Sergij qui dìctus est neapoli - 
tanus regi 7 Jusiiciarij et comestabuli. qui fuit filius Constantini cornili» . In 
contiouszione si legge : — /pie vero Slratigotus prò parte rei publice ipsius 
civitalis (Salerai) de prefato marino regio Iustitiario et comestabulo, et iam 
diclo luhanne /udire Amulfie actionem. instiluit dicens, eie. 

Esaminando questo documento e ponendolo a confronto coll’altro della 
causa tra Amalfi e Karcllo si vede r — 1.* che io ambedue figura I’ Eugenius 
il quale tutte e due le volle curtam congregavi t ; — 2 .* che costui era magi - 
ster duane baronum al pari di Gualtierius de mohac ; — 3." che V Eugeni ul 
convocò la curia di Salerno senza precedente ordine di alcuno e nel docu- 
mento non è fatta alcuna menzione del de mohac ; — 4.* che al contrario pel 
giudizio tra Amalfie (lavello si leggo nel documento quo curia congregata 
dominus Eugenius dixit quod dominus Gualterius de mohac regii . . . man- 
dasse. . . — 5.* Che avendo cosi il Guoìterius come P Eugenius la qualità di 
magister duane baronum devo ritenersi che per la causa tra Amalfi e Salerno 
le disposizioni fossero stale date dal primo al secondo coll’ altra qualità di 
Admiratue, di uno dei sette grandi offici del regno, e perciò nel corpo del do- 
cumento è frequentemente nominato col solo titolo di Admiratut. 
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tibus a predìcfo episcopo indictara fuisso. Nec aliquara de eadem 
jurisdicionc furcelle querimoniam movisse diccbant. allegabant 
ctiam se non tcnuissc prò Universilale Ravclli respondcre. et si rc- 
spondcrc debcrent a ludicibus Ravelli secundum usum et consue- 
tudinem eorum j urlicari querehant. dicebant ctiam non esse de 
consuetudine eorum ut curia adversus eos probationem induce- 
re posset. Ad qucm dominus Eugenius dixit ipsos Ravellenscs hoc 
pretendere non posse cum nuper apud Minorici in curia consti- 
tuta a domino ammiralo prò bac questione intcr Amalfitanos et 
Ravellenscs terminanda. hoc idem contrastando allegaverunt et 
lune curia ipsis eisdem Ravellcnsibus dixerit quod procederci! t 
aput Ravellum et consulerent cives suos qui ibi erant. non ob- 
stante quod maior pars Ravellensium causa roercalionis abscns 
sit- et liabitocum illis qui prasentes erant super eorum questio- 
nibus responsuri aput Saleruura venirent. quod ipsos annuisse 
dixit. Secundum dictum etiara eiusdem domini Eugenij prcdictus 
dominus ammiratus aput minorim dixerat. quesliones que ver- 
tuntur inter Amalfìtanos et Ravellenscs non debere judicari a lu- 
dicibus Amalfìe vel Ra velli, set ab illis ludicibus quos curiam ele- 
gitur. dixit ctiam idem dominus Eugenius quod prediclus Buccel- 
lese non recte prosccutus mandatum Regie celsiludinis. ipsos Ra- 
vellenses in possessionem iurisdictionis de forcella miserai. Et 
ideo dominus ammiratus ipsis Amalfitauis suprascriptam posses- 
sionem restituii, reservata ipsis Ravellcnsibus questione proprie- 
tatis. sicenim apud Uinori dictus Eugenius decrctura fuisse asse- 
ruit. Ibis vero auditis advocatus predictorum Ravellensium pe- 
nam mille unciarum negans curie supplicavit quatenus predictos 
Ravellenscs secundum usum et consuetudinem eorum per ludices 
Itavelli judicari tacere, contra probationem curie Amalfitani in- 
ducere promiserunt. Advocatus Ravellensium dixit se non cogi 
pugnam recipere et si per tcstes ipsi Amalfitani probare volueriut 
alios testcs inducerc non possent nisi sint Ravellenses. hoc dice- 
bant se habere ex consuetudine, et eis a domino Rege Guillelmo 
beate memorie et a suprascripto domino nostro gloriosissimo Re- 
ge confirmata. Et ex hoc ostenderunt lictcras predictorum domi- 
norum Regum que ibidem lede fuerunt. Ostenderunt ctiam alias 
duas lictcras ab ipso domino ammirato sigillai». Quibus omnibus 
lectis et intellectis ipsi Amalfitani per advocatum suum responde- 
runt dicentes suprascripto domino ammirato in curiam dieta fois- 
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se, eo quod cura ipse dominus ammiratus secundum dicium do- 
mini Eugenij dccreverit quasdara questione* a Iudicibus quos cu- 
lia elegerit judicari. sed cives Ravellenses aduc contradicunt ju- 
dicari à Iudicibus suis. allegabant eliam non esse de consuetudine 
eorum lestes cxlraneos contra eos induci non posse, et si consta- 
re! talora esse consueludincm dicebant hoc locum babere inter 
privalos quia lice causa iam convolavi! ad doniinum Regem. et 
consuetudines eorum domini Regi non prciudicant. nisi ostende- 
rent per privilegium hoc specialitcr concessum etiara a Regia 
Maiestale. Contradicebant Ravellenses et dicebant consuetudines 
eorum confirmatas fuisse per suproscriptas licteras dominorum 
Regum et responderunt dicentcs so rccurrcre domino Regi, et si 
confirmationi apponerent ipsi domino Regi non odìcere. quia 
contro se non confìrmasset. Contradicebant eliam venire cura 
ipsis Ravellensibus ad iudicium propriclatis de iurisdictione Fur- 
celle. contro, pars Ravcllcnsium dixit se consuetudines. a dominis 
Regibus confirmatas babere et cum illis iudicari querebat in quod 
non iniuriam alicui atlerre dicebat. ipsi ctiam Ravellenses de pro- 
prietate jurisdictionis Furcellc coroni domino nostro gloriosissi- 
mo Rege iudicio persistere querebant. et qualiter magna curia 
mandatum Rucccllese misit. quod fieri deberet de iurisdictione 
Furcelle. Dicebat ctiam quod dominus nosler Rex lantani sue 
confcrmatiomprestat auctorilatcm.quod ctiam ipse eam querit ser- 
vare a legibus vigorem mandet quin leges condere polest et abro- 
gare et polioendo (sic) dominus Rex in generali privilegio se inclu- 
dere nisi se ipsum eximat. Quod cura diutius fuisset altercatimi 
curiam in partera se traxit quod Inde Iuris esset provisura, habita 
igitur multa consultatane et deliberatone rediens iudicavit pos- 
sessionem de Iurisdictione Furcelle secundura decrelum curie 
aput Minorim ordinate datura primam stare debere et Ravellenses 
in antea alia ad agcndura de questione propriclatis non debere. 
Decernendum etiam curia ludiccs Ravellenses illi qui in curia 
crant rectc Universitatem prcsculabant et prò Universitate rc- 
spouderc deberent. Decrevit etiam curia quod Ravellenses proba- 
re deberent quod secundum consueludincm eorum extranei lestes 
adversus eos non admictanlur et sic procedere super questionerò de 
pena mille unciarum auri. Iudicavit etiam curia ut secundum 
quod dominus ammiratus dixit ludices quos curia elegerit que- 
stiones iudicent. A quibus sententiis pars Ravellensiura appella- 
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vit. De verbis autera a Ravetlensibus diclis que ipsi Amalfitani in 
curiam esse dicebant et ipsi Ravellenses in curiam esse negabant. 
querebant ipsi Amallilani scntcntiam (bri. et iterato curia pre- 
cepto ipsius domini Eugenij in partem se traxit. et rediens iudi- 

cavit secundum consuetudincm eoruin verba illa que talia 

in curia esse et unum qui neque Ravellensium qui prò Universi- 
tate vencranl secundum eandem corum consuetudinem ad penam 
teneri nonaginta et sex solidorum eo quod de cadem pena Iudex 
eorum interroganlibus nobis indicavi! si iniuria in curia ammirati 
dieta esset in penam nonaginta sex solidorum dicenlem teneri 
deberc ab hac ctiam senteutia pars Ravellensium simililcr appel- 
lavit, et superscriplus Bucccllese querebat maltas ex Ravellensi- 
bus suprascripta pena iniuriaruin teneri et ab eia eandem penam 
exigere. pars Ravellensium volens so tueri. lum prctextu appella- 
tionis a senteutia. cuin et si magna curia lalas contirmet senten- 
tias tres aut quatuor tantum cx'Uuiversitatc venisse dicebatur nec 
plures et illos tantum teneri debere et circa hoc pelila est intcr- 
prctacio sentcntie circa pena iniuriaruin. Cumque senlcntie inter- 
prctacio ita fucta est. ut non Unirersitas Ravellensium sed, scili- 
cet quatuor qui prò Universilale in curia astare et loqui videban- 
tur. tencrentur. Sequente igitur proximo manse scplcmbris in- 
dictionis duodecime Idem dominus Eugenius aput Minorim ex 
mandato prefati domini ammirati curia congregata presenlibus 
suprascripto Romualdo et Pctro Iudicibus. presente etiam me 
Barlbolomeo ludice. adsistentibus ctiam domino Buccellesc stra- 
ligoto A ma llìe et quamplurium Amalfitanorum et Atranensium 
videlicet lohanne Napolitano et lobanne quondam Nicolai ludici* 
bus. Bartholomco babaio. Riccardo de Cornile Maurone. Mauro 
de dcpno lobanne. Pandulfo de donna Ricca. Pandulfo de donna 
luliana. Pandulfo de donna Galia. Pandulfo de Cornile Maurone. 
Sergio de ludice. lobanne de bangio. lobanne Barcario etquam- 
pluribus aliis. Predicti Ravellenses prò universilale venicnles di- 
cebant se velie probare per scriptum a domino ammirato sigilla- 
tura testes contro cos produci non posse nisi sint Ravellenses. 
Cuius script! continenlia lalis erat. Nos Gualterius de mohac Re- 
gii fortunali stolij ammiratus et magister Regie duane de secretis 
et duane baronum dum essemus in Alrano et Regia ibi tractare- 
mus negocia bomines de Atrano querimoniam deposuerunt cen- 
tra bomiues de Ravello quod ipsi Ravellenses insultum feccrunt 
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et sgrossi crani super Atranum et lapides ibi rainavcrunt et ligna. 
qui dum lice ibi finire minime valeremus. Iuximus ipsos lUvel- 
lenscs ad Ilcgiam curiam inde venire, qualinus causa eorum cum 
maiori dcliberalione. posse determinar! et finiri. Qui iuxta no- 
strani ordinationem in curiam intervenientes Regie curie se re- 
presentaverunt et facta super cos appellatio da rebus Atranen- 
sium. quod ipsi Rarcllenses mlnaverant super Atranum lapides et 
ligna. predirti Rarcllenses hoc pcnitus uegaverunt. pars vero 
Atranensium dixit se hoc posse probare, per Amalfltanos et per 
homines scale et per ipsosmet Atranenses, eo quod Ravellenses 
dixerunt. quod non poterai.t probare, nec probationem aliquam 
recipcrc debebant. nisi per homines de Ravello et hoc de antiqua 
consuetudine se dierbant liabcre. quod postea ita iuvenimus. Et 
quia Atranenses diccbant se per Ravellenses hoc non posse pro- 
barc visum est eos laliter in probatione delìccrc. Et dum hoc to- 
lum Sacre Regie Maicstali senatus consulto valde piacerei ei. et 
ipsi Atranenses viderentur defecisse in probatione. decrevit no- 
stra sacra Maiestas ut Ravellenses ab hac appellatane absolvere- 
mus. Quod nos statini iuxta sanctum Regium raandatum a pre- 
dicta appellatione absolvimus. ut semper sint libere et quieti ab 
hac appellatione et nunquam super hoc de celerò ipsis Atraneu- 
sibus liceal respondere. sed semper in pace et quiete inde vivere 
debeant. lindo ad eorum sccuritatem liane cliartam eis lìrmavi- 
mus et nostro sigillo fccimus insigniri. Datimi Messane vicesi ma 
tcrtia mcnsis Tulii decime Indictionis.Eoitaque in eadem curia per 
ordinem recitato ipsi Ravellenses obtuleruntse ad maiorem eorum 
cautelam sccuritatem recipere piacerei ab hominibus polioribus et 
mclioribus Universi tatis eorum tam clericorum quam laycorum 

predictam consuetudincm sicut idem predicto scripto se 

invenisse dicebat probare llatas curia interrogavi! Aroal- 

fltanos si aliquid contra allegata obiicercvellcnt. et si haberent te- 
stcs Ravellenses per quos probare poluisseut pena mille unciarum 

auri Ipsi vero Amalfitani dixerunt. nos quidquid dicere dc- 

buimus diximus vobis. testes babemus quibus nostrum possimus. 


Considerata tum quia ex scripto ipsius domini ammirati pro- 

pendimus 

( manca la continuazione ) 


Digitized by Google 



— 228 — 


Copia ex libro Privilegiorum Regalie Ecclesiae Santi Nicolai 
fol. /2 a t 0 (I) 

Ineffabili* Nostri Redemptoris Verbi , anno ab Incarnatione 
millesimo centesimo quinquagesimo quinto, Regni autem felicis- 
simi Domini Nostri Guglielmi Itegis Victoriosissimi Siciliac, et I- 
taliae anno quinto, mense Aprilis quinto die eiusdem indicliane 
tertia. 

Nos Guglielmus de Tivilta, et Robertus Senescalcus Itegij justi- 
tiarij. Quoniam D. Nicolaus Venerabilis Abbas Monastcrii Omnium 
Sanctorum cognomine de Cuti, sepissime nobis conqucstus esl 
super Riccardo Turgisio, et Sivilia Uxorc sua, sicut de predecesso- 
ribus iam querimonia dcposucrat.quod placitum suum, quod cum 
eo, et eisdemsuis praedecessoribusde Ecclesia Santi Nicolai, quae 
dicitur de Paleariis, Terris, Silvis, et Aquis, et Vineis, quae sunt 
eiusdem Monasterii Omnium Sanctorum prope Castellimi Ioac, si- 
cut ipso Abbas asserebat diflìnire non posse ine ea iuxta seulen- 
tiam Domini Leonis de terza bone memoriae Rcgalis Barcnsium 
Prothoiudicis Consilio-Raronum Iudicum, et Militum datam obli- 
nere. Cum etiam super hoc Domini Regis Rogerij lieatae memo- 
riac, atquc 1 n vietissimi Itegis Guglielmi Prcccptorias litcras accc- 
pimus, Ut idem Abbas super huiusmodi ncgolio proiecti paenu- 
ria conqucri non posset. Nccnon et praecepto Domini Maionis Dei 
et Regia grafia Egrcgij Admiratorum Ad in i ra li ,U t sententiam Pa- 
tris sui super hoc pronunciata executioni maudaremus. Cum etiam 
idem Riccardus Turgensis a nobis literis nostris summonitus Co- 
rani Domino Aslrctino Regio Vice Cancellano, et Domino Riccar- 
do Andriae Cornile,, et Domino Gilberto de Baivano Regio Magi- 
stro Comestabili, alijsque quampluribus Raronibus, et Mililibus 
apud Barulum Curia congregata, ut idem liligium cum eodem Do- 
ti) La copia sa cui si fa la presente pubblicazione, posseduta da L. Vol- 
picene, Tu estratta da un Giuseppe Graziosi, pubblico notato o cancelliere 
di Bari, nel secolo XVII dall'originale pergamena. 

questo documento fu pure menzionata da Petroni nella sua storia di Bari— 
voi. 1 p. 27S-277 nota. 
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mino Abbate habitum sire iam congruo manciparot , et so piaci - 
tamii imperatura esse , asscrcns idem placitum diflìnirc nequa- 
quam acquicscerct, et inducias ei proprictate curiae datas, nulla 
liabila denunciatione transiret, et postca prò codcrn placito fi- 
nicndo alijs literis nostris per baiulum suum ei missis vocatus non 
accedcret. bis omnibus contra eundem Riccardum concurrenlibus 
videlicct. Regiis literis prò codem negotio, ut pracdictum est dif- 
fìniendo nobis destinata, et eo summonito ad praedictam Curiam 
Barolitanam habitam imperato accedente et postmodum Domini 
Admirati Admiratorum iussione accepta, Ut iuxta bonae memo- 
riae Patris sui scnlentiam praelibato Abbati easdem res tradere- 
mus Noe ad easdem inducias nullius dcnunciationis facta mentio- 
ne accedere, et demum iamdictis literis nostris vocatus per eundem 
suum Baiulum sibi directis non venisset coram praesenlia Do- 
mini Melispezze Regalis Barcnsium ludicis, et Domini Guglielmi 
Sencscalclii Militis, et Baronis Regij , et Guidonis Casamaximae 
Domini, et Goflredi de Lusito, et ludicis Malori de Bitonto Regalis 
comestabilis, et Petri Visardi, et Astrctini Militis, et Corticij Ba- 
rensis Militis per lustis tradilionem dedimus cidem D. Abbati ac- 
cepicnti Vice ipsius Monasterij, Guglielmo Advocato suo seeum a- 
stante Ecclcsiam, tcrras, Vineas, et Silvas, et aquas, iuxta quod 
ab codcm prothoiudicc bonae Memoriae fucrit pronunciatuiu, Ut 
annodo et deinceps pracdictae res sint in possessione, et potestate 
praedicti Monasterij ad liabendum et faciendum inde pars iam dicti 
Monasterij, sicut abeodem prothuiudice iudicatum fuerat- Ut idem 
Abbas idoneis testibus legitimac probavit partem iam dicti Mona- 
sterij praediclas res ante Assisam Domini Regis, et postea iure 
quieti (quieto, aut quaesitoì) possedisse, cuius probationi adver- 
sari non potest (posse?) rccepimus. Sunt enim , et contincntur 
terrae ipsae, Paludes, fontcs, etvineae, nccnon, et Ecclesia S. Ni- 
colai sub bis finìbus (t) 

Et ad eiusdem Monasterii definitioncm hoc scriptum per manus 
Puscalis Barensis Notarij scriberc iuximus. 

* Regalis qui supra Barensis I.udex Melipezza. 

>ì< Signum propriae manus Domini Roberti Senescalchi Regij ju- 
stitiarii qui supra. 

>ì> Signum propriae manus Domini W. de Sibilla Regij just itiarii 
qui supra. 

(1) Si tralascia la lunga iodicaaione del confini. 
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86 Signum manus mcac qui supra Iudex maior Regalia Comesta - 
bilia. 

S Signum propriac meao manus Uoflredi Lusiti. 

Ego Petrus Cirisardus miles teslis sum. 

S Signum Sanctac Crucis factum marni Ascilami Militis. 
Scriptum iu carta de pergameuo 1 itera longobarda. 

DALLE GRAZIE E PRIVILEGI DI NAPOLI 

I. 

DALLI! GRAZIE CONCESSE DA FERDINANDO I D’ ARAGONA 
IL 37 NOVEMBRE 1453 (!) 

Itcm supplica /e psa università ala prefata V. Maiesla, die ludi 
li sopradicti officiali de le prefate corte de la vicaria et capitane) 
siano italiani, et sic de curia admirati et clic ili le elicle curie nón 
possano essere iudici ne Iocumtencnte, aut subslituli che siano de 
la ditta Cita de Napoli. 

« Placet Regiao Maiestati. 


II. 

DALLE GRAZIE CONCESSE DA FEDERICO D’ARA BONA 
IL SS OTTOBRE 14!W (i) 

Cap. XXIX. Item supplicano ( l'Università de Napoli e soi gen- 
tilliomini et citatini populani et baroni) la Miicslà V. acteso clic 
principalmente la lustitia del Regno se deve governare, admini- 
slrare, et eseguire per li septe officiali del Regno, clic la il desta 
V. se digne ad quitti clegcre fiondili idonei, et sufficienti ad li offi- 
ci) predicti, li quali liafiiano ad servire, et esercitare (lieti officii in 
Napoli, et (love bisognar» personalmen'e, et non per so stituto , 
si non quando fosse alcuno casu necessario, et allora li substituti 
debiano essere fiondili exporti, idonei, et sufficienti, et quitti liabia- 
no ad esercitare, con tutte prerogative dignitote, preeminentie, et 
altre cose pertinente ali (lieti officii. 

* Placet Regiae Maiestati. 

(1) Voi. 1 c»r. 10 a ler. 

(2) Voi. I car. 24. 
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ELENCO 

DELLE LEGGI MARITTIME 

DEI BE DI NAPOLI 

Pubblicata fino al principio dot Secolo XIX 
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Delle leggi dei primi Re di Sicilia e di Puglia , 
o si vuol dire delle Due Sicilie, Federico II, Svevo, 
succeduto alla Dinastia dei Normanni fece eseguire 
una raccolta , la quale nel 1231 fu pubblicata nel 
Parlamento tenuto in Melfi, ed ha il titolo di Coti- 
stitutioncs regni Siciliue. Questo Codice fu diviso 
per libri c titoli, c ciascun titolo ò composto di una 
o più Costituzioni. Le citazioni si sogliono fare colle 
parole iniziali della Costituzione e colla rubrica del 
titolo: sarebbe conveniente aggiungere il numero 
del titolo e del libro. Non consente la qualità di que- 
sto mio lavoretto che aggiunga altro intorno a sif- 
fatte leggi dei nostri primi Re , ed alla collezione 
suddetta: nella speranza che ben presto vegga la 
luce il libro che ne ha promesso il dotto e diligente 
Bartolommco Capasso (1) rinvio per ora quelli dei 

(1) Il Capasso nel 1862 pubblicò un programma col quale an- 
nunziava la pubblicazione d’ un importantissimo suo lavoro col 
titolo le leggi promulgale dei Re Normanni nell'Italia meridio- 
nale. Di essa una parte ò in oorso di stampa negli Atti doll’Ae- 
endemia Pontaniana. 
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miei lettori , che fossero desiderosi di più ampie no- 
tizie che io qui non posso dare, alle opere di Gian- 
none, Grimaldi e Pecchia ed anche alla prefazione 
premessa.dal Carcani aH’edizione del Codice di Fe- 
derico li colla versione greca, che egli stesso ne fe- 
ce fare pei luoghi del regno, nei quali a suo tempo 
era volgare l’idioma greco come ho detto nel di- 
scorso proemiale. 

In questo Codice non si trova che una sola Co- 
stituzione relativa al Diritto marittimo , ma degna 
di somma considerazione, perchè con essa si co- 
mandò di soccorrere i naufragi , 9 severe pene si 
sancirono contro i tristi che involassero le cose di 
coloro che soffrivano naufragio. 

Le leggi dei Re Angioini succeduti agli Svevi pel 
favore del Papa, ebbero il nome di Capitoli o Capi- 
tolari. La collezione di essi , che usarono i nostri 
maggiori, e la sola che noi abbiamo, fu lavoro pri- 
vato di autore ignoto, ed in essa non fu seguito nè 
esattamente l’ordine cronologico nè in modo alcuno 
quello delle materie. 

I diversi capi di queste leggi vengono comunemente 
citati colle parole iniziali di essi, perchè non in tutte 
le edizioni hanno una numerazione progressiva. 

Molte sono le disposizioni di Diritto marittimo con- 
tenute nei Capitoli suddetti, come si può vedere nel- 
l’ elenco che segue. Io ho indicato i diversi capi in 
doppio modo , cioè colle parole iniziali e col nume- 
ro che hanno nell’ edizione di cui fo uso (1), perchè 
a tutti ne sia possibile il rinvenimento. 

(1) Commentarti in Capituta regni neapolitani Joannis Ant. de 
Nigris — voi. un. fol. Venetiis apud I. Variscnm et socios 1582. — 
Nell’edizione di Cervone — Napoli 1773 fol. — la numerazione dei 
capi manca. 
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Alcune leggi degli ultimi tempi dei Re Angioini , 
quelle degli Aragonesi, del periodo viceregnale e dei 
Borboni fino ai principi del 1806 ebbero il nome di 
Prammatiche. Non ne fu mai fatta una collezione 
officiale; per opera privata si cominciò a pubblicarle 
riunite in un corpo, ma fu il Presidente Rovito que- 
gli che primo fece una collezione più compiuta, che 
fu più volte ristampata con aggiunte e qualche modi- 
ficazione. Si trovano le prammatiche disposte per or- 
dine di materie in tanti titoli seguendo in ciascun 
titolo l’ordine cronologico : i titoli poi si succedono 
nell’ ordine alfabetico della prima parola della rubri- 
ca di essi: l’edizione più ampia che ne abbiamo è 
quella diretta da Lorenzo Giustiniani (Napoli Stam- 
peria Simoniana tomiXV in 4° 1803-1808) e questa io 
ho avuto presente nel comporre l’elenco che segue. 

Sotto i Borboni fino al principio del 1806 oltre le 
Prammatiche avemmo i R. Dispacci: erano rescritti 
regii per organo dei Segrctarii di Stato dei diversi 
dicasteri, e sebbene spesso erano fatti per occasioni 
particolari pure decidevano punti generali di Diritto 
ed aveano la stessa forza delle leggi solenni. Diego 
Gatta no pubblicò una collezione distribuita in tre 
parti pei rami ecclesiastico, civile o penale (Napoli 
1775 a 1777, voi. XI in 4°); ciascuna parte è composta 
di più titoli, in ognuno dei quali furono allogati i Di- 
spacci relativi. La sola seconda parte, ramo civile , 
contiene alcune disposizioni di Diritto marittimo. 

La raccolta fatta da Gatta non fu proseguita da al- 
tri, quindi non si hanno riuniti in un corpo i Dispacci 
di circa 30 anni. Vi fu però chi ebbe cura di riunire i 
fogli volanti, sui quali venivano impressi, come veni- 
vano pubblicati: questa raccolta che si trova nella ricca 
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libreria del culto giovine Adolfo Parascandolo , è 
stata dal medesimo messa a mia disposizione , ma 
nulla vi ho trovato che meritasse far parte di questa 
collezione tanto maggiormente perchò il Giustiniani 
introdusse nella sua edizione delle Prammatiche i 
principali Dispacci posteriori alla collezione di Gatta. 

Ho creduto sufficiente di notare nell’elenco i titoli 
sotto i quali nelle due collezioni summenzionate sono 
riunite le Prammatiche ed i Dispacci senza aggiun- 
gerne l’indicazione specifica. 



I 
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I. 

NEL CODICE DELLE COSTITUZIONI DEI RE NORMANNI E SVEVI 

Cosi. Rapirtas eorum — lib. 1. tit. XXIX de surripicnlibus ali- 
quid de naufragiis vel inccndiis- (4) 

II. 

FRA I CAPITOLARI DEI RE ANGIOINI. (8) 

4. Cap. Cum uiliil prosint Conslitutiones, I sub rubr. de portu- 
lanis et extractione victualium, salis et aliarum mcrcium a por- 
tubus. 

2. Cap. Ut illorum fraudibus, Il (ad. rubr. 

3. Cap. Super extractione victualium , III rubr. de forma per 
porlulanos in extractione victualium scrvanda eie. 

4. Cap. Item pracdicli magistri procuratores, et magislri por- 
tulani, LXVII rubr. do non capiendo vascella aliqua prò servi- 
tiis Curiae salario non soluto. 

5. Cap. Item quod praedicti magistri procuratores et magislri 
portulani, LX Vili rubr. de non capiendo aliquos extrahentes de 
portubus etc. 

G. Cap. Ammirali et Viceammirati et prolliontini in reparatione 
naviura, LXXVII rubr. de Ammiratis et Viceammiratis, Protlion- 
tinis et Cornili-;. 

(1) Fa riportala da Pardessus c. XXXI tom. V p. 282. 

(2) Pardessus comprese nella sua colletioue 1 cap. qui segnali coi numeri 
4-13, omise i primi tre. Iti pag. 283 e segg. Si noti che il prelodalo auto- 
re dà ai Capitoli Angioini il nome di Costituzioni, ciò che non è esatto. Anche 
la numerazione dei capi, quale la porta Pardessus, che ha seguito un'edizione 
fatta Lugduni 1860 rei. un. f. è diversa da quella di de Nigris, che io ho pre- 
ferito, come già fece Tappia, perchè più nota. Avendo io riportato oltre i no- 
meri le parole iniziali il riscontro sarà facile con qualunque ediziooe anche con 
numerazione diversa o che non ne ha affatto. 
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7 Cap. Ilem in slatuondis dictis praepositis LXXVI1I rubr. de 
observanda forma in slatucndis praepositis super reparalion» v a- 
sceliorum ctc. 

8. Cap. Item pracdicti Ammirati, Prolbonlini et Corniti, LXX1X 
rubr. de solvcndo statutas ci irnnioanlias (t) marinariis etc. 

9. Cap. Praedicli Ammirati, Viceammiiati, Protliontini, LXXX 
rubr. de non onerando galoas etc. 

10. Cap. Itera marinarii, LXXX I rubr. quod marinarii non su- 
trahant se a vascellis etc. 

tt. Cap. Item praedicli Ammirati, Viceammirati, Prolliontini et 
Corniti, LXXXII rubr. quod prò fugientibus a galeis ctc. 

<2. Cap. Item pracdicti Ammirati ... et praoserlim pracposili 
galeis, LXXXIII rubr. quod non capientur vascella etc. 

13. Cap Itera staluimus qnod quotics eontigerit Curiam volle 
de novo fieri facore navis, CXXX1V rubr. quod non compellan- 
tur aliqui inviti reparare vascella Curiae etc. 


PRAMMATICHE 


t. Tit. 23 — De arboribus scu malis antemuarum et remis non 
vendendis — Vi è una sola prammatica dei 31 marzo 1588 — 
tomo 11. 

2. Tit. 28 — De assecurationibus — Vi sono comprese le pram- 
matiche dei 23 settembre 1622, della quale Pardessus riportò la 
parte riguardante le assicurazioni , dei 23 dicembre 1623 , dal 

(I) De Nigris annotò alla parola comminanlias — « Mclius starei comma- 
« uanlia, et crai vulgate de eo, quod olim Regia Curia dabat marinariis ultra 
« panaticam prò emendis rebus commtstikilibus prò vieto, quando crani ia 

• gtlea, et dici tur eommunanlia, quasi communio et socielas , eo quod com- 

• muoiter comodebaut, proul faci uni hodie in galei» et navibus, quia partim 
« simul comcdtiot in prora, partim in puppi , partim in medio prope malum, 

• et ista dicebatur vulgaritcr eommonaolia, quia communiter de eis vescebao- 

• tur: hodie Regia Curia non dal communantiam in pecunia , sed unicuique 
« dat suam portionem de panatica et vino et aliis comcslibilibus. » Sarebbe co- 
mununxa italiano e commonama napolitano. 
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Pardessus riportata intera (1), e dei 28 settembre 1660 ,29 aprile 
1731, 16 agosto 1756 — tomo III. 

3. Tit. 90 — I lo — Poedus regium .... — Sono ventisci ti- 
toli che contengono trattali internazionali, la maggior parte di 
commercio e navigazione tra il Governo di Xapoti e diverse Po- 
tenze : ad eccezione di pcchi più antichi gli altri sono del seco- 
lo X Vili— toni. V. 

4. Tit. li! — Interdictum in pescatorcs — È un bando del Tri- 
bunale dell' Ammiragliato del 1788 che proibisce la pesca in certa 
estensione nella marina di Posilipo — t. VI. 

5. Tit. 146 — .Interdictum regnicoli ne exteris vexillis in mari 
ulantur — Due leggi del 1716 e 1729 — tomo VI. 

C. Tit. 176 — De nautis et portubus — Vi e compresa una saie 
di disposizioni la più antica delle quali b del ISSO — tom. Vili. 

7. Tit. 189 — De officialibus regiarum triremium — Leggi dei 15 
gennaro 156 l e 27 giugno 1573 che vietarono agli officiali e ma- 
rinari delle regie galee tagliar alberi o impossessarsi di legnami 
nei fondi dei privati — t. VII. 

8. Tit. 191 — De officio Admiratus et Consulalus et de bis, quae 
suo Magistratui incumbunt. Prammatica dei 6 dicembre 1783 col- 
T aggiunta di diversi dispacci degli anni seguenti — t. Vili. 

9. Tit. 194 — De officio consulalus maris et terrae. Prammatica 
dei 28 e 30 dicembre 1~39 e 29 gennaro 1740 ed altri atti mino- 
ri— t. Vili. — V. n.‘ 11. 

10. Tit. 19G — Do officio Depulationis prò sanitele luenda eie. 
È una lunga serie di disposizioui di epoche diverse, che occupano 
quasi P intero tomo IX. 

11. Tit. 213 — De officio supremi Magistratus commercii et bis 
quae ei Tribunali incumbunt — Prammatica del 30 ottobre 1739 
ed altre disposizioni posteriori fino ad una dei 11 settembre 1804. 
V. sup. N. 8, 9 — tomo XII. 

12. Tit. 215 — De officio Vice consulum — Vie è un bando della 
lì. Camera di S. Chiara del 1747 e diversi Dispacci — t. Xll. 

13. Tit. 228— De piratis— /,’ atto piu importante che vi si 
rinviene è una Consultazione del supremo Tribunale di commer- 
cio falla per ordine regio ed approvata per valere come regola 
generale — l. Xll. 

(I) Pardessus op. eli. C«p. XXXI ». V. psg. 263 c segg. 
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14. Tit. 220 — De piscatu coraliorum — Vi è il così detto Codi- 
ce corallino o regolamento per la pesca dei coralli : sono aggiunte 
altre disposizioni sullo stesso argomento — t. XII. 

15. Tit. 231 — De vectigalibus et gabellis earum regimine et 
aliis — sono notevoli le prammatiche dei 26 novembre 1633 e 13 
febbraro 1602 (N. 8, 51) relativi alla scala franca di Napoli — Su 
stesso sono ancora da vedere il capo 5 della prammatica dei H a- 
prile 1648 nel tit. 1° de abolitionibus criminum N. II. (1) 

IV. 

DISPACCI 

1. Tit. 23 — Del supremo Magistrato di commercio — 1. 1. 

Si aggiunga il tit. Vili del supplemento — l. IV. 

2. Tit. 24 — Delli Consolati — Tra le altre disposizioni re ne 
sono alcune riguardanti i Consoli commerciali del regno alt este- 
ro o dei paesi stranieri nel regno — t. I. Si debbono aggiungere 
le altre che si trovano nel titolo IX del supplemento in fine del 
tomo 4. 

3. Tit. 35 — Del Grande Almirante — t. I. 

4. Tit. 109 — Della roba del Re — Vi b un Dispaccio del 1738 
riguardante le cose naufragate e rigettale dal mare, delle quali si 
ignora il padrone — t. IV. 

5. Tit. 117 — Dei bastimenti — t. IV. 

FINE 

(t) Ilo eredato innUle ter mentione di qaei titoli nei quali ni parie di dati 
doganali, o si gnarda ii commercio unieamenle in rapporto all’ anoona della 
città: lo stesso ho praticato per titoli 133, 137 e 4M (t VI, XII) che conten- 
gono proibiti oni di commerciare con alenai stati, pubblicate in occasione di 
guerre. 

Ed a proposito della scala franca di Napoli non voglio omettere di ricorderò 
che nei Parlamento del 1 617 si domandava il restauro del porto di Brindisi e 
che fosse dichiarato scala franca per favorire il commercio di' Levante e d’o- 
gni altra parte del mondo. Fu risposto affermativamente pel porto, c si ordinò 
una consultazione della Regia Camera per la scala franca. — Nella biblioteca 
nationale si conservano gli stadi! fatti nel passato secolo pel porto di Brindi- 
si — Nella storia economica e giuridica di Napoli occorre spesso trovare ottimo 
Il pensiero, non del pari l’ esccuiionc, perchè quello era della sapienza degli 
abitanti, questa dipendeva da governo, che era improvvido. 
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